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O, che da già molti anni mi fon pofto à 
foriuere in lingua Latina & Italiana 
l’iftorie de’ tempi noftri,incomincian-j 
do oue fìnifee Monhgnor Giouio , & 
adirando alla perfettione, come cre- 
do che faccia ciafouna perfona di me* 
te lana, giudicai che poco frutto mi 
poteflè in quello penhero apportar lo 
ftudio delle lingue principali, &poco parimente quello de 
gli fcrittori antichi , fo in quello, ch’io tolgo à foriuere, non v* 
folli ogni diligéza per hauer piena & ficura informationc del- 
la uerità delle cole . Nelche effondo impolfibile che un’huo- 
mo polla egli Hello ritrouarfi prefonte à tutte le cofe , che lì 
fanno in diuerfe parti , non è alcun dubbio , che gli conuicn’à 
forza ualerli deH’informationi altrui per diuerfe vie . Et que* 
Ho ancora farà per certo aliai male, fo egli li Ha fempre in vna 
città fola, q in vna fola prouincia , allcttando & mendican* 
do gli auili, & rinformationi da quello & quello . Là onde mi 
fon pofto io ftelfo ad andare in perfona per quali tutte le parti 
deirEurojpa/ermandomi i & abicàdo per qualche tempo nelle 
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Terre principali, conuerlando con ógni forte di pérfone * ué- 
dendoi luoghi-; & fopratutto procurando d’hauerle lettere* 
che da perfone diligetele quali fi fieno ritrovate nel (atto fte- 
fo delle cole, fieno fiate fcritte à Principi, aMàgiftrati, & àpcr 
fone, alle quali fi pofia credere che non fi aflìcuraiTèro à voler 
mentire , valendomi ancor grandemente dell’opera di molti , 
i quali ò per uolontà propria , ò per ordine de’ lor maggiori 
vengono fcriuendo Croniche , Annali , & aitai sì fatti ricordi 
delle colè delle Republiche , ò Prouincie , & Città loro . Ma 
principalmeteho giudicato fin da principio, die à me fi cóue- 
nifiè lo fchif ’ar di ftar di continuo in pacle , ò in fiato di verun 
Principe particolare . Percioche è cola certilfima , che colui 
che fcriue , ancor che in fe fiefib fia di natura lineerà & libera, 
non può tuttauiavdir mai colè, che fieno fe non in fauorc, ò 
almeno non ’contra di quel Principe, lotto il cui potere egli 
uiue,non ellèndochi habbia ardire fotto le fòrze d’un folo 
' Principe dare allo fcrittore informationi , che fieno contra la 
dignità & l’onor luo , & (òpra tutto metterli à difputare ò di- 
lèorrere còtra le colè di elio Principe, & in fauore de’ fuoi nc- 
mici.Senza la qual libera dTaminatione & criuellatione delle 
cofe,col giudi ciò così de’ neutrali, & de nemici , come de gli 
amici , è impofsibile chel’iftorico polla pienamente làtisfare 
nò lòlo al mondo in vniuerfale, ma nè ancora à quel Principe 
jftefio , fotto il quale egli lèriue , poi ché non può difenderlo , 
nè rigittare le ragioni de gli auuerlarij con la chiarezza della 
verità, fe fono falfe, ò aiutarle , & temperarle con deftrezza lè 
fono dubbiofe , & in quelle , che fon chiare , {cufàrio , oue le 
ìculè conuencuoli ritruouin luogo , & finalmente farle mcn 
monftruolè , ò meno da etlaggerarfi da gli àuuerfarij , confef- 
(ìndole lui ftelfo , che nelle forze di quel Principe fcriue, che 
è quanto confeffarfi dallo fiefib Principe . Con laquale inge- 
nuità viene l’Ifioric© ad acquiftar pienifsima fedeà tutte le 
altre colè , che egli fcriue . Là onde , per poter’ io nelle mie 
iftoric non mancare, in quanto à me, di quefta importantifsi- 
^ma perfettione, ho eletto doppo Thauer cercate (come[ho 
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detto) qua fi tutte l’altre parti principali dell’Europa, di ri- 
durmi ad abitar per alcun tempo in Venetia, come con 
la gratia di dio ho fatto felicemente da già molti anni . 
Nella quale nobilifsima Città , eflèndo libero à cialcuno il 
vcnirui , & il conuerfàrui , ho io con molta comodità potuto, 
fatisfar a quella intention mia , hauendouida vndici anni te- 
nuta cafa , nella qual di continuo han conuerfàto ogni forte 
di perfone, non vili, nè federate, particolari,& publiche,. 
Francefi,Spagnuolc, Italiane, & dogai altra narione. Con 
lequali io,& altri in mia pi e lentia ragionado,mi è venuto fat- 
to di poter’ hauer ( credo ) tutto quello che è flato pofsibile 
d’informationi,dVmori,d’accufe,di difele,di difcorfi,& giudi- 
ci), così per vna, come per altra parte , & così per vno , come 
per altro Principe, ò altra perfòna fegnalata,& chiara,nelle co 
iè delle quali io Icriuo , & ucnuto à criuelLirle in modo , chq 
mantenendomi nella naturale, & continua f inceri tà della mia 
natura, fpogliata in tutto d ogni pafsione , così buona, come 
cattiua,ucrlo cialcuno, mi confidi d'hauer' in quella parte à 
poter pienamente fodisfar’il mondo, fé nella candidezza deir 
le lingue, nella difpofitiorie, & nelle altre parti della perfet^ 
tione,che ui fi ricercano, mi farà gratia iddio d’hauerle po 
tute così benc,& felicemente afleguire, come credo d’hauer T 
lefapute defiderare, & forfè anco procurare con ogni (Id- 
dio ,& valor mio. 

I n quella mia intentione adunque, & in quello Audio , et 
diligenza, che ho già detta, s'è fatto, che in tutto quello tem- 
po , oltre alThauer’io hauuto tutto quello di relationc in pa- 
role^ in ifcritrura,che è andato attorno delle guerre, & delle 
fattioni notabili, no ho reftato di valermi ancora dell’opera di 
coloro, che fon venuti di volta in volta Icriuédo, & publican- 
do alcuna guerra , ò ilioria particolare , il che han fatto ancor 
fempre tutti i migliori Greci , & Latini , & d’ogni altra natio- 
ne, che hanno fcritto. Onde ritrouandomi particolarmente 
allo fcriuere le cojè di quelli due anni llefsi , & la guerra , che 
communemète lian chiamata del Regno^lefsi con molta aui- 
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di'tà quello , che fanno medefimo, cioè il paflàto i ? 5 8, ne è 
vfcito in iftampa dal gentilifsimo Mambrino Rofeo da Fa-< 
briano , oue io laudai molto la felicità dell’ingegno fuo nella 
bellezza del modo, con che le Icriue, & conobbi la fua inten- ^ 
rione di fcriuer tuttauia,non diftelamente, ma in compendio,' 
per leguir q uello, che ha già dato fuori col Collenucio . Ma 
dfendo io ai tutta quella guerra informatilfimo per tante vie, 
& da tante lettere , &relationi di diuerlè pedone publiche,’ 
& particolari , Italiane , Spagnuole , Francefi, neutrali , & in- 
terellàte midolle, che Thauer quel bello ingegno Icrittoin 
Roma , & così frettolofamcntej’haudlè affretto à moftrare; 
in quelle fue iftorie di fcriuer folo per una parte ,• & con le 
fole relationi , & ancor forfè comandamenti , di quella fola 
Auenne poi , fra non molti giorni , che dal Signor Prolpero 
Adorno mi rii donato vn libro, che egli in Padua haueua hau- 
uto da un Polacco, il quale, per quanto poi fèn’intelèj’haue- 
ua, infieme con vna valigetta, rubato al fuo padrone, che era 
quello fletto, che l’haueua fcritto , gentil’huomo da meco- 
nofciuto per nome già molto prima , ma non mai veduto . Il 
qual libro hauendo 10 letto con molta mia contentezza, lo 
trouai/ non folamente copiofo in tutte quelle parti, che.fi 
conueniuano , ma ancora degno di piena fede, come quello * 
che era fcritto da pedona , che à tutte quelle cofe fi era tro- 
uàto prelente dal principio al fine, & fcritto non con animo 
di publi cariò, ma folo per mandarlo così à penna al Conte di 
Potenza , molto fuo Signore , ilquale non fi era ritrouato in 
-quella guerra, per alcune cagioni, che l’Autor medefimo 
elei libro gli fcriueua in una brieue fua lettera , col libro Refi* 
fo . Non paflàrono poi molti giorni, che il detto gentil’huo- 
mo capitò in Venetia , andando in Fiandra , & feguendo lo- 
ttile di quali tutte le pedone di qualità , che qui giungono,mi 
venne à vedere, & finalmente conolciutolo io per quello che 
hauea fatto il libro , & moftratoglielo,.gli fu molto caro , per 
4 ion le ne ritrouar’egli altra copia. Et in quegiorni, che fi 
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piini fatto ragionare fopra il rimanente di quella guerra, infi- 
no alla pace fatta fral Re Catolico,e’l Papa , & io pregatolo 
a fcriuer ancor tutto quello , egli fenandò in Fiandra , pro- 
mettendomi di così fare , & di mandarmelo fcritto , sì come 
ha da vero gentil’huomo olfèruato . 

Ora, perche io non dilegno , che il mio libro delle ilio- 
rie vniuerlali di quelli tempi, così Latine, come Volgari^efea 
fuori , le non quando farà di giullo volume , & quando prin* 
cipalméte ui hauerò deferitta la imprelà, & la vittoria de Cri- 
lliani contra Infedeli , comelpcroin di o divedere, & di 
feriuer fra non molto tempo, mi fon dilpolto di uolcr fra tan- 
to dar fuori quello del gentil’huomo, che ho già detto. Al 
che fare mi muouono molti degni rilpetti, de quali però il 
principale è il fame cola gratifsima al mondo , dal quale lo 
eflfer lommamentc defiderato d’hauerli piena, & vera con- 
tezza di detta guerra , come quella , che per certo farà ogni 
giorno tenuta di tanto maggior conto , quanto più in diali 
verrà facendo confìderatione , & giudicio làno . Percioche , 
fòla guerra di Troia è fiata per tanti fecoli tenuta così nota- 
bile, che ha fomminillrato argomento, & materia à tanti 
kluflri fcrittari di verlì , & prole , pofsiamo confiderare dlèr 
ciò auenuto perladegnità delle cagioni, per coloro, che. 
l’amminiflrarono, & per le fattioni, che vi lì fecero . Fu la ca- 
gione della guerra di Troia molto chiara, &illultre, peret> 
lcre fiata da vna donna bellilsima,che fu Elena,rapita da Pa-> 
ris Troiano . La principal cagione di quella di Roma , & deh 
Regno, li là ellère Hata la Signora Donna Giov anna d’ara-i 
co n a, vna figliuola della quale defiderata dal Papa di darli in 
matrimonio ad vn fuo nipote , & non potendo ottenerla, fu. 
principal cagione , che quel Pontificecon tutti i Tuoi fi mo-< 
uelfero al diìegno di moleltar lo flato loro ne icòfini del Re- 
gno, per indur detta Signora alla voglia loro in quel matri- 
monio,ò per ifdegno,& rifcntiméto della repulfa. Onde nac- 
que poi tutta quella guerra . Et venendoli ora da noi ad eUk- 
minarle dignità di quella donna antica, con quella noilra> 
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poffuimo primieramente in qnanto alla bellezza del còrpo* 
chiarirci dalla medaglia di eliì Elena, quanto di gran lunga 
ella vada inferiore di bellezza à quelle di quefta gran Signor 
ra clvio dico , laquale per commune , & vniuerlal giudicio di 
tutto il mondo è fiata continuamente giudicata la più bel- 
la donna, che habbiano i prelènti lècoli , & che habbiano mai 
( togliendo lèmpre da ogni comparatione la diuìnità della 
Suntifsima madre del Signor noftro) hauuto i palliti , per 
quanto dalle medaglie di tutte fi può vedere. EtpalTando 
poi alle più importanti bellezze, che fono quelle dell’animo, 
riabbiamo per relatione de gli lcrittori,che quella Greca Ele- 
fiafu di così impudico animo, che da lèfteflì, volontaria- 
mente fi diede in preda à quel l’adultero, & fi fece volontaria- 
mente rapir da lui , lafciando il marito , & moda folo da leg- 
gerezza, & da biafimeuole corporale lènfualità, ò concupi- 
Senza . Nè mai di lei fi vdì , ò vide alcun fatto gloriofo de- 
gno d’alcuna lode, così auanti quella guerra, come in tutto 
quel tempo , ch’ella durò . Là oue quefta Signora de’ tempi 
noftri, sì come ha data cagione à quefta guerra per fola lode- 
uole grandezza d’animo, veramente Regio, come il lìngue, 
così in tuttalavitafuafi lì eflère fiata sì làida alle tante per- 
coflè della fortuna, & sì cafta,& douefti,^ lìnti coftumi,che 
non pure i maligni, & gli feelerati habbiano mai per niun mo- 
do lìputo , nè potuto le non lodarla , ammirarla, &: adorarla* 
come veramente fìnta, & diuina, coli che èpoche di medio- 
ere, & q uafi à niuna di fuprema bellezza par che foglia auenì- 
re,ò negli effetti, ò almeno nelle imputationi , chela lor bel- 
lezza porge à molti , per molte vie. Onde oltre alle continue 
dimoftrationi,chc han fatto fempre di riuerirla , & d’adorarla 
tutti i primi Principi della Criftianità,& per fino à gli Infede- 
li , s'è veduto , che il mondo l’ha giudicata degnaci’ un Tem- 
pio deterna gloria co le penne di quali tutti i più lodati inge- 
gni dell’età noftra . Et in q uanto poi alla prudenza , & al va- 
lore, se veduto, che ella ha lìputo così gloriolìmcnte go- 
uernarfi, che n’ha fatti gioiofamentc rimaner come (cornati 
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i nemici , preftata lieta occafione di vittoria à I fuo? , & ralle- 
grato il mondo, con dar materia àgli fcrittoridi aggiunger 
quefta gloriola parte , ò virtù attiua,a tante altre diuine , che 
per ogni tempo della fua uita nc fono venuti oflcruàdo in lei . 

In quanto poi alle perfòne,che han fatta quefta guerra, pof-- 
liamofenza molta fatica comprendere quanto di gran lunga 
auanzin quelle , che fecero la guerra di Troia , fapendofi , che 
il capo della gente Greca fu Agamennone , con Menelao fuo 
fratello. Re, i quali appena fra ambedue poftedeuano tanto 
paefe, & tanta entrata , che contrapelàflèro ad una del- 
le minime prouincie , chc»pofteggono qual fi voglia de* due 
Re, che han fatta quefta. Coloro poi,contra chi (il fece quella 
guerra , furono vn Iblo popolo , d’una ben mediocre Città > 

& quefta se fatta centra vn Regno , & vn Re , ilquale ha non 
vn lòlo , ma molti Regni , che di gran lunga auanzano di pae- 
fè , di gente , & di forze non fidamente vna , ò molte Troie 
ma ancor con effe molte Grecie infieme . Et è poi da confide- 
rare , che nelle cole operate in detta guerra , lequali fi leggo- 
no in tanti fcrittori,non fè nc fecero certamente in diece anni 
tante degne di memoria, quante in quefta fi fon fatte in sì po- 
chi mefi . Perciò che lafciando ftare,chc il modo del guerreg- 
giar di que’ tempi era fcherzo & giuoco da fanciulìi,rifpetto 
a quefto de’ tempi noftri,noi habbiamo in quefta guerra com- 
battimenti campali , efpugnationi di Terre importantiftìme , 

& fatte con molto ualorc difefe notabili d altre Terre oppu- • 
gnate , ftratagemi vaghiftimi , gioftre , duelli , & tante altre 
cofe di ualorolà guerra, che anco in quefto quella de* Troiani 
ne riman di gran lunga meno eflèmplare , &meno notabile 
per molti capi. Et finalmente, quello, che è di fomma im- 
portanza in quefta comparatione,è,che la guerra di Troia finì 
miferabiliffimamente per li Troiani , che ne rimafero crudel- 
mente eftinti, & disfatti, & poco lodeuolc, & ancoratile per 
li Greci , iqualj.così vituperofamente vinfèro, uiolando la fe- 
de ,& interponendo la religione, & gli Dei loro à sì federa- ' 
to tradimento, che non fòlo pochifsimi di loro ritornarono 
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àcafa , ò vi fletterò le non infelici , ma ne hanno ancora data 
origine, & occafione à far con eterna eredita infamilfimi i lor 
difendenti. Là oue quella guerra moderna non (blamente 
s e finita con gloria di quel Regno, contrai qual fi faceua,ma 
ancora con contentezza de nemici ftclfi,cfIi*ndofi nello fiello 
principio del fin fuo fatta làntiflìma pace col Pontefice , & in 
brieuepofcia con lo fiello Criftianils imo Re di Francia, che. 
erano fiati i principali autori , & attori di detta guerra , in su 
fatta maniera , che lene fia, contra la opinion di ciafcuno , & 
come per miracolofò voler di dio, veduto quafi in vn pun- 
to quetar tutta la Italia , la Germania , & la Francia , in modo 
che già nc gioilca la Criftianità tutta, & lene cominci à pre^* 
parare à quella felicilsima vniuerfàle imprelà contra Infidcli ,. 
che parche habbia come infelicemente agognata già tanto 
tempo. Quello (oggetto adunque così illufire, è fiato da que 
fio gentirhuomo trattato in modo , che fi polpi degnamente 
dire confarli interamente il veftito con sì bel corpo . Perciò 
che egli primieramente l’ha trattato con lingua candidifsima 
& regolata, non vfeendo dai migliori autori in quelle cole, 
che elsi han detto, & nelle altre nate con le cofe ftelfe doppo 
quegli, ò non accadute à loro d’ viàrie in quegli fcritti, che di 
lor s’hanno, ha moftrato lomma diligenza in vlar quelle , che 
fono più communi , & più riceuute nella militia, non lafciam 
do le deferittioni de’ luoghije concioni, & tutti gli altri orna- 
menti, che le cole ftefic gli fon venute fomminiftrando . Nel- 
lo ftil poi , fuggendo ogni affettatione,s’ha felicemente tolto 
ad imitar quello purq , & lodatifsimo di Celare ne’ fuoi com- 
mentari; , aggiungendoui per tutto, oue fia conuenuto, alcu- 
ni vaghi dilcorfi , &.alcuni bellifsimi elfempi delle cole anti- 
che , il che fi può dire , che ò per vna , ò per altra cagione par 
che lì polla defiderar’in Celare . Ha poi non per alcuna forza, 
nè per imprudenria , ò per non penlàrui , ma à fommo fiudio 
voluto fcriuere in forma di Dialogo , sì per fuggire ogni fo- 
lletto di aifettatione , & confegucntcmente di bugia , sì an- 
cora per più dilettar conia nouità, & sì molto più per far con 
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maggior comodità, & minor bifogno di digrefsioni cader nel 
Ragionamento tutte quelle dubitationi , & oppofitioni ò ac- 
cufè , che fi potettero venir facendo, così per lvna, come per 
l’altra parte . Et quantunque ad alcuni , che non credono po- 
terli per una larghifsima ftrada caminare , fenon (opra le pe- 
date al trui , verrà forfè fubito in capriccio di dire, che Tuci- 
dide , Polibio , Liuio , & gli altri iflorici Greci , & Latini non 
hanno fcritto in Dialogo, fanno tuttauia quegli che fono di 
miglior giudicio , che AlefTàndro , Scipione , Annibaie , & 
tutti gli altri gran Principi , & Imperatori non haueano fcrit- 
to di fè medefimi, & tuttauia Cefare che in quello tenne mo- 
do nuouo , non fu foómunicato per l’effempio altrui . Et fan- 
no parimente , che Platone , Marco Tullio , & tanti altri han- 
no moflratojche il Dialogo è attifsimo à trattar tutte le cole, 
in qual fi uoglia genere che elle fieno , & tanto più forfè, q nà- 
to è più conforme al ncgociar del mondo, & per auentura più 
degno principalmente à narrar’iflorie, eflendo verifìmile,che 
colui, che fcriue ifloria, narri le cofè à tutto vn mondo, ilqua- 
le fè egli fi finge prefente , può comprendere, che à molti ac- 
caderà fpeffo di dimandargli di molte cofè , che in quelle fue 
narrationi gli faranno dubbiofè,& però così in quella , come 
nelle altre , che fi proponga di trattar con altrui, non è fè non 
proprio & conueneuole l'interporre vno, ilqual tenga la per- 
fona de gli afcoltanti , & faccia per tutti quello officio di di- 
mandare . Là onde per quelle , & per alcun' altre ragioni ha 
eletto l’autor di qucfto libro di uolerlo così trattar in Dialo- 
go , & ci è flato così confortato , & confermato da molti, fl- 
uendolo poi egli fatto in modo, che colui che narra, tiene l’or 
dine della fua teflura feguitamente, & non è interrotto fènon 
in fine delle narrationi di colà in colà , & molto di rado , & in 
quei luoghi foli , oue conueniua fempre à lui mutar pedona , 
& ueflirfi quella de gli afcoltanti, come pur’ alcune uoltc fan- 
no gli altri iflorici , ma perche il farlo molto fpeffo parrebbe 
loro poco acconciojtrapaffim per quello molte cofè, che à gli 
afcoltanti difeorron fra tanto per le menti , & farebbe gratii- 
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fimo l’eflerné fatti chiari da chi le narra . 

Ora, dlèndo quefto bellifsinio libro già fatto mio , in 
quanto al poterlo donar’al mondo , io per non mancargli an- 
cor dal mio canto di tutta quella perfettione,& di tutto quel- 
lo (plendore, che per me poffa darglifi,ho eletto di farlo vfcir 
(otto l’onoratilsimo nome di voftra Illuftrifsima,& Eccellen- 
tifsima Signoria,come di Signore, ilquale per la vera nobiltà 
del (angue , & per le nobilifsime parti fue , è fiato dal primo 
Principe del mondo hauuto fempre in tanta ftima, che ha pio 
curato non d’illuftrar la periona fua co i gradi, & con le digni- 
tà, ma alfincontro i gradi, & le dignità con la fua perlòna , sì 
come per chiarifsimo dièmpio fi uede , che hauendo fua Ca- 
tolica Maeftà conofciuta tanta fede, tanta bontà, & tanto va- 
lore in cotefto Regno,vero Paradifo del mondo , ha giudica- 
to di inoltrargli altifsimo fegno di gratitudine , col mandami 
in fuo luogo voftra Eccellenza- Alla quale parimente io mi 
confido , che quefto mio dono debba dière gratifsimo , per 
contenerli in dio tanta gloria del Re fuo , tanta della natione 
Spagnuola, tanta dell’uniucrfale di cotefto Regno, tanta di 
tanti Illuftri, & onoratifsimi Signori, &Caualieri d’Italia, 
& d’ Alemagna jper eftèr fatica, & frutto di gentil’huomo chia 
rifsimo,& uirtuofo , & principalmente f edelifsimo , & bene- 
merito feruitore di fua Maeftà, & deuotifsimo di voftra Ec- 
cellenza ; per venire dalle libere , & vmilifsime mani mie,chè 
così lontano riuerifco fupremamente il fuo nome , & fopra- 
tutto per quella fomma benignità,& grandezza d’animo, che 
à vero Signor fi richiede, & che in voftra Eccellenza fi è vedu- 
ta di continuo glóriolàmente rifplendere per’ogni parte - 
DiVenetiaìldi vm.diNouembre. M D L I X. 
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ITROVÀNDOMI dì Uiaggìo quelli 
giorni paffuti in un dilctteuole giardino del m 
l' Abbruzzo/tuenne, che flragionò fratte 
amidi della guerra paffuta di Roma » c r del 
Regno, dalla quale io pur allora ueniua , 
er parendomi che ui fi fuffe con alcuna dili * 
genza, e r con ogni uerità difeorfo ,rac* 
colf i Ragionamenti ii quali formati in due 
Dialogi ho penfato mandare à V. S. lUu * 
I ìnfima con quefta lettera , pervadendomi che nonfìa per douerle effer 
difearo lo intender ueriteuolmente i particolari fuccefi di quella guerra \ 
della quale con l'haucre,con la perfona fteffa,er con quella del Signor 
Don’ Antonio fuo figliuolo ha hauuto buona parte , ancor che fi sforzaf* 
fe la fortuna con ogni fuo potere d' impedirla , che non fuffe à tempo aia 
prima , che così nominerò quella , che ficonclufein Oftia conia tregua • 
Io uidi in Nettuno , oue con trauaglio , er pericolo grandifiimo della ui* 
ta fi fatuo dada rabbia del mare , il deflderió , er la fretta chehaueua di 
giungerui . Vietò l'Eccellenza del Buca d’Alua che ueniffealla feconda , 
che chiamano la guerra del Tronto , raccomandando atta fua fede laguar » 
dia della città di Brindi/i ,la quale per la fua grandezza , cr per quella 
del fuo beUifiimo porto , er periftare nelle frontiere dello Epiro, onde 
fi dubitaua che fuffe per uenir ’ una potente armata Turchefca , pareua che 
deueffe importar la fomma, non dico di quella regionfola , ma del Regno 
tutto, or del fin della guerra , er fu con tanta grandezza d'animo , er 
ffefa da lei afiicurata da ogni foretto di dentro , er di fuori , che poteua 
intrepidamente affettare qualunque empito nemico . Vengono i R agio* 
namenti fcritti , con quella fchiettezza , er libertà del dire, con le quali 
furono hauuti in quel luogo , oue fi trattò folamcntc della pura ,er nuda 

uerità ♦ 






Utritl . E t io mi fon af (curato à fargli uettir in titano di V.S. ìUufinf. 
si per darle alcun fegno della affé tt ione , er della riuerenwhe hofempre 
hauuta alfuo nome , si ancora perche confido , cfce doppo l'hauergli letti , 
c rfaputo il nero di quello , che si diuer [amente sè ragionato , er auifato 
per il mondo, fia per tenergli in luogo , onde non uengano in mano altrui . 
E taucgna che in quefti due non fi giunga al fine della guerra , er alla con * 
elufion della pace , potrà nondimeno auenir facilmente occa/ìoncychefe ne 
ftppia il rimanente. lnCiuitcUadclTronto. A xxdiOttcb. 1 5 5 7* 
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DELLA G VERRÀ 

. DI CAMPAGNA DI ROMA, 

ET DEL REGNO DI NAPOLI 

NEL PONTIFICATO DI PAOLO IIIL 

RAGIONAMENTO PRIMO. :£ 

*■ I *' I _ 1 

«Ah IV l ^ . \\ * . V. *• ; * 

Ticomàco. Giovan giacopo leocnano. - i 

IT MARCANTONIO PAGANELLO. 


TSf qucjlo uoflro giardino , M. Marcan- 
tonio mio gentilifiimo » Flora , Vomoua , 
& Bacco tengono neramente la feggia lo- 
ro . Cerere <£ ognintorno lo circonda » ol- 
tre alle Gratie,cbe mai non l'abandonano • 
ciò. Certamente le lunghe , & ben par- 
tite jìraie » coperte di uerdi, & minute er- 
bette » circondate da vari ) frutti » & per 
quelle qua fi [otto gli antri di Tqjfa caminan 
do porgono d i riguardanti afj'ai diletteuole affetto , oltre chela quanti- 
tà di tutte fòrti frutti per ejfo ffarfi fta di non piccolo* utile , & fia an- 
cor di maggiore quando quefli quafich’ innumerabili arbufcelli di mo- 
ri , che con fomma diligenza haucte fatto piantami , faranno nella loro 
douuta grandegga . tic. In modo» che il giardino fard digioua - 

mento , & di piacer grande » come fono [altre coje del noftro cortefe M. 
Marc’ L Antonio » ma dobbiamo aggiunger ui» ch’egli è di molto maggior 
comodità àgli amici » ch’à lui jleffo » perche fi raccolgono qui piaceuoli, 
& onejli ragionamenti , & perfettifiimi frutti >&fe quale!) uno anco- 
ra» non uiene à non manda per efii » la diligenza del padrone è tale » che 
non lafcia di mandarglieli ouunque fi ritruouì , & anco alle uolteaccom 
pagnatida qualche bella medaglia, cr damoreuoli ,<& dolci fimi ri- 
cordi . mar. Di grafia Signori non u' allargate tanto nelle lode 
di così poca cofa » à me bafia » che di quel poco » che u’è ( comunquecgli 
fi fta) io goda molto piu » che L'habbiano amici » & padroni miei » che 
alcuno della cafa mia. tic. Kfon ui b fogna durar fatica per far- 
mi credere , pcrcioche dal giorno ch’io ui conobbi, ho ueduto» che di 
tutte le ftagioni non bauete fatto mai altro > che prefentar quando à 
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toio , & Quando à un 1 altro. Et per non ufcirècosì tóflo da lodare il glan- 
di no ,fra ? altre cofe marauigliofe , che ut fi ueggono , nell' AbbruTgo, 
prouincia tanto fottopofia al freddo delle neui , & del ghiaccio , in luo- 
go limgi dal mare ut crefcohogli arbori t Caratici , & di mirto qtufi , che 
in Cipro fuffe , ò nell' Effendi , & niuna uba delle flagioni , che qui non 
germoglino delle cofe ncccjfarie al uiuere . mar. Vi riprego Si- 
gnori , che non ufeendo dal giardino , iti 1 piaccia oramai cattare il piede 
dalle fite lodi, accioche fe altri per forte ne udìjfe alcuna parte , uedendo - 
lopoit non uegna à di ff recarlo affatto, non riufeendo la uifta à quello , 
che tamorcuolegga , &la cortefia di due si cari amici , & {ignori miei 
n ha fatto ragionare . Benringratio dio, che con la uenuta dell' ec- 
cellenza del Duca d’Alua à quelle parti s'è in modo raffrenata la furia 
de' Francefi , channo uolto il camino al troue , & quel poco di uiuere 
che mauanza potrò j fendere intorno à quelli miei poderetti , il che du- 
bitai forte quegli mefi à dietro che non douejfe auenire altramente . 
ciò. Quefìo uojlro dubbio non fu in uoi foto > percioche di quanti 
ìjabbiamo alcuna cofa nelCAbbrug^o , pochi credo cfje tiene fu fiimo > i 
quali non dubitafiimo infieme con uoi del fine, uedendo tanti apparec- 
chi , che fi faceuano intorno à 'Napoli , tanti luoghi fortificati in Terne 
di lauoro , & ih Taglia, gli ordini fatti in queHc prouincie,che fi dou e fi- 
fero Jpargcrper terra i nini , ridurre i grani ne ìprefidif , fegare le bia- 
de in erba, & abandonare in fine tutti i luoghi, fuorché quei pochi, 
che fi faceuano forti , cofe ( com'altri dice) da sbigottire ogn y animo fi- 
euro . Ora cacciati dal Baglio i nemici, & {per quanto-io me n'oda} 
fatta pace trai Re noflro e'I Tontefice , J feriamo tutti di douerci ripo - 
fare , & di ribalterei delle ffefe , & rouine caufateci da faldati , &pin 
forfè da gli amici , che da i nemici, effondo il {olito della guerra di farfi 
danno da loro ouunque fi giunge ,fe già quefla pace non riefeeeome la 
tregua dell'altra uolta, di che io per me non fono ancor ben fi curo, 
m a R. il Ticomaco , che uien'ora dal campo , dene fapeme iluero , 
& potrà chiarircene . ciò. Ben mi credo , eh' ei ne fappia il cer- 
to , trattando con perfone, che hanno tutto il maneggio nelle mani . Là 
onde Sig, Ticomaco ci farcjle gratta à dirci fe quefla {anta pace, di che 
fi ragiona così pubicamente , è conchiufa , & le condì tioni d'effà, accio 
che pofiiamo pigliar quell' effediente al uiuernoflro, che la qualità de * 
tempi ne apporterà, offendo vfficiodi prudente non folo di prouedere 
alle cofe prefenti , ma di preuedere ancor le future . Et noi di quel bene- 
ficio , che da ciò nauerrà , ui hauremo obligatione , infime con le molte 
altre che già ui babbiamo ♦ tic. Della conclufione della pace non 
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bifogna che uoi dubitiate iperciocbe inuero ella è publicata ,& io ho 
ueduto ritomarfi f artiglierie, che andauano da 'Napoli , & fmantel - 
larft Frofolonc ,&hofiputo di certo per firada , che il D uca d'Mua è 
andato à noma , à baciar il piede al Tapa . Le conditioni > di che mi di » (& * 

mandate , non erano , quando io partì , ancor dichiarate • Sotto già d'ac 
cordo fra loro , & io n'ho fapttto buona parte , & credo ', che faranno 
toflo fuori , pure non importando molto il faperleper il fine , che mene 
dimandate , ui buferà folamente di tener la pace per co fi ferma . 1 \i- 

fpondendo ora Signor Gio.Giacopo à quello , che poco prima dicefle del- 
le prouiponi fatte nella Taglia , & in Terra dilauoro , & degli ordini 
in queflaprouincia, che po fero così grande fpauento à tutti , dando fi à 
credere , che fi doucffe abbandonar quejlo paefe , & trafportar laguer- 
ra intorno à Napoli , potete fapere , che i cuori de'Trincipi , e i loro 
configli fono come impofiibili à poterfi da altrui comprendere , & sì coi- 
rne fra tante , eìr sì diuerfe fpetie di pietre, erbe , piante , & animali, così 
irragioneuoli , come con ragiotic , che dio ottimo , & grandi filmo ha f ] 

creati in quello mondo inferiore, &fra tante operatioui , ch'oghi gior- . ;u . ■ 
no , ogni momento ueggiamo fitrfi dalla fua miniflra 'Natura , ninna •- ' i 

cofa è fiata creata , né fi adopera indarno , così gli apparecchi , le pro- 
uifioni , & gli ordini, che fanno i Re, ò chi per efiigouerna, sindriiga- 
rto à buon fine, & chi non fi i fecretid’efii , ua facendo alcune imagina - 
tioni da fciocco , le quali danno fouente da ridere à quei , che comanda- 
no , nel modo ch'io mi perfuado che fi faccia beffe la N* tura dt alcuni 
goffi , i quali ftando tutto dì à cercare le cagioni de' fuoifecreti, laf ciano 
fpeffo ufcirfi dalla bocca } & tal uolta dalla penna le maggiori fcioche^ 
ge del mondo *jlfpcttaua il Duca diece mila fanti Tedefchi d' Alema- 
gna 3& da Lombardia ; quattromila Spaglinoli ,& buona fomma di 
danari da Spagna , & da Sicilia , oltre à quegli , che hauea nel Regno, 

& in Campagna di Roma . Faceua affoldare nel Régno molte migliaia 
di fanti Italiani , hauea fatto prouifìone di buon numero di gente d'ar- 
me , er di cauai leggieri . Onde fin che quegli giungeffero , & quefli fi 
metteffero infieme , egli attefe à fare apparecchi in quefia , & in quelle 
prouincie, fetiga dar ad intendere i fuoi difegni à nemici . Quando uide sómario delia 
poi il bifogno, Henne egli, pofiiamo dire, folo,infin à Ciotta di Chieti , ri - dcl Trò " 

tenne in fede con la fola prefenga quefli popoli, diede fperanga grandifii - 
ma 3 & foccorfo à Ciuitella del Tronto , mandandoti dentro il Comedi 
finta Fiore , che sì firenuamente la difefe da tante , & sì grandi batte- 
rie, ragunò un efferato , che baffo à cacciare i nemici dal Regno , fece 
prouifìone d' un altro, col quale Marcantonio Colonna s'infignorì della 
< * 4 x campa- 
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campagna , ruppe tre mila Suturi , & altrettanti Italiani, prefe per 
forila , & disfece Segna con sì notabil danno de' nemici , & teneua qua - 
fi che affediato Taliano , quando il Duca ni giunfe . Le quali cofe tutte 
aggiunte all'auifo della gran rotta , che il Pe noflro diede à quel di Fran 
eia [opra San Quintino , uinfero Cofiinatione di coloro, che confegliaua - . 
no il Papa, & fecero, che al giungere del Duca la feconda nolta in Cam 
pagna di poma , il Papa gli mandò Meffandro Placidi à dimandarla 
pace, il giorno inondi, che il Duca andaffe con C efferato fin fiotto le 
mura di ({orna . La qual pace , come cofa da lui defideratiffima, ha fer- 
mata con le condi tioni, cheli fiefib Pontifice ha faputo dimandare, per 
dare à cono fiere al mondo , che niun int&reffi particolare ,ò poco Telo 
di fede ffinfe il pe & lui ad affai ir le Terre fottopofìe alla Chiefa , ma fi- 
lo defidcrio di preuenendo difendere il Pregno dalla furia Francefe,la 
quale prefentiua già apparecchiarfi in Francia contrale capitolationi 
della tregua fatta poco prima per cinque anni, & fermata co giurameli 
^ej to , Et fu in vero il principale , & filo intento di fua Mueftà, & tale o r- 
cX dine diede al Duca , di non lafiiar figuire la forti fi catione di T aliano , 
perche entrandoui prefidio F rance fi ( come era l accordo fia'lTon - 
tifice e'I pe di Francia ) non fuffe fiato corretto , hauendo quello ofia - 
colo così vicino , à fiar fempre su l’arme nei confini ciò. La fieli* 
ce riufeita di così graue configlio , él così prefio foccorfi à quefie parti 
■ ha giàmofirato effer ueriffimo quanto hauete detto. Et poi chefiete 
feorfi così inanTi, io ofi cbiederui digratia, che facendoui un poco piu à 
dietro ci facciate intendere onde nacque la cagione di quefia guerra , col 
particolare di tutto ilfucceffò infin' à quefio giorno , perch'io ne ho vdi- 
to molte uolte ragionare, & non mai à mia fodisf anione. Poi fi che 
ne fiete informatiffìmo , hauendola feguita fin dal principio , & veggio 
M. Marco sintomo noHro con le parole in su le labraper uolerui pre- 
gare egli ancora di quefio medefimo tic. Jsfim è dubbio , che cia- 
scuna delle parti pretende di non bauer' ella dato cagione alla guerra, 
noi perche il Papa trattò dal principio amicitie & leghe con Francia à 
danni del Re mitro , & che ha perfiguitato gli amici, & firuidori del- 
la Maefià fina, facendogli incarcerare in poma , & in Bologna , & to- 
gliendo loro lo flato .Et quegli perche il Duca è entrato con effercito 
armato nel dominio della Chiefa . Etpche due cofe mi pare che m'hab - 
biate impofle à douerui cfporre , la cagione di quefia guerra , la quale 
veramente fu giudicata molto più lunga , & conpeggior riufeita , che 
non è fiata , & il particolare come ella è andata fuccedendo , io per dar 
principio dalla prima , dico , che hauendo il pe nofiro tentato più uolte 
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ilVapa , per megp del Marcbefi di Sarria fuo ambafiiadore, & di mofi 
te lettere fcritteàfua Beatitudine & ad alcuni fuoi fernitori incorna , feficcfcHRc ca 
C 'jrmajfimamented Ferrante di Sangro , congiunto col Vapa di jlretto tollco * 
parentado , & manda toni ultimamente Ganàlaffo della V ega à pregar 
la , che fi contentale di rilafiiare il Cardinal Santa Fiore > Camillo Co- ^orc'^Camiiio 
lonna , & Giulianno Cefarino , li quali bauea fatto incarcerare nel ca * Coióna, Giulia 
ftello di Santo Angelo in Roma , fitto colore » che il Cardinale hatteffi 
confegliato , che JL lejjandro Sforma di Santa Fiore yfuo fratello fuggiffe 
con due galee da Ciuita Vecchia à Napoli , lequai galee furono defprio 
re di Lombardia lor fratello , & con effe bauea firuito Francia . Et di li- Abb. Brefegn* 
ber are ancora l'abbate Brrgegno, che fece ritener in Bologna corren- ,n Bo “ 

do la pofla con lettere dell'amba filatore . Etfopra tutto , che fi rirna- 
tieffe di perfiguitare Marco Antonio Colonna . Et non folamente ef- Marc’ Antoni* 
fendoli riufeito tutto in uano , ma hauea cominciato à fortificare Valla - Sitato* pCr C ~ 
no , & fatto metter predone Garzilaffi per certe lettere ch’eglifcriue- Gamiaifo dei- 
ua in cifraie quali fi trouarono m uno Jpaccio fra molti corrieri , che fi- to a, Roma . 
ce ritenere in Terracina > & Sermoneta , che andauano , & veniuano 
dal %e & dal vice Re,& oltre dLhauer poflo la maggior parte degli 
vfficij delgotterno di Roma in mano di fuor ’ vfeiti del Regno , trattaua- 
noi fuoi, che Carme ancora ueniffero in potere della fattion Francefe , còte di Popoli 
onde cominciarono a voler malignare il Conte di Topoli , ch’era allora e> Ro " 
cufiode di Roma . Sapeua ancora fila Maeflà , che il Vapa , chea molti 
fegni sera fatto conofcere per huomo £ animo fuperbo , & boriofo, 
minacciano, apertamente di uolere con Carme ridurla Chiefa nella fua 
prima riputatone , & racquiflar tutto quello , oue pretcndeua ragione, 
intendendo del Regno di Napoli . Il perche hauea fatto formar prò cef- 
fo , come fpettaua alla Chiefa , & venne infino à dichiarar per una Bufi 
la > che il Re noflro ne fuffe priuato , fi ben non fu poi quefta Bolla pu- 
blicata per configlio di Bartolomeo Camerario da Beneuento ,per al- 
cune ragioni , ch’egli affegnò allora , lequali farieno qui lunghe , & for- 
fè fouerchieà riferire . Et auegna che in que primi giorni della fua crea 
tione deffe jperanga di douer riufetr neutrale , & inchinato alla pace,& 
concordia de’ Crifliani , nulla di meno moflrando poco dipoi di uolere ef- 
fere piu toflo temuto , & adorato , che amato , & ubbidito , mandò il 
Cardinal Don Carlo Carrafa fuo nipote per Legato al Re di Francia, 
mandaua ancora al Re noftro il Cardinal di Mot ola, il quale giunto à LegaVó io Fran 
Maftricche ,ò ch’egli haueffe così in commefiione da principio ,ò pure Cardinal di Mo 
che gli fuffe fopragiunto iui nuouo ordine , fine andò in Francia • Ora tola Legato al 
quefta andata del Cardinal Carrafa al Re di F ràda fi fippe fubito per 

cofa v 


<r RAGIONAMENTO 

cofa certa , che fu per trattar Ceco legaà noflri danni, & inanimarlo 
alla impreft del Pregno . Et ben che fi dicejje , che il Re la ricusò da prin- 
cipio , tutta uia gli diede mille Guafconi , che imbarcò in Tolone, et mil- 
le altri diede ordine , che fi egli dejfero di paffuta nell'lfola di Corfica,per 
ne ai Fracia dà la guardia di Tali ano . Et effondo le cofe di filati di grandififimo fofifet- 

«uarSudr Pa 1 - t0 » vo ^ e fi?™ to fl° & K? noSlro,che fi preueniffe il nemico non 

fiano . ancor armato , & nel principio del fuo regnare , eh' affettare che fatto 
gagliardo diprefidij , d'amicitie , & di leghe , che gli hauriano fommi- 
ut Filippo da nifiirato genti , & danari , fufife egli entrato adaffialirgli il Pregno , co - 



siti 


che non ui fufife entrato prefidio Francefe G io. Se io non dubitafU 

d' interromper ni il ragionare ,ui dimanderei d' alcune cofe, che mi oc- 
corrono Tic. Mi farete più tofilo piacere grandifiJìmo,fempre ch'io 

nel ragionare lafcerò alcun dubbio nell'animo vofiìro , à replicarmi , & 
dimandarmi di quel che uorrete, per ch'io mi sformerò chiariruene quan 
to mi fila pofifbile . Farete ancora col dimandarmi , ch'io mi rerrò ri cor 
dando di molte cofe , di che forfè haurei fatto pafifaggio ,gid che m'ha- 
ueteimpofilo queft' incarico , troppo graue perle mie debboli /falle 
Ciò. ^Angi affai leggierpefo , rijf etto à quello, che le uofire forge 

potrebbon fofilenere . Ma per uenire à quello , ch'io defidero che mi di- 
chiariate gitemi di grafia, no è egli lecito al Tapa et ad ogni altro Trin - 
cipe dfi affi'oluta potefiìà di cajligare i fuoi uafifalli delinquenti ? Tsfion fò- 
lio que' Signori c'hauete nomati , uafifalli del Tapa , &£ abbate Bre- 
gegno fottopofto allafua gurifditione ? Se quegli dunque haueano erra- 
to in far fuggir le galee da Ciuita Pecchia à “Napoli, & Abbate in 
portare forfè auifi contra il Tontefice , non patena egli nelle fiuc Terre 
ritenergli , & caligargli ì Et fe quefio rio Jcgli negaua, poteua ancora 
torre lo fiato,che Marco Antonio Colonna poffedeua nella giurifditione 
della Chiefa . Et tutti ci ricordiamo, che “Paolo Tergo lo tolfegià ad 
*A fcaniofuo padre, & non fi moffe perciò t Imperatore à fargli guer- 
ra . Ho intefo poi , che il Tontefice ha proceduto contra' il Signor Mar- 
co t Antonio come inobediente & ribello della Chiefa . Onde mi maraui 
glio forte , ci)e tanta ofieruanga di religione , sì grande , & catolìca fe- 
de , che fempre s'c cono fiuta nel catolico , & religio fo I{e nojlro,habbia 
potuto procedere così mangi nelle cofe della Chiefa , & tanto più, quan- 
to che le pratiche , & capitolationi , che hauete detto , che fi trattarne 
no con Francia > fi poteuano fapere forfè più tofilo per foretti , che per 
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toja di certo . Et perche altri vanamente fi uantaffe , non credo > che fi 
debba muoucre una guerra di tanta importanza .come quefta c fiata per 
tfiere , la quale ha pofló in arine la maggior parte de' potentati dell'Eu- 
ropa , & non fen%a fofpetto , che ui fefnjjein trapoflo il Turco, che far - 
rebbe flato di molto maggior danno t i c. Voi haurefte forfè ra- 
gione, fe la prigione di que’ Signori fujfe folamente fiata per cagion delle 
due galee fuggite a 'Ffapoli , lequali , come per ordine di fua Maeftà 
furono rimandate per ofieruare la promefa dclC Ambafciatore , così 
doueuano quegli cficre di fubito liberati . Ma il mondo non ha già in - 
tefo nè creduto , che ciòfufie egli per quello, ma per ciò che s' èrano fem 
pre mofiratì della fattione imperiale che quel fatto delle galee fufie * • • 

piu toHo principio da difeourire con quella occafionela uolota del Va- 
pa , che cagione da fdegnarlo ; & con Garzflafio della Vega , che coft 
haueua egli à fare , non efiendogli in alcun modo fuggetto, ma ftando in 
I {orna in nome del {{e, mandato da fua Maeftà à trattare negocij con fua 
Santità è Et perche fappiate à pieno come pafiò veramente quel fat- 
to delle galee , mi piace di ftendcrmiui alquanto . Maua ilprior di Lom * f ugg ite a Na- 
bardia fratello del Cardinal finta F ior^con quefte fuedue galee prò- P ol, » c,lraodu * 
prie al foldo del I{e di Francia , et accadendo d'efier fatto prigione da 
gC imperiali, pochi giorni prima che Tietro Strozzi fufie rotto in Mar - 
ciano, il detto B^e gli fece intendere, che fora fiato bene ch’egli hauefie po 
Ho una per fona di qualità per fuo luogotenente in quefte galee nomi • 
nogli Tsljcolò Alamanni . il priore, che era prigione , et che uedeua di no Nicolo Alamari 
poter far altro , ftando le galee in mano del [{e, creò con fua patente per ™ 

Juo luogotenente colui, cbelFg nominò . il Cardinale, che tencuale icedeiPriorcdi 
cofe del Rp noftro in protettione , & defideraua » ch'il fratello venifie an Lombardi * • 
cor' egli à fremirlo con quelle galee, afpettaua alcuna occaftone , onde 
potefie ricouerarle , per ciò ch'ei fapeua bene , che il luogotenente , che 
legouernaua , non baurebbe fatto cofa à volontà del Triore, & à uoler 
tentare alcuna cofa in Francia non gli farebbe riujcita,& per uia digiti 
ftitia farebbe fiata uanità il dimandarle . Or' accadendo , che quefte due 
galee, lequali baueano portatala cafra del Cardinal Farnefe & vìi pa- 
rente del Tapa,s' erano fermate in Ciuità Vecchia, parendo al Cardi- Cardinal santa 
naie franta Fiore , che fuffero in luogo libero , come è tutto lo fiato Ec- Akif^o 
elefiaftico , oue ogn'huomo riconofce il fuo, fenza che eglipenfajfe di do - fra j cll ° _ chcsi * 
uere punto offendere il Tapa,fecc, che Alejfandro, Coltro fuo fratello , fcduegiicc^' 
che era cberico di Camera, ragunò da dugento buoni foldati , & allim - 
prouifo fe n'entrò coneffi nelle galee , non guardandofene punto il Ca- 
pitano, al quale dimandò Akffandro, con che ordine le gouermfie, mo 
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ftrogli effo la patente , che il Triore gli haueua fatta > quando >Alej- 
fandro gliene fece uedere un altra fatta del mede fimo , molto dipoi, con 
Aicfftndvo san la quale gliordinaua, che gliele confegnaffe : Ceduto il luogotenente* 
co 1 di C /ame?* che no tt haueua ragione ,& accortofi » chela forganonpoteua vfare 
prede ie due ga per effere fouerchiato dalle genti , che ^Aleffandro u 1 haueua introduce 
fe ne ufcì di malauoglia . Il Caftellano, vdito il romore , & faputo il fat 
c^itf v/c°chfa t0 f u bù° k catene del porto » & rinchiufe le galee > & ne diede aui- 

alza le catene fo al Cardinal Carrafa ; * Alejfandro dall' altra parte auisò di tutto' l fuc 
rou^no* fecre- ce P° ^ fatéllojl quale mddò il Lottino fuo Secretorio al Conte di Mon- 
titi o dei cardi torio , il quale haueua in quel tempo il maneggio de* negocij nelle mani > 
nai s ita Fiore . ^ fi mo ft raua imperiale , à pregarlo , che prouedeffe , che il Caftellano 
de Ciuità Vecchia non s intraponeffe nelle differente , eh' erano fra l fra - 
Conte di Mon- 1 elio, CI Francefe • T{qn tardò il Conte à fcriuere al Caftellano» che le la - 
thefilafcmMe feiafìe vfeire » & quando il Cardinal Carrafa , che sera rallegrato coi 
due galee dai Francefi » che la cofa non fufieriufeita » mandò ordine al Caftellano» che 
▼ccchia'. 01 "'* non le faceffe partire, quelle erano quafi giunte à ISfapoli , & quindi 
prefe poi ilTapa Toccafione di far metter prigioni il Cardinal Santa 
Fiore . Onde per placarlo in parte, & per no dar colpa al Conte di Mon - 
torio deW ordine» che haueua fatto al Caftellano » promi fe l'ambafcia- 
dorè di farle ritornare » ancor che gli S forge fc hi prctendeffero » che non 
Cagione delia fufie di giuftitia . Contra i Colonneft il Tapa procedeua perciò cha- 
Coiooncfi! Jc stendo egli animo di fare l'imprefa del Bpgno teneua per certo » che 
cofioro fe gli farebbono oppoftinon foto con parole » ma con fatti, & 
cercaua occaftone di ritenergli , & forfè fargli capitar male tutti . 
Ma come non potè hauere Marco ». Antonio » che è capo della cafa » fre- 
nò la furia contra gli altri » parendogli non kauer fatto nulla» ejfendo 
Cagioni dello libero\il principal di loro . Haueuan oltre à ciò molto prima il Ton~ 

STfuo? 1 con tifice» e i fuoi moftrato fdegno grandijftmo con t Imperatore » & col Pp 
l'imperatore & Filippo fuo figliuolo aggiungendo alle cofe paffute le nuoue ancor a,pche 
coi Re Filippo . 0 fc ret c fj e s \ rano doluti che l'Imperatore haueffe fatto ritenere in T re- 
to il Cardinal Carrafa » mentre che effondo fuo foldato nella guerra 
djllemagna» hebbe parole con un Caualiero Spagnnulo » & feneri- 
- ' }■ tornaua in Italia ; & che non gli haueua uoluto far dare il pofìefio del 

Triorato di T^apoli , il quale à preghi di qitefto Tapa » aliar Cardinal 
Teatino, gli hauea dato Taolo tergo , onde fi fece, ch'eipaficfie à ferui- 
uir Francia . 7gon hauea uoluto ancora confentire , che fi deffe 1 Ard- 
ue fonato di Tgapoli al Tapa, mentre era Cardinale , che glielo concejfe 
Giulio tergo nella fiua creatione . Tareua anco lor male > che nel princi- 
pio del Tapato il Bg noflro , & ifuoi miniftri non moftrauano di tenere 
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molto Cónto di loro, perche dìceuano che non fi era data toro, nè offerta 
•co fa alcuna , nel che per commune giitdicio non haueano ragione , per- ' • < 

■ciochefi fa per cofa certijfima , ch'inoflriin \omi procurarono , che 
r don Carlo Carrafafuffe fatto Cardinale , &gli offerfero di fare eh e fina 
Maefià l'haurebbe per bene , egli darebbe iMrciueficouato di Trapali ;ep 
Don Giouani Manrique dell'ara ambaficiatore allora per il l{e Filippo Don Giouanni 
ne parlò al Tapa , il quale ricusò di volerlo fare per alcune ra rioni* Ml( ì r H ue trat - 
che allora gli afiegno,le quali mi piace di tacer qui. Di là à pochi giorni Cardinal Don 
poi richicflo da Fr ance fi lo creò Cardinale . Ora comunque fi fiafiauano CArio Cvra *'4 • 
già gli' animi loro gonfi .Et io non entro à negami , che fia lecito al Tapaì ’ 
di cafligare i uaffalli fuoi delinquenti , & così di torre lo fiato à Marco : *; . • ‘ 

^Antonio, quando l'haucjfe fatto con giuftitia, & non uoluto farne fir • : 

gnoreunfuo nipote , capitolando ( cornei è veduto ) con Francia di 
matenerglielo,& di porre prefi dio F rance fe dentro P aliano ,T erra così 
uicinaal l{egno , che fogni tempo bauria potuto effere corri un ponte à 
quella imprefa . Ch'il nofiro poi fifujfe mofifio per foretti , ò per uane 

■iattanze d'altri, u ingannate in grojfo*percioche oltre à tante occafioni, 
ch'io libo dette poco prima, fene videro molti altri fegni aperti fiimi, & 
fia gli altri ilfifcale , al qual s appartiene di proporre al Tapa in Conci - « focaie in Ro, 
fioro le cofe,che toccano al beneficio della fede dpofiolica,gli baueua una còndC^he 
mattina fatto intendere , che il Hegno di Ì{apoli frettaux alla chicfa , il Regno di Na 
che fu dal Tontefice udito uolentieri , & rifroflo, che ci fi darebbe effe- Eh!Ì<£ ctw 
diente . Onde nacque il proceffo , & la Bolla , ch'io u'bo detto, che non fu 
poi publicata, per la quale fene priuaua il t{e. L'andata di Tietro StroT^ Pietro stretti 
•gì infieme col Cardinal Carrafa à difegnar la fortificatone di T aliano , JJ.* PaIiano * 

& Gioiti altri apparecchi incorna . Lo chiarì al fine il Conte di Topoli, tifici ione /° r ‘ 
che intrauemua nei pii* fecreti confegli , uolendo prima quel generofo 
Caualiero conferire intera , er fenga foretto d' alcuna macchia la fe - còte di Popoli 
de, che deuealfuofignore, che intrauenire à cofa, chefitrattaffe contra f Re 
lui, ancor che fi mouefie per il Tapafua^io,potedo più in quell'animo II ' f 

lufire il debito , & la fede uerfo il fico F^e , che tutti gli altri rifretti del L ‘ A 

mondo , & detto à uifo aperto , ch'egli non era per intrauenire à cofa, 
ouefi trattaffe il pregiuditio del fuot{e,& dimandato licenza al Tapa, Concedi p op o- 
fi tolfe in un tempo dalle mani di Bpma , dell* ambinone, & delìinuidia . 11 dimanda licè 
L' e f empio , che battete addotto di Taolo Tergo,non è conforme di gran iw paru * 
lunga à quello , perche Afcanio contrauenne àgli ordini, che fe gli era- 
no fatti fopra l'impofitione della gabella del fiale , & ejfendo egli potente 
nonparueà quelfauio Tapa, che nel principio della fina creat ione alcuno 
opponendoficgli pigliajje troppo ardire > &fujfe di mal effempio àgli 
v ‘ ' JS altri » 
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al fri. Onde nònfiUmiU toijtio fiato aiutf ma wjtigb àmmficfìétó- 
meììtepcr la medefimk 'cagméTirugia . Et com^ cbè. ^4 ionio Ml'èfltfr 
pr iìuti) dello ffito^ baste flefatfà alcuna rcfiflenga * con farvi? > fi glkto- 
giicUa cori alquanto di più colore dirottone ^T'fon tenne poi quell' altro 
pratiche col Re di Francia 4 danni dell' Imperatore, órtde haueffe battu- 
to fua Macflà giufta occafiorie di momrgti guerra . Ma in che &>fa ha 
difo bedito M&rc^l n tordo ? quando ha.cgli prefo f arme wnlra UiCtyie- 
fa ? che delitto haegli fatto così grane , onde meritale d'eftezdfihiara- 
,to ribello ì& ditorglifi lo flato $• Forfè perche ha fuggitola furia) quali 
do incautamènte x & fetida fofpctto fine tieniua à fornai an%i alla pri- 
gione , citi amato da non fochi , che diceua èflere d'ordine del Vapa ? & 
fe non fuffe fiata la dilig eriga, di qu ella mi droft fua madre , che f anisv a 
non douer uenire , ondei fèrie ritornò da quattromiglia appreso Roma, 
era ritenuto ) coti gli altri )& forfè m periiuno tutti. bugino dirui 
più 3 che Marc Antonio non folamente non fu dichiarato ribello * mi né 
anco citato per molti meft , non trottando i papali oue attaccar fi , infin 
thè il Conte diMontorio fu creato Duca di Taliano, nella cui muffii* 
tura bifognò , che fi dichiaraffe per una Bolla nonfo che caufa, perche fe 
gli toglieua . ciò# TSlon prefero l'arme ìfuoj 3 quando alla morte 
di Taolo Tergo fi ripigliarono per forga lo flato $ tic. Queflo, 
come non al tutto fu Or di ragione fu confentito da Giulio T ergpy che re * 
gnòpoi,&nefu dd lufi & dal Collegio de Cardinali rinueflito , fu an* 
cova ammeffo , & confermato, da.AUrcelloj che fuccefle , ancor che iti * 
ueffe poco ; fapcndo che è flato folito femprc ,così à gli Or fi ni > coniai 
Colonne fi ogni uolta,cbe in fede uàcdntefi truouano fuori dallo flato lor 
rO) di ripigliacelo ancor con Carme 9 finga che ui commettano delitto „ 
Et per ritornare là ond'io partii , lafciandoja cura , à chi sapper tiene di 
dichiarare queflo fatto ) conofcendo il Re apertamente , che tutte qnefle 
pratiche fi dirizzammo à fuoi danni 3 & battendo cercata ogni uiapofji * 
bifidi rap pacificarli il Vapa ,& -come figlio ubidirlo 9 & tiuerirloj&r 
hauendo percìò. fatto intrattenere molti mefigli apparecchi , che ha - 
uea fatti Don Bernardino di Mendoga 9 che in quel tempo gouernaua il 
Regno , infin cheuenuto il Duca d'Mua , <ù per molte lettere fcritte à 
fua Santità , & rifpofle hauute da fua parte , ch'io lafcio qui di riferirle 
per ifchiuar la lungbegga , chiaritoli di non poter far alcun flutto con 
quell'animo irato ,& alla feoperta fuo nemico , diede ordine ( come sé 
detto) che timpediffe la. fortificatone di Vallano > acciochc non u'en* 
truffe prefidio Francefe , Et parendo al Duca di nonio poter* impedire 
altramente > che con l'arme y uolle pigliar l'occafme di preuenire il ne*, 
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mi eòi prima che fi faccfj e pià gagliardo v; ' MA r* Io rimagno per 
mefodisfattifiimo , come fui fempre, dell'offeruan'za delrtofiro I\e alla 
religion Crijliana , & come che fia fatta mentione della Signora Donna «jOomnha 
Giovanna (T dragona , madre di Marcantonio ui prego, che oue CARACONA • 
occorrerà di fcourirci alcun gloriofo fatto di quella gran Donna ni man 
chiate di farnelo ftpere , percioche oltre che uoi fodis farete in parte,i 
quello , che ciafcuno deue alla gran degga di quel fuo generofo (finto à > 
mefaretegratiagrandijfima cjfendolc io molto affettionato (erutto? e'S 
'T i c. Tgon mancheranno occaftoni da fèdi sfar ui ancor in queflo, 
manonfilafcióradi Cernire il no (Irò ragionamento / Fatta d annue 
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pafiato xts<s. battendo guidato orme cosi d batter D.«i*Af U a parte 

la maggior quantità di fanti, & di caualli'^ eh' etpó tetta, & (Cartiglie- 
rie, dome perche notigli mancafiero danari, ucttouàglie , & ciaf cuna 
altra cofa necefiarià alla guerra . Futa fomma del fuo icfiercito'dodici £ farcito de» 
mila fanti, & mille & cinquecento caualli, Ciò è quattromila Spa°nuo- Duc ^‘ AJua • 
li f oliati net cr arti ,& pratichi, dei quali era mafiro di Campo Sancho ^ • - 
di Mardones ,& Colonnclio'Dòn Gargia diToledo ,otto mila Italiani 
drferitti nel^egno ,& getterai cCefii Vefpaftano Gonzaga ,fei fondar - ; ' 
didi genti (tarme fotto Marcantonio Colonna, & mille ?& dugento Marc * Antonio 
canai leggieriiche nera generale il Conte diTopoli,dodicipeigi darti- S^dS 
gliemfde quatti hebbe carico il mafiro di Capo Bernardo dMdaM.Ft ò '* Tmc •. 
quantunque bauefie fcritto , che da Lombardia fe gli mandafiero quat- Ng^^ddu 
tro mila T edefebi , & mille & cinquecento Spagmtoli uct crani . nulla Caiullcr » a ìeg- 
di meno non notte affettargli, che col dar tempo al nemico haurebbefor glcra ‘ 
tificato Vallano, &■ l altre frotierc,w à lui fi farebbe difficultato il prin 
àpio della guerra, & entrando pofeia il uerno , haurebbe trottato mag- 
gior difficultà ; Là onde uolle con la prefleg£a,afialendo il nemico quafi 
ctialLifproueduta , far quello , che affettando maggior' efier cito , forfè 
non haurebbe fatto * La cura di tutto l'cffercito ritenne per fe il Duca , 
quella delle uettouaglie , & di tutte altre forti di monitioni hebbe Lope Lo P' & Mordo 
di Mardones , huomo di graueconfiglio, & di uelocifiime proui/ìotti,& gSlS? ’ 

che ha giouato in ogni attione grandemente à quefia imprefa , fi feruiua 
il Duca del cofiui configlio , & di quello d\Afcanio della Corgna , che lo Arcamo della 
creò mafiro di Campo generale, et d'alcuni dei Signori titolati, che uen- JSpogwe 
nero dal l\egrio . Giunto il Duca à mi, di Settembre à San Germa - ralc ; 
no,& dato ordine che fi ragunafferole fuegenti,ch' erano alloggiate per cèn^no^ S * 
le T erre del co torno, andò jl giorno ftguente à T> onte Conto, Terra della Ponce còrno • 
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chiefa , pofta sul fiume Garigliano , ancor che dentro à Ixonfihi ddl{e* 
gno , fu da quei terrazzani in apparenya affai allegramente riceuuto »i 
nc da foldati ui fu fatto alcuna Jorte di difriaccre, ma ui fi alloggio amo- 
reuohnente , pagando cièche fipigliaua per ttiucre. Quiui intenden- 
do 3 che in Frofoione sera fatto alcun'apparecchio di guerra, fi moffifu- 
bito , fapcndo di quanta importanza fifa gì* dira uolta quel luogo, &. 
i Toletta . raccolto L' efferato nell' [filetta non lungi da aprano, mandò manzi 4 

Frofoione va * Ero/ò/ow* Don Garzia , con la fanteria Spagnuola , & una mano di ca-\ 
mi leggieri . Haueuano i Tapali mandato quattro bandiere di Italiani 
Giulio Orfino. àporfiinFrofiloiix ,& Giulio Orfino banca riconofciutoil luogo, 

lafciato un'altra compagnia in Ffpi con ordine di fortificar/! , & fare. 
Frofoione aba- ciò che potcuano, ma non dando lóro tempo il Duca ,-efii che teneuano 
donata dai>a- / e fi n t inelle da lungi, auìfiti della uenuta delle genti , fi riufciro.no di 
Po fi . notte , & rientrarono i noftri . Femofii il Duca fitto Tofi tre giorni > 
& cacciate certe poche genti nemiche, che erano nel contorno ,rice- 
, Fai incera, uè Faluatera , Cafro , & altri luoghi di Marc’ Antonio , che uen • 
Caftro. ^ j ar fi f u \j \ t0 p er l'affettione che hanno a' loro antichi Sigtio - 

Ri P‘* ri ,la quale mofirarono bene quei de F/pi . Terciò che fintendo aui - 
Capitan Tre n- cinarfi l’effercito, disfecero la compagnia de Tapali, che riera, & me- 
u corte prefo. pyjgi 0 ^ Trenta colle , lor Capitano * Impadronito il Duca 

di Frofoione , & trouatoui buona quantità di vettouaglie , ficea pen * 
Anagnì . ^ erQ d' an( { ar f ene dritto ad A n agni , comegranaro del nemico , vicina 
àT aliano ,& sàia firada di F^oma, intendendo , che non riera gente di 
guerra . Ma faputo che h ebbe il Tontifice la prefa di Frofoione, s’adirà 
forte che il Ducagli haueffe tante uolte dimandato pace , & gli haueffe 
Pirro Loffredo rnojfo guerra prima ch'egli haueffe data rifrofta à Tirro Lo ffredo caua- 
Pap^intarcera lm Wapolitano , il quale il Duca hauea vltimamete mandato da TSfi- 
to in Roma . p 0 n £ pregare fita Santità, che fiffe conteta d'accettare il I\e nofiro per 
figlio vbidiente , & di lafiiare à parte ogni cattiuo penfiero , c'haueffi 
lontra di lui, & le leghe, che trattaua a fuoi danni , &chefimpre 
ch’egli fu/Je accertato di qucflo,non fi farebbe muffo del Hegno.Haueua 
c? ’ 1 v il Loffredo ordine dal Duca di [fedir fi fra certi giorni *t di ritomarfine > 
- ^ ' & non battendogli il Tapa dato rifrofta , per ciò che l'intrattencua con 

dirgli che uoleua udirlo in ConciHoro , & penfando il Duca, eh ei fiffe 
, •: r in uiaggio del ritorno , nè uolendo perder tempo , fine uenne con l'e/fer - 
cito,& hauea pr e fi già Frofoione (landò tuttauia il Tirro in Fpma a- 
' . frettando audiengadi che fdegnatofi il Tontefice lo fece incarcerare nel 

C afelio di Santo Angelo, onde ìio è mai vfeito, infin che non s’ è fermata 

. j , la pace 4 Tritnx dunque che il Ducapigliaffc il camino verfi Anagni 
* mandò 
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mandò don Gargia di T oledo con la fanteria Spagnuola à Pernii ,et Pe- vcruii prcfr . 
fpafiano Gogaga à Bauco co italiana, 'Erano in Pernii il Capitati Bari 
cello da Fabriano Lorengo da Terugia con due compagnie d’ Italia- 
ni t & moflrarano di uoler fare alcuna difefa ,là onde ui fi codu/J'e l'arti* 
glieria,chefu cagione,che fi facefie vn poco di derno alla Città,& efii fit~ 
ron prefiy&fnaligiate le loro compagnie . . il Gonzaga prefe in Banco il Eauco prefc • 
Capitan Gio. Guafconi Fiorentino,& Tomafjb da Camerino, & disfece 
due altre compagnie , che aerano dentro , & in ciafcuna di quefie due 
Città rima fe una infegna d'italiani delle noflre per guardia , & mar- 
ciando l'cfercito uerfo ^ Inagni, Tiperno , Terracina , .Acuto , Fumone, Piperno. 
Fiorentino, z? Alatro, con molti altri luoghi del contorno, fi uennero à S£ ina * 
rendere, nè Anagni haurebbe fatto refiflenga, ma parendo al Cardinal Fumone. 
Carrafajl quale in que’ giorni era ritornato da Francia, & ripigliato il £3“°° * 
gouerno di tutto , che Camillo Orfino, appo il qual' era il maneggio tutto Cardinal Car - 
delle cofe della guerra, per la fua affenga hauea fatto male à Inficiarla lI 

fproueduta,& à patire che il. nemico fuffe entrato così manzi, u' hauea camiUo orfi- 
fatto entrare in fretta Torquato Conte con otto cento fanti Italiani, no ' 
il che fu caufa della rouina di quella pouera Città, perciò che inanimato 
quei cittadini , cominciato à fortificare , & riparare le mura il me- 
glio che poteua , gli fopraguinfe il Duca con l'effercito, crnon habbe . 
tepoàfarfi forte in modo c'hauefle potuto re fi fiere. alloggio fi il Duca Anagni a&dù 
con la fanteria, & parte della caualleria nel piano , l'altra parte coman - t0 * 
dò che fi alloggiale in una Italie uerfo Acuto . il giorno feguente fatta . 
una buona /pianata fi conduffe larteglieria nell'alto , della quale fi die- 
dero quattro cannoni, & due mege colubrine à Don Gargia di Toledo , 
che s era accampato con la fanteria Spagnuola incotrò à quel canto del- 
la T erra,chefta volto à Tonete,pre/]o un monifierio di Monache, detto 
San Tietro. Tre altri cannoni hebbe Pefpafiano Gonzaga , che con gli 
Italiani s era pollo dall altro canto , incontro alla chiefa di San F ran- Anagni battu- 
cefco . Tiantofii da quefie due parti la batteria, & battendo gagliarda • w * 
mente tre giorni fi ruppe utia tela di muro dalla parte di San Francefco, 
onde rimi fero alcuni Italiani tirati dal defiderio di guadagnare onore , 
finga appettar comandamento & con grande ardire , &brauura ten- ! 

tarono difalire per le ruine della muraglia, ma rimettendo efii fenga . 
ordine del Generale loro , & trouando la batteria erta , & difficile ,per 
che , per più che mega picca s'algaua da terra il muro di fabrica ga~ * ? * ji 

gliardifiima co quadri affai grandi di durijfima pietra, fi ritirarono fen- ■?- 
ga frutto . La notte feguente , che fu à x v. di Settembre, alcuni faldati, 
eh andauano à riconofcere la batteria , s'auidero , che non ui era guar- 
dia, • 


w 

, 4 RAGIONAMENTO 

dia , & fenza afrettare altro comandamento rientrarono dentro, etap - : 
Aiugni prefa. prefio à quefli degli altri , in modo , che fu la Citta in vtifubito piena di 
% foldati , & d'arme , battendola quei di dentro lafciata vota degente , ma , 

piena di molte ricchezze , fuggendoli alla prima guardia per luoghi no w 
Torquato Con ~ uar j at i y p er balze uerfo Taliano , perciò che effèndofi Torquato 
gnuTnbtce. Conte aueduto del modo , che tennero gl'italiani al rimettere, & con fo- 
derando > che fe fiijfe flato con ordine fhattriano fatto aleuti effetto , & 
dubitando, che fi efii per una parte, &gli Spagn uoli per l' altra il gior- 
110 figliente ìtaueffero afj alito la Citta ordinatamete,egli haurèbbe hauti , 
•v io difficolta à difenderla , & àfaluarfi , prefe per efrcdrente.di partir fi , 

* * * la notte coi foldati per la porta che ua ad t Acuto » & per la Halle ou era : 

fiata alloggiata la caualleria, la quale per chehauea patito, & patiua 

molto di Ararne, & p er le piogge grandi baueua il Duca due giorni pri- ) 

• ma mandata al coperto , la gente d arme a Fiorentino la caualleria ^ 

Ugnerà aValtnontonc , della quale , non effeftdo ancor giunto il Conte 

* * di'ropoli diede carico à Marco Antonio Colonna, che l'alloggio in 

* Monte Fortino,C aiti & Genag^ano,& non rimafero nel campo più che ■ 
Parondi Mac- tre bande di cannili > due d'Mbanefi , & una del Baron di Macchia , 

tal che i Tapali hebbero comodità, dipartir fi , & ancor che gli feguiffe- 
ro , dapoi che ne furono accorti , tuttauia l'ofcurità della notte , & 
ai: .**_ ; tafbrczja del camino furono cagione, che nonfaceffcro loro altro danz . 

* no , che di pigliar alcuni pochi de gli ultimi , glialtri tutti fene entra - 
v tono in Taliano, cr indi alla sfilata à Tiuoli, & a I\oma • Fattoi l 

Ducafignore cTAnagni ,cr delle uettouagli'e , che ui fi tronarono in 
grande abondanga, ma rouinate, & malmenate da foldati in gran par- 
te, fi fermò quiui alcuni giorni impedito dalle piogge grandi, che in 
quel principio dell'Autunno erano continue , in modo , che per quei luo- 
ghi fintoti non fi poteua tirare lar teglieria. Venne tra quefla tempo fni\ 
fa Tornar® Totnafo Manrique dell'ordine di San Domenico , dl fameglia Illuflre , 
Manriquc trac- & fa fa 0 m u j [a t mandato al Duca dal Cardinal di San Giacopo * Juo > 

Don FranceV o 7 io per trattare alcun' accordo. S'attefe alla pratica quattro giorni ,el t 
Pacccco ua à Duci [eco à {{orna Don Francefco T acceco , il quale concbntje , 

dii Ducaci’ a£ che il Duca fi douejfe abboccar col Cardinal Carrafa, &.con quello di 
ua . San id C0 p 0 in una Abbadia , nel modo che io dirò poco appreflo . Ven- 

* rr-fti ne ancora ad Anagni Gio. Battifla Conte , à render Valmontone , & 
cJSt fetide segna , perche era alcuni giorni prima limito à Valmontone Aurelio 
segna , & vai p* e g 0 f 0 con parte della caualleria, & riconofciuto il luogo >,non pareti-* 
Aurelio Frego- dogli attoàgu.irdarfi, nè à romper la flrada alla tìettouagUa 

fo * era xvm miglia difeoflo da Anagni > otte credeva che.fijupe fatta 
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hltggìor refitfle7tgq,l'abandonò . là onde il detto Ciò . Baltifla Conte fi* 

<ce delibei-attone di render fi conlcfue Terre ,& ricevuto benignamente, 
attenne per segna quelle capitolami, ch'ella uolle . Diede poi il Duca FroMW fi 
ordine , che fifortificaffe Trojhlone , & ne diede cura al Capitan Diego vèr* ' 

V eie s , & jtnagni , oue lafciò il conte di Sarno con foo fanti Italiani, a 3 | n i fi forti 
& cento cannili , <& egli sauiò con ì'effercito à Valmontone , & uigiun- ^ n ; c diSarno 
fi in tre alloggiamenti , Lifóiandofi à man dejlraV aliano, onde vfeirono in Anagni . 
alcuni fanti d dar' allarme i'nèfuperò cofa di momento , quantunque ua/^aimóti 
pigliaffiro alcune poche bagaglie difinandate. In queflo mego era ufeito ne . 

Marco Antonio Colonna dal Juo alloggiamento di mega notte con otto n ^ arc c 0 f 0 n n t ^ 
cento camiti , & fi trouò auanti giorno prefj'o à Bpma , & imbofeatofi fa predadi bc- 
fperaua di fare alcuna bella fattione , & non venendogli altra occafìone ftianu * ( 

fi ce grandi fiima preda di befliamijl che fu tenuto in poma per cofa im- 
portante ,fapc do fi che ti campo-era così difcoflo,& cJJ'cndo fatto all'im - 
prouijo . ' Ora flaudo il Dìfcà in Valmontone , confultaua qual Impre- 
si doueffe farei cioè quella di Veletri, ò pur l’altra di Triuoli , & lafciò 
la cofa indecifx , fin cl. e uedeffe quello , à che rittfeirebbe il fuo abboca- 
mentocol Cardinal Carrafa , appo il quale (come s è già detto ) orala 
fommade negocij di tutto il Tapato. Quello abboccarfi doueua (fier- 
u-n giorno {labilità, in Grottaferrata 4 eh' è una ^Ab badia pofla fiaMfr Grottaferrata 
tino , & Tra fiati, come fu lapputmetito fatto con Don TrancefcoVa - do^cuàabboc- 
cecco, che filmando dcuAnagiii con fra T orna fo Mànrique \ andò ilDu- »i Du. col 

tali 'giorno determinato , accompagtiatuda cinque cento cannili , & £* rd,nal Ctrt * 
da molti Signori del Prégno , ben in ordine i Menò ancora buon numero 
d' archibugieri per guardia della. filua dell \Agliaro, che è un bofeò, che • ^- ;v 

gli conueniua paffare, oue figli faria potuto far'imbofcata da Veletri , ' . . f' t 
& nontrQuandouiiCardinaliigli affettò infiti al tardi . Veduto alfine f - 

che non compari nano 1 et che non tu uennealtrayèrfona dalOr parte , 
fine ritornò alle tre bore di notte alt alloggiaménto . Queflo non com- 
parire del Cardinal Carafà diede che dire à tutti, alcuni uolemno che ha 
ueffe egli moffo quefta pratica di uenìre à ragionammo in Grotaferrata* 
con pen fiero di far prigione il Duca ,fe ui fuffe venuto con poca com- 
pagnia ; ma che intendendo, che ueniua così ben' in ordine fi rimàfe. ^Al- 
tri, che hauendo faputo , che fi faceua alcuna difficoltà in Lombardia 
nel mandar gli t Alemanni , che'l Duca hauea dimandati , & che il no* 
tiro effercito andana mancando, volle jtar' alcun giorno àueder'àche 
doueff e riufeire, alcuni altri, che mentre dur aitano i maneggi della pace 
hauejfe potuto introdurre in } \oma quei due mila Guafconi c hauea me- 
nati di Francia ,&da Corfica,&m Veletri monit ione (fogni forte » 
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come fece & luna & l'altra cofa , & quefte due cagioni credo io più fa - 
cilmente che la prima,& fono le più uere . Bjufcito uano il maneggio 

dell'accordo , deliberò il Duca di fare la imprefadi Tiuoli, lafciando 
per allora quella di Seleni , percioche fapcua per certa {pia, che vera 
dentro buona quantità di gente di guerra, el popolo bellicofo, & affet- 
tionato alla parte Guelfa.Sentiuaegliil Juo effercito indebolito perii 
molti prefidtj , che glièra conuenuto lafiiare nelle T erre prefe', haueua 
oltre 4 ciò difficoltà nel condur della uettouaglia , percioche bifognaua 
ch'ella pa fi affé molto preffo à T aliano , doue l'bauriano facilmente po* 
tuto rompere la firada .Mà fe andana à Tiuoli , sauicinauaal Regno, 
& da Taglia coggo , & dall' [fola era più corto, & più fi curo il uiag- 
ll*in TmoU? 1 gio,Era dentro Tiuoli ¥ rance fio Orfino con 400 fanti Italiani, & da R$ 
Monfignor «li ma ui fu mandato Monfignordi Monluco con ottocento Guafionià ri* 
don » C *n noi i ? * cono fiere il luogo,et deliberare quel chefuffe da farfi.Tfo parue à cofiui 
la Città atta ad ejfer difefa per effere molto grande , &difito debole, si 
Franerò orfi che fine ritornò à Roma , coi fuoi Guafconi , & Irancefco Orfino con 
noà vieouaro. quei finti Italiani , che ui haueua ,fene entrò à Vicouaro, lafciando in 
libertà de' Cittadini di fare ciò chauejfero / limato che fufje loro di mag 
Tiuoli fi rende. gior comodità.! principali d'ejfi ufiirono incotr'al Duca, & gli refero la 
Città, oue s'alloggiò comodamente finga farle danno, per che quafi tut- 
ponte Lucano, to l' effercito era attendato abaffo intorno al ponte Lucano . Quindi il 
Vefpafiano GS Duca diè carico à Ve (fa filano Gongaga di fari' imprefadi Vicouaro > 
couaro°. pra Vl ~ ^ accettò egli uolentieri, perche defideraua di uendicarein parti 

la morte di Rodomonte fio padre,che ui morì attorno, gli anni à dietro \ • 
vicouaro fi rie Et quefia medefima cagione fece fare i T erraggani opinati alla difefa > 
i&afiano* Vc " hauendo tentato più uolte in damo di trattare con Marco Antonio 
11 Ducad’Alua -Colonna , perche era cognato di Taolo Giordano Orfino lor padrone , 
à Vicouaro . s ' erano deliberati di morire ,ò difinderfi , il perche u'andò al fine il 
Teuerone fiu- Duca fiejfo con tutto l'effercito . E'quefia Terra pofla sul fiume Teue- 
®* v rone , già detto Amene , et Erancefio Orfino dapoi che li entrò co * 

fanti c haueua in Tiuoli , s'era cominciato à riparare il meglio che potè 
ua , ancor che non cejfajfe la rouina dell' acque , per la quale non poteua 
Francesco Or condurfi L'artiglieria. Vorfino,e i foldati fi refero ad Afianio dalla Cor- 
2 »? C VlC °" gna,lafiiando la Terra , la quale fu à nojlri di gran comodità,per haue- 
re aperto il paffo alle vettouaglie , che s'haueuano à condurre da Ta- 
gliacoggo, oue fe riera fatto apparécchio grande, & alla pratica anco- 
ra dell' Abbruggo per quella firada. Era rimafo nella rocca un capo con 
cinquanta faldati , & moQraua di far refifienga , fugli detto da Afia 
nio della Corgna , che ufiijfe un poco fuori, egli mal'auuedutoò non mol- 
to pratico 
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10 pratico vfcì ,fi fu dal Afcanio ritenuto fbè la] ciato andar* ihfin 

che non haueffe re fa la rocca . nella quale lafciò il Duca cinquanta fanti jaSIrgit in n 
Spaglinoli folamete,parendogli che non bifognajfe nella Ttrra altro pre ro 

fidioy perche in ogni cafo di neceflità dalla rocca flejfa ui fi hauea potu - 1 lC0lur ? 0 
to intromettere la gente c haueffe uoluto , fi ritornofjenc à Tiuoli . 

Furono quelle cofe amminiflrate con tanta prefleg^a , fi felicità , 
fi diedero in modo terrore à i nemici , che ancora fi crede da molti , che 
fe il Duca haueffe fpinto l’effercito atlanti, fi faria potuto impadronire di 
Poma . Ma alloggiatolo in T inoli , Monte rotondo , Valmontone , Va- 
lomhara , fi quei contorni comodamente , fi attefe per molti giorni à • 
fare che egli fi ri haueffe, perche haueua patito molto , fi s'afpet taluno 
tre altri Colonnelli d'italiani, che di nùouo haueua il Duca comandato , 
che fi ajfoldaffero nel pegno, ciò. Voi ne haucte condotti qua fi 

chea poma, & nonhabbiamo ancora udito un folo apparecchio del 
“Papa, che faceua egli ? affettata che fi fuffe entrato in poma, che fujjè 
fatto prigione come fu già Clemente * che cofa al fine era il fuo difegno s* 

‘tic. llTapa uoleua mofirar di tenere tuttala fua confidenza in Apparecchi de 
Dio ,ma non reflauano perciò i firn di prouederfi qiianto era poffibile . Fap4U * 
Haueatio fortificato gagliardamente Vallano , fipofloui GiulioOrfiho 
con mille fanti, oltre à molti , che ni rimafero di quegli che fi f alitarono 
da Frofolone , fi da Anagnì . Haueuano ancora fatto forte Veletri , fi- 
liera entrato per ordine del Cardinal Carrafa il Duca di Somma co piu Duca di sòma 
che mille fi cinquecento fanti , fi con buona quantità di caualli,dapoi Iu ^ clctri *• 
che fe nufcì tifiamo della Corgna , fi apprcjj'andofi il noftro efferato 
fe ne ufcì il Duca di Somma , fi ui entrò Adriano Bagliorj+*lii poma Adriano e* - 
erano alcune infegne raccolte infretta , fi intorno àjaetìito canai leg - fri°. ne in v c!c " 
gieri, fatti come per guardia della città , fi delW Ém àùichè iti ueniffe 
dapoi da Vrbino Aurelio Fregofo con mille érffSfcento fanti . Sb- 
rano armati intorno à fei mila Cittadini definì, fi fattone Capo Akflkndro co 
Aleffandro Colonna . Haueua Camillo Orfinéprefo à fortificar Peonia , nuonf fnRo! 
figuafle molte uigne , hauea gittato à terra il monafterio di Santa Ma 
ria delVopolo , fi molte altre chiefe di dio, reflauraua per tutto le no fenilica Ro 
mura, fi doppó la prefa di Attaglii faceua forti i ponti di Trafieuere -, ma * 

11 che diede grandifiimo fpaueuto à i Cittadini . Erano ripartiti i quartie 

ti della Città, fi dato ordine k quei che gli haueuano à guardare : Que- 
lli furono per quei principe gli apparecchi di dentro , fi di fuor di po - ' * •= *- 
ma . Ma quei che erano dentro Vallano, fi Vele tri, fi sf organano di ro - 
pere il paffo alle vettovaglie , che fi conduceuano dall [fola ,luogo pofìo ^ 

nei confini del pegno in mego f acque del Fibreno fopra il Garigliatio , et ic 0 it. 
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<f impedir la Jlrada à i mandanti . il che fu cagione , che il Duca lafciafe 
per molti giorni Vcjpafiaiio Gongaga in V almontonet con ottocento fan 
ti) & trecento caualli, & ueniuafi fpcjfo ad alcuna fcaramuccia co i no - 
fri) che ufeiti da Valmontone , & da Anagni àfare ( corta s incontra* 
uano bene jpeffo . Fu però notabile una fcaramuccia) quando pochi gior 
ni dipoi , che Giulio Or fino bruciò il Serrone , luogo aperto dife/fanta ca 
fe } tre miglia difeofo da Taliano, ufeito indi con cinque compagnie ,quat 
tro perizi d'artiglieria , & molti archibugioni da pofte per occupare il 
Tiglio) C afelio ben forte di Marc' Antonio Colonna , fi ritirò fenga 
frutto ) perche ejfendone auifato il Conte di Sarno ufcì da Anagni co tre 
cento fanti , & cento cannili) per foccorrerlo , & attaccata/} fcaramuc- 
cia furono in modo fracajfatii T apali , facendo loro i yillani e fremo 
danno con jafii che rotolauano per quelle balze , chea fatica fi ritorna 
rono à Taliano con le bandiere , hauendone Inficiati molti feriti , prigio- 
ni ) c r morti . ciò. Se io non ho male intefo al nominar che uoi 
hauete fatto di Veletri , mi pare che habbiate detto > che u' entrò il Du- 
ca di Somma , dipoi che rìufcì Afcanio della Corgna , in modo che pare 
ch'egli la guardale per il Tapa, uoi hauete detto poco mangi , & noi 
riabbiamo ueduto , che Afcanio ha feruito di configlio al Duca , & di 
tnaflro di Campo generale alt e per cito , defidero d'intendere à che modo 
la cofa uada . tic. Voi hauete intefo bene , & à punto io ho det- 
to come uoi hauete riferito 9 & per dichiarami come il fatto pafii, doue • 
te fapere, che Afcanio della Corgna, nato & nodrito /ignori Imente, non 
ha mai moflrato ombra nè fegno) non che effetto di cofa indegna di nero 
& onorati/fimo Caualiero , & col ualore ha fempre moflrato cChauere 
accompagnata la prudega, & la fede uerfo qualunque Trincipe egli hab 
bia feruito .Ma non mancando quafi mai per ordinario alle perfine gru 
di d'effere inuidate , egli da alcuni maligni fu poflo info/petto al Tapa, 
prima che la guerra firompeffe . Ma parlando egli audacemente) & co 
animo grande) ermo fraudo come era calunniato à torto , la cofa fu 
difiimulata, & egli dato per compagno di guerra à Don Antonio C ar- 
rafa ,allo acqui fio dello fato del Conte di Bagno > leuatofi dalla obe- 
dienga del Tonte fee , & perciò pretendendoli da i papi fi per leggiti - 
mamente deuoluto ,& datolo a Don Antonio con confcntimento del 
Collegio ) oue Afcanio fi adopero col confìglio , & con la per fona in mo 
do ìtalo rofamen te, eh e acquistato lo fiato , & fatto Don Antonio Mar - 
chefe di Montebello > cancellata ogn altra opinione , che s haue/fe hauu - 
ta di lui) meritò di confidategli la guardia di V eletri . Ma non manca- 
rono poi delle male lingue, che procurarono, che il Tapa di nuouoprcji- 
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de ffe foretto di lutati qual fofpetto fi aggìufero alcune lettere,ch 
intercette , che feglì\ fcriucuano da ISlapoli , confortandolo à douìrfi 
p affare dal canto noftro , perche fe gli farebbe dato carico conveniente 
alla fua perfona y & ti è chi crede , che fuffe flato nominato 6 accennato 
m quelle lettere , che Gargilaffo della É'ega fcriueua in cifra , per lequali 
egli fu incarcerato . Ma perche quefle cofe facendofi da altri, & non fi 
trouando fue fritture in cofa da poterlo fermamente accufare , potea- 
no da lui facilmente conuincerfì per calunnie , fi uoltarono in l{pma al- 
a uia della inqui fit ione, & già fccretamente fi attendeua à proceder con 
Itra di lui per tal uia . Et fra l altre operationi de maligni una gran fom • - o 

ma di danari che Afcanio haueua in orna , & di grani nel Chiufi di Te 
rugia, fecero aprire gli occhi à coloro che goucrnauano parendo che fufi 
fero à propofito » per aiuto della guerra . Onde dato ordine à fargli torre Papi rio Capi- 
quanto haueua , mandarono à reietti Tapitio Capiguchi con tre com- ^pe^ìuicr* 
pagnie di fanti , & contrafegni à quei di dentro di quanto doueuano fa - Afcanio dell* 
re , per pigliarlo , & mandarlo prigione à I{oma . Giunto il Capecchi Corgn * • 
à Veletri di tiotte dimandò dì effer introdotto, ma Afcanio accortijfimo 
hauendo già prefentito la cofa fi gouemò in modo , ch'egli con pochiffimi 
fuoifene vfcì dall'altra porta , & con difagio hauendo abbattuto da ca- 
vallo un cattai leggiero,che l haueua giunto per flrada,fi conduffe à T{et 
tuno , & diffe à i Terrazzani , che fuggiva dalla furia de' faldati , che fe 
gli erano abbottinati , &feppelo sì bene perfuadere, che gli induffe à pi . • - » 

gliare tarme contra alcuni cavalli , che fegli erano mefìi apprejfo ,& * v :i 

l'haueuano giunto in Tettano , indi montato con uno, che fu poi caflel- 
lano della Biocca » su una piccola barchetta uenne à Gaeta , & quindi à 
Tfapoli , oue fu dal Duca amorevolmente ricevuto , & datogli onora- Afcanio deli* 
tiffimo luogo , come hauete udito , & certo che oltre alTefperienza,ch'c- p5!f riceuuS 
gli ha delle cofe della guerra , è di tanto cuore , & sì rifoluto, che ha gio ^ Duca * 
uato grandemente in quefla imprefa . gio. Seguite , fe ui piace gli 
apparecchi de i Tapali. tic. Era in quei giorni ( come ui ho det- 

to poco fa ) ritornato da Francia il Cardinal Carrafa , & oltre à i due 
mila Guafconi che hauea condotti da T olone , & da Cor fica haueua por 
tato grande fteranza di hauere da quel l\e maggior aiuto . Era andato 
à Bologna Don .Antonio Carrafa per afjoldare genti , ma la careftia de' 
danari fu cagione che faceffe poco frutto. Gio. Antonio Tir aldo andòà 
Terugia , & indi ad Afcoli , oue raccolfe alcuni foldati . Tal che ,fefi 9 io - Antonio 
fuffero uniti tutti ifoldati,the il Vapa haueua di paga, facevano il nume " n aI 

ro di diece mila fanti Italiani , & due mila Guafconi, & haueua ancora ftoIi Agenti. 
fettecento cavai leggieri , liquali tutti fe fuffero uenuti ad opporfi al no- p^ r . clco d d 
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ftro efferato in V dimontone , ò in alcun altro pafio fretto ,già cheha- 
umano paffute le frontiere Jxmeriano dato da penfare . Et certo purè < 
Quanto gioui cofa da ina r ani glia rfi,come il Duca con sì piccolo eflercito hauefiepotu 
aiuhte il nani t0 j? ar f ant0 > e fien dogli il nemico fupenore , ò almeno ugnale di fanteria * 
& in me%o delle Terre fue . Tjel che fi può cotiofccre di quanta imporr 
tanga fia l'afialirc il nemico , perciò che non ufcendo incontro ,uiene à 
indebolirli , per li molti prefidij che gli conuiene porre ne i luoghi forti , 
In modo, che rimanendo l altro* fignore della campagna , acqui fia ripu- 
tatone . E ancora di grandi fiimo giouamcnto l'cfierc fuptriore di Caual 
Quanto gioui leria . Ma uale f opra tutto la fecretegga di trattar la guerra , er la ue-* 
lecita nell' a f altare il nemico eli r aordina ria mente , e-r fuor del fuo ere * 
dere, per cioche lo flordifce , & non gli da tempo à fortificar fi , nèà ri- 
folucrfi . Con quefta il grande Mefiandro in brieue tempo condufie à fi- 
ne sìgloriofe imprefe , che empì il mondo della fitta fama , & quel eh' et 
faceua con l'ardire , & con la uelocità, parendo àgli fcrittori , che era 
fuori da tutti i termini umani , I attribuivano frefio à felicità , & à mi- 
racoli di Dei . Con la Tìefia velocità , & ardire Giulio Cefarc , che gio- 
fira feco al pari ( benché contragente più belli cofa , & perciò con mag- 
gior fatica ) in Francia , in Memagna , in Italia , nella Grecia , in I fra- 
gni, & nel rimanente della Europa ; in ^Africa , & nell' \A fia poi ruppe 
tanti e fier citi , domò tanti popoli , & fece B^oma padrona del mondo* 
nella quale in quefli tempi ch'io di co (ritornando al noftro ragionare ) 
s'impofero gr alterne frane , & mai non udite prima , perche fi venne 
infin all' apprezza rfi tutto quello, che ciafcuno pofìedeua dentro <& 
fuor diploma per tutto lo liuto della chiefa , & fi doueua pagare alla 
Camera la centcfima parte del ualfente, com'effi lo dicono , benché dapoi 
fi commuta fi e in un taglione . Si tolfero à i cittadini ,& per tutto la mag 
gior parte de i grani, che haueuano,promettendo loro di pagarlo un cer 
to pregio molto meno di quel , che fene cauaua , & in quefo modo & 
con prouedere , & promettere ufficij & benefici / , fi raccolfe quella 
fomma di danari, che fi potè fare in fretta. Et quantunque la nuova 
forma di cavargli poneffe alcun bisbiglio fra cittadini ,non fu perciò che 
che l'autorità del Tontefice non rimanejfe intera , & nella fua granita, 
potendo appo quella nobiltà & quel popolo, & anco quei Monfignori 
pcuerèdiffimi molto più il ri fretto , che barn al nome del fommo Tonti - 
ficc,che qual fi fife altro diflurbo,an r gi moflrarono in fatti,et in parole 
d'hauere à male, che il Duca riceucffe le Terre,chefegli dauano,fotto la 
- fede del Re , per conferuarleper il l'acro collegio de Cardinali, & per il 
Tontefice futuro > come sera fatto à Tontecoruo > a Terracina , à Ti - 
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perno y & àgli altri luoghi che strano refi, & fu chi dubìtaffe no<quej 
fuffe una' arte , con laquale procurale il Duca d'indurre à fofpctto V&d 
difcordia il Collegio col Vapa.Tfo reflauano però di pervadere al Pon- 
tefice con ogni loro sforgo,che dotteffe uenirc ad alcun accordo , antepo - Cardinali per- 
nendogli la rouina grande, che era per venire da quefla guerra alla Cri - papa . Pi " 

ftianitd tutta , & in particolare alC Italia, ma molto piu allo flato della 
Chiefa , ondi egli per moflrare di compiacer loro , fi contentò , che fi ue* 
niffeal ragionamento della pace nella Abbadia di Grottaferrata, quan- 
tunque poi non hauefie effetto , per che non ui uennero li Cardinali Car- 
rafa , & San Gacopo , nel modo che bautte vdito . In quefio mego 

Don ^Antonio Carta fa ( del quale io difii che baueua fatto poco frutto Don Antonio 
in Bologna ) era calato ad bifidi Città della Marca pofta sul fiume del jr ?"*® 1 ad A ‘ 
Tronto,chediuideil !{egno da quella parte dell' JLbbruTgo dal Dominio Tronto fiume. 
della Chiefii,fece quitti un poco di capo di genti , con fferan^a di folleua- 
re alcuni di quei popoli de i confini , & accrefceua qtteflo fuo Jperare col 
cotado di Molitorio, flato del fratello, poflo venti miglia lungi da Mfco- 
li.'bfègli riufeì anco il difegno, perciò che il Marchefe diTriuico,rimafo ^rr. Loffre- 
al gouerno di quefle prouincic dell 1 <Abbru%zp fegli venne à opporre Triìico. helcdl 
benché con gente la maggior parte tumultuaria , & comandata, ne Abbruzxo prò 
quella che hauea Don Sintomo era tutta pagata fi ritencua eia fc uno ne uinua ' 
i fuoi confini,e ipopuli, nei quali Don .Antonio fperaua,no fi uidero muo 
uere a cofa , ch'ci defiderajfe .Tu primo il Trittico , che da quella parte 
cominciò à rompere, effondo Carlo Loffredo fuo figliuolo, feorfo co la fua Caffo 
compagnia di cattali! infin a Monte fan Tolo , & vicino ad jlcquauiua , Capitamb 

& predato befliame , & dato ilguafìo à certe uille di quel contorno. Là lii cauaUl * 
onde vfeito Don Antonio da Mfcoli faccheggiando,& bruciando *calò 
verfo tl mare, & prefe Contraguerra , lafciandoui una compagnia Don Antonio 
di fanti fermojfi poi [opra Corropoli , & tentò ,ma in uano l'animo dei Carrafa prende 
Tcrraggarìiìperciò eh' efii prefero Termine à ri foluer fi, & hauuto riffa ^àcwrojiu. 
fla dal Marchefe , ch'era indi non lungi conio fue genti, ch'egli l’ha- 
urebbe foccorfo , fe fuffe flato bifogno , & che rendendo fi gli haurebbe 
ricouerati , & fatto appiccare tutti per la gola flerono oflinati , & non 
ardì Don Antonio afialirlo, dubitando del fine , per che non hauea arti- 
glieria, & quel luogo facilmente s'haueria potuto difendere per un peg? 

, à battaglia di mano ,&fc il Marchefe fuffe vfeito à foccorcrlo, fa- 
rebbe flato sformato ritirarfi con poco onore . Ha netta il Marchefe del 
tutto raguagliato il Duca,il quale gli mandò da Tùtoli mille & cinque- 
cento fanti , & dugento caualli , egli ne raccolfe forfè due mila coman- 
dati y& mille altri uen erano prima pagati mandati da 'Napoli > hauea 
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'10^-'* % ancora calato dal capello del? Aquila due megi cannoni grofii , liquatl 
' pcrbalge y & luoghi feofeefi per induftria , & diligenti di Bartolomeo 
Bartolomeo di Rucccas , Spagnuolo , deftinato capitano dell'artiglieria in quella im - 
*3“ prefa furono calati àVopoliy & quindi per firada piana fceft à Tefcara, 
giicria > . * ’ & di là à Giulia nuoua . Fortificato il Marchefe con quefte genti, & ar- 
tiglierie >& con la fferanga di quelle, che veniuano da T inoli ferì andana 
D o» Antonio £ trovare Dora Antonio , il quale intefa la uenuta fua fi ritirò ad Afco - 
fi MarcheCc di liti Marchefe per non perder tempo ferìandò fopra Angarano , et non 
Triuico fopra fi V0 i en d 0 q Uei di dentro render e, piantò ? artiglieria con difeso cfefpu- 
Angarano . g mr q Ue l ca ftello , che quantunque non grande , era per douerefere 
(t affai comodità al?imprtfa,effendoui dentro fecondo la qualità del luo- 
go buon numero di uettouaglie , & ragioneuoli ricchezze . Stanano i 
* foldati bramofi di preda , &fi moflrauano pronti àfare onorata moflra 

Marchefe di del ualorloro , quando nelcaricarfi à punto ? artiglieria ordinò il Mar - 
Triuico fi riti- cheferitirarfi jubitouerfo Ciuitella , perche diceita hauerintefo , che 
ueniuano due mila fanti da Afcoli alfoccorjò d Angar ano,& moflr an- 
dò di non confidar molto in quelle genti commandate , diceva dubitare » 
di non perdere Cartiglierta . Ritirati da Angarano hebbero nuoua , che 
dugento fanti , che veniuano d' Afcoli per metterfi in quel caftello t s era- 
no incontrati co i noftri ftracorridori , & ridot tifi dentro à Maligna- 
no , C che i canai leggieri teneuano loro ferrati i pafii , perche non po - 
Marchefe di tejjero ufcire.Là s'indriggò il Marchefe con le fue genti , et difendendofi 
Triuico prende a j principio quei di dentro, fu piantata la batteria . Tronfi [pararono à 
Menano . ^ y- cannonate , che fi uidefare vnagran rovina di mura , rofegià 

dalla vecchiezza, & cadere alcuni tetti con maggior rumore , &fpa- 
uento , che danno.Di che impauriti que'poueri foldati fenga altro patto 
c fi refero à diferetione . Fu ogni cofa mandata à facco,& nella prima fu- 

ria dello entrare morto alcuno . I foldati che s erano raccolti nella piag 
ga,fnaligati , & qua fi che ignudi menati à Ciuitella , & indi lafciati an- 
dar via gio. Quefto udì io già raccontare da Gio.Battifta mio fi* 

gliuolo, che vi fi ritrouò,ma chefaceua in tanto il noftro efiercito in Ti- 
voli? tic. Era Marc Antonio Colonna con le fue genti d'arme, et 

tre compagnie di fanti Italiani alloggiato in Taleftrina , il Conte di To- 
policonla caualleria leggiera in Caftel Santo Angelo, & pei vicini» 
Veffafiano Gongaga con g? Italiani in Monticello , &fanto Angelo, il 
Duca con la fanteria Spagnuola in Tiuoli, oue affettò che fuffero giunti 
li Colonelli , che io diffi che hauea dhiuouo fatti afioldare nel Regno, & 
ckel'ejfercito fi fu(lt\ rihauuto alquanto dai difagi , che hauea patito. 
Difcorreua nell'animo fuo,ct trattaua colfuo còfiglio del modo diprofe- 
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guir la guerra flaua fra' due paifieri, ò d'andar verfoRjeti, pa fraudo 
il fiume del Teucre à Monte rotondo , & da quella parte far frontiere al 
adeguo , come lehaueua fatte da queft'altra con .Anagm,& Frofolone , 
ouero dioccupare oflia , & pafiindo à Cornetolcuar'indi tutte le corno * 
dità , che per quella parte del fiume entrano à l{oma , che fono d'impor- 
tanza grande • Si moffe in quello tempo di nuouo maneggio di pace 
per mezp di Febo Capello fegretario della Signoria di f^enetia , & dop - 
po molte difrute riufeì non men uano, che gli altri . Scefepoi il Duca con 
l' efferato fotto Frafcati , Grottaferrata , & Marino , & fraudo iui al- 
loggiato fcorreuala nofrra caualleria per tutto, & accadde, che un 
giorno douendo uenir la vettouaglia da Tiuoli fenga feorta , no hauen- 
do ha auto tempo à mandar [eie , & dubitando il Duca, cheauifati di 
ciò i Tapali nonfujfero ufeiti da \orna per guadagnarla, diede ordine al 
Conte di Topoli , che con parte della fua caualleria s'imbofcajfe in luogo 
oue potefre confiderai , che ucni fiero i nemici ;nè l'ingannò punto la fua 
opinione; perciò che il Conte Baldafiarre Frugone con cento cinquanta 
caualli uenne ap prefio onera imboccato il Conte à imbofearfi anch'egli 
con pe fiero di guadagnar la vettouaglia.La mattina incotr a tifi cocoflo 
rogli (Iracorridori del Conte attaccarono fcaramuccia , & l'auifarono, 
il quale ferrando col refio , & riceuendo quegli la carica , ò per inefie- 
rienza del luogo , ò pure per paura , che non li faceua uedere oue s'an- 
dafiero , diedero di petto in un pantano circondato dafofii , in modo,cbe 
furono tutti prigioni, fenga fai uarfene fuor che pochi, & ni fuprefo il 
Conte Baldafiarre col fuo jìendardo • Era ancor vfeito da Roma il Car- 
dinal Carrafa con tutta la caualleria, & intefo il Juccefro del Conte Bal- 
dafiarre, & difuoi , uenneperfoccorrerli.il Conte di Topoli , ancor che 
fuffe inferiore di caualleria, & quella impedita nella guardia de' prigio- 
ni , nulla di meno con animo intrepido ordinò arditamente i fuoi, affettò 
il Cardinale , & diede auifo al Duca , il quale ufcì ancor egli con la gen- 
te d'arme in foccorfo del Conte, di che accorto il Cardinale fi ritirò à ì{od 
ma, & fu il Conte riceuuto nell ejjer cito con allegrezza grandi fiima . 
« Accrebbe quefla fattione timore à i Carrafcfchi , & animo à i noflri in 
modo , che configliauano il Duca , che s'indrigzafie à poma , oue dice - 
nano ch'era poca gente di guerra , e i cittadini non ben contenti delgo- 
uerno di quei Tapali . Mà egli ritenuto dal rifietto di non far patire in- 
nocentemente il popolo Bimano, s'oppofe loro, allegando, che non uoleua 
por fi à rifehio di perder in tutto t efiercito , il quale fi vedeuagià man- 
care, perciò che gl'italiani entrando il verno erano disbandati in buona 
parte , &fe benfufierQ entrati à Bpma > il che non tencua però cosi fa- 
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cile jfrebbono quelle genti disfai te del tutto, perciò che fora flato im- 
ponibile , che non hauejfe ciafcuno attefo piu ancheggiare , & rubare 
che ad vbidire , il perche altri furiano flati morti da Cittadini , & altri 
fatti ricchi della preda haiieriano penfato di ritir arf tà goder f eia inpa • 
et à cafa , oltre che non era di fua intentione rouinar quella Città già 
Reina del mondo , & ora capo della religion criftiana . Là onde fi deli- 
berò all'imprefa di Oflia , ó' fece penfiero di far' vn forte sit la bocca del 
Teucre , per impedirà Roma le ucttouaglie per quella parte del mare , 
nel modo , che fece già Mario nel tempo , che con Cinnafe rìinfignorì . 
Teneuale per la ftrada di Tiitoli impedite, tal che non hauendo altronde 
da prouederfi fperaua,che facilmente aftretto il Tapa dalla fame fareb- 
be uenuto alla pace. Fatto quefio penfiero, etproucduto TiuoliRpcca di 
*Papa , Yrafcate , &glialtri luoghi della guardia , chegliparue conile - 
niente , penfaua del modo che haucua à tenere per che non gli mancafie 
Il Duca fa Tee- ìettòuaglia per il fuo esercito , là onde comandò } chefcemafe ciafcuno 
] 8 ,i. g n- nti i due terzi delle ba?avlie,feruidori , & altri impedimenti, che mena uà, 
’** & rimanéjjì . / piùdisbr&to , & alU leggiera, che fregato poffibile, 
prendendo che fi doueuano intrattenere alcuni giorni su la riua del T e- 
uere , fieri le dì ogni cofa atta al uiuere ,& con lafpcranga del mare , il 
quale non dando comodità di nauigar in quei tempi già mcinial iterilo , 
fi haueria patito grandiffimo difigio . F atte quelle prouifioni parti il 
Puca coni' effer cito da Grottaferrata il primo di Tfouembre > &fece 
quella notte C alloggiamento intorno à un laghetto fiotto Mbano . Si 
riderò quel giorno le fuperbe Torri , &gliflupendi edifici] di Roma , et 
‘poteuaconfiderarfi quanta fuffela mutatione della temeraria Fortuna, 
che la Città , capo già dell'Imperio , che abbracciò dalle prime parte 
dell'Oriente , all'eflrcme dell'Occidente , con quanto fi firinge tra Borea 
& Atifiro, fi uedejfe paffar quafi in sù le porte un efferato , benché di 
coraggi ofa , ma di poca gente nemica ,fenga rifentirfenc.Vfcirono pure 
da Roma alcuni caualli , & fanti, & pojliin aguato fra gliaquedotti 
affrettarono la retroguarda per attaccar feco fcar amacela . 'Hpn nolle 
il Duca impedire il fuo uiaggio , ma comando che fi marciajfc di lungo , 
hauendo ben fermati gli ultimi della caualleria ,& fanteria Spagno- 
la Si flette la notte con fio (fretto , che da Roma , da V eletri , & da Ser- 
moneta non ufeiflero à dar alì arme al noflro campo ,& tenne il Duca 
un cauallo in ordine dentro il fuo padiglione per batterlo pronto in ogni- 
cafo di necefiità , perch'era il luogo, otte s y alloggiò,pofto in mego di tutte 
le tre già dette città , benché di fito gagliardo , & lì alloggiamento com 

vartito con ordini mirabili . Di là s andò ad alloggiare in un bofeo uerfo . 
* Tatrica ♦ 
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Vatrfca . ÌJaueua mandato il Duca Mfcanio della Corgna con catta Ile- 
ria , & fanteria Spagnuola ad occupare jìrdea , <&■ Torcigliamo , oue Afcanio delia 
fi haueada condurla monitione , & far 1 il pane .Torcigliano ancor 
cheftcejfe alcuna refiflenza dal principio , & ui moriffe un gentil’ buo-. & Porcigiiano! 
mo Spagnuolo e’I Capitan Zerbino^ fi refe pur'ad ^Afcanio , & giouò Capitan Zcrbj. 
ch'ella jujfe dell' Abbadia di Jan Sano ideila quale è Signore il Cardinal n .° | morto i Por 
di Monte, per rijpetto dMfcanio,co Ardea non s'hebbe differita . Que- c ‘ s wo# * 
fli luoghi furono à nofiri di gran comodità » perciò eh’ ad [Ardea fi con - 
dujfe gran quantità di farine da Marino , &• da Tsfet tutto » g? in Torci- 
gliano fifabricarono molti forni & vi fi faceua il pane per l'ejfercito, & 
vi fi condujfe gran quantità di farina er bij cotti . Et conofcendolo i Ta- 
pali, per toglierci queflo luogo vfcì da I{oma il Duca di Somma , & fu Duca dì .c5 ma 
difèfo gagliardamente dal prefidio de’ fanti Spagnuoli , che Mfcanio vi * rlfcuctato • 
haueua lafciato , & ributtato il Duca di Somma con morte,g? ferite di 
fuoi . Da quejlo alloggiamento del bofeo andò Marc ^Antonio Colonna 
à condurr il ponte per gittarlo sù'l Teucre ciò. Seàvoinonrin - 
crefceffe,à me faria di piacere grandijfimo che ci faceti e intender e ,à che 
modo era fatto quejlo ponte portatile, & credo che M. Marc' sintonia 
altresì lo defederi tic. Egli fi formaua di molte barche fabricate 

‘ àmodo di cimba, dico fenica differenza di poppa ò di proda . Ho veduto PSt« di Barche 
io già in Veneti a due barche quafi che di quella maniera accoppiate, fo- P ort4tile .* 
pra le quali vi fi pone alcuna machina , ò da piantar traui nelC acque , 
ò da rimodar canali, ò da far alcun altro ejfercitio la. LughezTa di una 
di quelle barche era di \ s palmi, la larghezza nel mego di dodici , vna, 
ò due d'effe fi pojfono accomodar dentro un carro, onero fopraunpaio 
di ruote,?? condurfì oue fi vuole. Si congiungono poi l'ima à par dell'al- 
tra ben legate infieme, con anelli di ferro pojliuià quello effetto , po- 
nendo la lunghezza [d'effe lungo il corrente del fiume quante ne bifo - 
gnano allafua ampiezza , & fermate bene F ultime sù le riue ,fi fa difo- 
pra con traui , g? tauole flrala comodifiima da poterai paffar caualli , 

& artiglieria. Con queflo modo di ponte accoppiando infieme molte ga- Ponte di xerfc 
lee Xcrfe in quelfuo Jlupendo apparato contra Greci tragittò sù’l Elle- contraGreci • 
Jponto ilfuo effercito in Tracia . Col medefimo drizzando fi Fattolo feto 
Dario contra gli Sciti legò il Danubio . Efeflione , g? Terdicca mandati Dario • 

inanzj dal Magno sllefjandro à debellare gl'l ndi> &à fargli trouar perdi*»? * 
barche per uarcar'il fiume Indo , efii douendo prima fuperar molti 
altri fiumi , in tal modo formarono le barche , che fcioltefi portauano 
sui carri , g? al bifogno di feruirfene facilmante fi raggiungeuano , g? 
certo che quando quejle barche , ch'io dico , fi fabricafjero di quella ma - 
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Cefi re . niera farebbono di molto minore impedimento , à condurfi. Cefim^i 

fuoi Capitani nell# guerra da jc rancia l'vfarono ancora , & egli inlfpa^ 
Potreio, Se A- gna contraTetreio ,& tifiamo perche fujfiro più leggiere à condurr 
franilo . fi le fece di vimini couerte di pelli , &gl'ijiefii Tetreio , & ^ tfranio fe- 

cero ancora ponte di nani giunte per feruirfi comodamente del fiume 
ibero • Ma per uenir’à i moderni diquefla propria maniera di ponte , 
& di barche fi feruì l'Inuitto, nè mai à baflanza lodato nofiro Impera- 
tore Carlo Quinto nella guerra t contra quegli animi ferocifiimi de Ger- 
mani, 'con quefie legò il fiume Mbi quel giorno, nel quale, effendo ge- 
nerale di quella imprefa quefio medefimo Duca d’Mua fece prigione il 
Duca Gio. Federico di Safionia , quantunque noi hauefiimo paffuto pri- 
ma pervado non conofciuto cior JL dunque il Duca dal principio 
cb’ei moffe la guerra hebbe animo di farquefto forte sul T euere , efien- 
dofì proueduto di ponte ? tic. Douete credere cK il Duca come fa- 
uio indrizzo fimpr e le fue attieni al fine , il quale dette ejfcr' il primo l 
coufiderarfi > cr l'ultimo ad ejfeguirfi, là onde al muouer della guerra , 
hauendogià conceputo nelCanimo fuo non uenendofiad accordo, con „ 

• arme uittoriofe, di [correr' il Domìnio della Chiefa,& per ciò conuenir- 

. : ** • ; gli fuperar molti fiumi , & in particolare il T euere , fece apparsa bio 

di tutte le et fi neccffarie , come con una parola ui conchìufi nel princi- 
pio di quefio ragionamento, & frale altre fece porr' à ordine quefio 
ponte , & per bauerlo prontamente lo fece condurr à Gaeta , & indi i. 

.v, *2s [ettuno , fubito ch’egli intefe , mentrera in Valmontone , che quella 

TP erra hauea fatto motiuo contra il Duca di T? aliano, prefo il Caftel- 

lano, & riuoltafi à Marcantonio, perl'affettione che tutti hanno-, 
fimpre battuta à loro antichi Signori > & ui mando uolando il Capitano 
Capitan Mortr ^ or etto Calabrefe con la fua compagnia ,il quale giunto tardi , & ha - 
IL litofi difr uendo differenza coi Terrazzani fu coflretto d alloggiar nel borgo, 
devaiorofamé- gi mi f ero p er forte quella notte gè ti, che ufeite da Pietri veniuano , for- 
u ’ . fi per ricouerar la Terra , & cafligari Terrazzani & trouata que- 
. fio, compagnia nel borgo le diede adofio con grandi fiima furia , ma fi di - 

fifero tutti in modo,che le fecero ritirar con affai loro danno , & nella 
me%a notte efii furono riceuuti dentro la Terra. E quefio luogo ( come 
Nettuni 1 li ho detto ) di Marcantonio Colonna due miglia difeofio da Mn%io 

così celebrato dagliantichi, & ora, la Città, el porto del tutto disfat- 
ti, dalle cui roume fi fondò 'gettano ,pochi anni prima abitato da Mo- 
ri* nè oggi fuor che nella religione fono del tutto diffomiglianti quei 
Terrazzani da quella generatone, nell abito, ne gl' ornamenti delle ca- 
fe,& nel uiuer famigliare • Fu T^ettuno di molto vtile all’ efferato , 
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per la comodità delmare y perciò chele robe cosi da mangiare , come da 
veftire, & altre cofe neceffarie uenendo da T^apoli,ò da Gaeta faccia- 
no fcala per quella (piaggia importilo fa in Jgetturio & di là col tempo 
buono fenentrauano nel Tenere , ò per terra per la Brada d'Ardea fi 
conduceuauo à Torcigliano , & all' ejfercito mentr era in Oflià . Vi ha* i 

uea ancora la diligenza di Mardones fatto ragunar gran copia di tutte 
forti di motùtioni , da Gaeta j da "Nf poli, dall' M bbruggo, , & da Cala*- 
briaperufo deU'effercitOì & vi Banano continuamente quattro frugate 
armate per difeoperta di quel mare . H aueuano i nemici tentato di le- 

uarci quefia Terra , per chiuderci il pajfo alla vettouagl'tacon dodici 
galee Frdcefi , lequali mentre il Duca era in Tiuoli fi truouauano in Ci • 
uita Vecchia ,& con un tempo fatto fene vennero à r Vlettuno 1 & comin- 
ciarono à batter la T erra > &la fiocca eh' è di fuori , & fcefèro alcune 
genti in terra.il Capitan Moretto co lafua compagnia diCalabrefi s'ap Capitan tooret 
parecchiaua con grandifiimo ardire alla difefa, ernon mancauadiri- fendeNWo 
parar ou era il bifogno . I Terrazzani con grand animo oflinatio- gagiiardaniea- 

nefi mofirauanoà difendere le robbe,& famiglie loro .Quei della 1 \qc- ic * 
calo faceuano ancora ualorofamente , tutto che non bauefferopiu cb$ ? 
duepeggotti d'artiglieria , alt imo de' quali fi ruppe una ruota al primo 
tiro . Or'hauendo le galee fatta buona batteria, & tentado i foldati taf- 
folto / auidero che era molto difficile il rimetter e,p la (piaggia, che u'è , 
er uedendo quanto arditi , & 'valoroftméntc fiauano alla difefa quei di 
dentro i&già turbandofi loro il tempo , fatta uela,fene ritornarono in 
porto . Mentre Tgettuno fi battena,nefu il Duca auifato in Tiuoli da i 
luoghi uicinijche tvdiuano , & egli per mandami il piu ueloce foccorfo , 
che poteffe ordino , che Marc' Antonio Colonna con le genti d'arme , il Marc’ Antonio 
Conte di Topoli coi canai lbggieri,et Afcanio della Corgna co quei fanti £pT2 & C6 * 
Spagnuoli,chehakcano cauallhper diuerfe flrade fi umffero in Marino , ftsiSKiL coÉ 
& indi à {occorrere gettano . Erano quel giorno ufcitida^omaà pre* ITiimuno^ 
dare circa dugento cauai leggieri , & corfi infin' alle porte di Marino , 

& difeoperti da noftri , credeua ciafcùno , che fuffero dì quegli, cU ue- 
niuano al foccorfo dilettano , quando il Conte di Topoli s*accorfe,clfe Cèntri^ Popn 
rano nemici, & gli ingannò con bella arte , perciò che mandò parte de ’ pV*foo «uaiu 
firn a por fi in agnato nel mego del camino , ch'effì doueuano tener al ri- papali. 
tirar fi , & egli fife oferfe col refio , andauano tutti à dare del capo nel- 

la rete, ma fene faluo la maggior parte per beneficio d' un foffo,chefi 

truouò fra loro , e i no fin , ne furono però prefi intorno à quindici . Et 
hauendò mona per Brada della partenza delle galee , & che Jqettuno 
non haueapiù bifogno di foccorfo fene andò ciafcrno al luogo , che fcgli 
' " *• * D z qjfegnò 
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qffcgnòper ffuo alloggiamento .Tentarono con tuttùCiò Ufi altra tiolta 
i nemici ( ma in felicemente ) d'attaccar fuoco nelle barche del ponte , 
Capitan Moret perche il medefimo Moretto , facendo ufficio non menò di ualentefolda - 
d ch^tenrlu'a- to,che di accorto capitano gli ributtò con perdita loroyfenga ch'egli 
no d’incendere fentiffè alcuna forte di danno . Giono ancor in quefto l'indujlriafCon che 
il ponte . ^ ponte flaua accomodato nel fofrò , perche [erano pojle le barche l una 

difeofta dall'altra , &fra effe mege botti piantate in terra , le quali ue- 
niuanod empirfi dell'acqua , che per un cariale tirato dal fiume, eh è 
mezo miglio lungi dalla T erra, Ui fi faceua uenire , per batterla pronta- 
mente in ogni cafo di neceffìtà. Et poi eh' io fono ritornato un pafffo in die 
troper raccontami il ftcceffo di Jffettuno,mentre il Duca era con l efrer 
cito in Tiuoli , uoglio ancor dirui un cafo , che in quello fteffo tempo a - 
uennein Talombara , ilquafora mi fouiene,& è degno neramente da te - 
5 • » nerfene conto . .Andò à Talombara un comifrario fregio per alloggiami 
una compagnia di caualli Italiani , & fraudo i T erraggani duri in accet 
1 ... . . tarla ,fi riduffero infieme à configlio . Colui, nelle cui mani era quafi tut 
to ilgouerno della T erra, oflinatamente configliaua,che non fi riceueff 
fero.il fratello, che era di più fanogiuditio , uoleua che s'ubidifre à ogni 
l • ; f' k modo , & pregaualo, & proteftauagli, che non doueffe quel giorno cali 

fare la rouina diquellaTerra . Vinfe al fine il parer del primo , & fu ri - 
foluto il Commijfario , che non uoleuano ubidirlo , & trattato non trop 
Palombari fac po bene . Ter quello il Duca d'Alua diede ordine a Vefrafiano Gonga- 
cheggiau da r, a f c tfera con le fue genti qùiui appreffòiin Monticello,che ui entrafre 
xaga a . un ° C ° per forza ,&la fa echeggi affé , &]che non potendoui entrare, lédèffè il 
guafto , & rouinaffe ogni coffa di fuori . tAndò il Gonzaga con una eom-^ 
Ottauio d’Abe pagaia delle fue genti , che fu quella di Ottauio dtjlbenante > & alcuni 
nance * altri foldati dell'altro , & trono le porteferrate>&gli huomim fu per 
le mura alla difefa. Vi entrò nondimeno per Jorga,& i foldati la t * atta T 
tono in modo , che hebbe feuero cafligo della difubidienga , & fiandoft 
‘ . intorno à un caflelletto , che u'è , nel quale s erano ridotte le donne , & 
ìaToifcfciua'ie molte altre perfonc , che furono jaluate con ufficio di liberalità, et di p te 
donne in Palò- „ ran fa fa Francefilo della Tolfa , mandatola queflo effetto da Ve - 
jbafiano Gonzaga , quelgiouine , che hauea perfuafo al fra fello , eheno 
Atto notabile contrauenifre àgli ordini del Commiffario,ueduta la Terra defolata&j- 
{ u n , 8 T c " e Ce queff ultime parole,Vo piaccia à dio che io uiua doppo la dijtruttto 
a m a ne della patria mia,caufata da i mici.Et pofia la cafra del fio archibugio 
carico in terra, appoggiatoli col petto in su la bocca,died egli frefsofuo 
co , & succife , Ma per ripigliare là,on£ il ponte mi difuto ; hauuto 

il Duca la nuoua , ch'era già f firada, partì egli dal bofco,et in tre allog- 
giamenti 
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giumenti fi giunfe ad Ojlia . I faldati , che la guardamano, ridottifì nella * l D “ ca «l’Alua 
T erra faceuano difefa, & ui ferirono il Colonnello Baro n dìjibenante » À ° w ’ 

& Mario fuo figliuolo . il perche Veffiafiano died' ordine à Fracefco del- 
la Tolfafà Gio. Francefco Carrafa,& Ottauio dìjtbenante,cbe con al 
cuni delle loro compagine brucia/fero la porta della Terra,?? fu così fe* 
guito . Ma fi traodo in modo bajlionata,che fu bifogno conduruifi arti- 
glieria , & romperla con alcune cannonate . *Al fine i foldati fi ritiraro- 
no al caflello , & lafciarono la Terra , oue rimafe il Gonzaga con gli Ita 
liani , benché dipoi paffaffe con una parte su t ifola , à guardia dell'arti- 
glieria . il Duca con la fanteria Spagnuola , e£* con la caualleria tutta 
s'accampò un miglio più di f òtto su la riua del fiume, & ui fece gittaf il 
ponte, & fcorrer dall'altra parte , oue mandò l'artivlieriavrofia . Dife- £? nte e ittat * 
gno il forte un altro mtgho piu di [otto > intorno a [et cento pajja dtfeoflo 
dalla bocca del fiume . Et per non /pender il tempo in odo, comandò Fortc difegna- 
chefi battejfeil Caflello . La parte, che fi prefeà battere, fu quella , che dei’Tcir^* 
guarda sul fiume , il quale le corre di fotto , cinta dì una gagliardifiima 
muraglia, con due alte , & fòrtijfime torri per fianchi , quella di uerfo 
Tramontana rotonda , pofla quafi sà I acqua , l'altra all'incontro qua- 
dra , & ambedue con Jpe/Je bombardiere, con un foffo d'acque nonmol* ■ * • »' 

to profondo fiotto la muraglia . Or quella cortina , benché di fabrica ec- 
cellente, faceua il Duca battere con fei cannoni , piantati di Ut dal ponte 
in una Ifoletta , chel Tenere fa , dirimpetto per giuflo /patio al caflello, 
dentro il quale era Oratio dallo Sbirro con cento & quattordici foldati. Orario da la 
& quefli /celti da tutte le compagnie per li più ualenti, & coraggio fi, li caiuid^oSa! * 
quali non mancarono punto di fortificarli dentro con trincee , baflioni , 

& terrapieni , & haueano ragunato su la cima della torre , ch'io ui dif- 
fi rotonda , gran copia difafii , efii forniti di uettouaglie,& dì altre mo- 
nitioni necefiarie ajpettauano arditamente l'a/Jalto . Da Hpma , per Pietro stroxw 
non iflar' ancor efii ociofi,ufcì “Pietro Strofi con tre mila fanti , & tre 
cento cauai leggieri , & s accampò sù 'fa bocca di Fiumicello , eh' è J un fiumicello . 
braccio delT euere , il quale da fei miglia difeofto da lui entra lentamen- 
te nel mare , oue già Tferone fece cattare il porto , con tanta Jua gloria » 
che uoUe, che fi fcolpijje nel riuerfo delle fuepiu celebrate medaglie, 
mar. lobo una di quefte medaglie , per quel ch'io mene /limi , ra- ' ~ ; 

gioneuolmente bella . ti c. Et io ue l'ho ueduta , infieme con al- 
cun altro e/Jempio trattone dalla noflra induflria • Ora ftandoi no~ -c v *.\ r .i 
flrì accampati sù la manca riua del T euere, iìr i nemici preffoà Fiumi- / ■ \ r 

cello ( come hauete udito ) paffauano alcuni caualli il polite , & f corre - 
nano quella Ifola , che il T euere , & Fiumicello fanno fra i due campi » 

'j • et fi 
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eJr fi ueniua ad alcuna leggiera Scaramuccia . Correuano altri verfo 2^0 
ma , &giungeuano ffrcffafinsà le -porte, & fra gli altri ungiomofuil 
Cardinal Carrafa ben uicitio ad efjer fatto prigione>percbe nell' entrar, 
& ufcirech'ei focena dalla Città , mancò poco eh’ ci non defie in mego à 
i caualli noflri , che ora per feorta di firame , ora per correrie erano o- 
gni giorno fatto le mura. g'io. Cbcfigiudicaua 3 chefuffe il dife- 
gno di V apali con quella vfeita ì tic. Con la Vicinanza dar a - 
mmo à quegli , che erano dentro Ofiia ,&fai nofiri hauefiero infelice- 
mente tentato l'afialto , pigliar ogni occafione , che la fortuna loro of- 
ferì fie . Cominciarono ancor efii uri altro forte, & mofirauano diuo - 
ler impedire, che il noflro efiercito non pafiafie di là dal fiume • Ora ef- 
fendo battuta Ofiia fette giorni continui , & cominciandoci già à man- 
car la monitionc della poluere , & delle palle , andò Jtfcanio della Cor - 
gna à tentar f animo di quei faldati, fa uoleuano render fi, finga affrettar 
'l’ affatto , ma jlando opinati alla difefa , deliberò il Duca di far ogni 
jforgo per guadagnargli, parendo che gli fuffepoco onore il ritirarfifen 
ga frutto . Il Gongaga impetrò d'effir ' il primo, che con gli Italiani de fi 
fa F affatto . Bjconofaiuta la batteria, & trouatala erta , er difficile uol- 
le con tutto ciò il Duca , che finga affrettar altro fi defie dentro « 

Così il martedì x vii. di 'faouembre udita diuotamente la meffa , fa- 
condo il fuo coftnme , caualcò per tempo il Duca , & comandò, che una 
parte della cauaUeria, paffuto Jl ponte ftejfe in Squadrone nelClfola,per 
ficurtà della campagna, apparecchiata à menar le manioueil bifagno. 
lo riebiedeffi , l’altra parte , guidata da Marc Alttomo Colonna,& dal 
Conte di Topolt banca manda ta la notte à dai* alt arme* Roma , per ri* 
muouer quei di Fiumicello dal penfiero difoccorrer ■ Ofiia . Della fante- 
ria Spaglinola una parte fece paffar nelClfoUd guardar lartigUeria,&^ 
la campagna, un altra ne pofeà. guardia del ponte rii reflouolle che 
guardategli alloggiamenti, & la per fina fua ,che fi pofi in una cafà 
incontro alla batteria , poco piu che mego miglio lungi daiCafiello \ on- 
de feopriua, grprouedeuaà tutto .Veffiàfiano Gongaga ridotte lefue ge 
linei borgo fece cacciar à forte i Capitani che doueuano effar i primi à 
dar ? affatto, & faguendogli altri per lordine cl) erano ufeiti dalle farti, 
diede non di meno lonoredel primo àffalto à Francefco della Tolfa,an - 
cor. che nelle forti fuffe ufeito fra' fecondi , perciò che nel coflui udore co 
fidaita molto , perche l'baueua ueduto in ogni occafione , che fa gli era 
offerta adoprarfi cor aggiramento, &fagnalarfi fampre .Infieme con 
lui doueua andare Domenico di Mafii.no, con la fua compagnia ; cinque 
altre , mandò à porfi dall altra par te, fatto la torre quadra > che mira à. 
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mezogiornOi lequali erano difefe dalle archibugiateda urìmonticello di 
terra , che Ut era ; fra quefle & la batteria ni hauea fatto cauare la not- 
te una piccola Trincea , con un poco d'argine , forfè fettanta pafii lungi 
dal foffo . Quefle cinque compagnie doueuano rimetter ,fubito che feo - 
priffero dall'altra parte le prime due , à chi era flato comcfio il primo 
affatto , <& egli doueua feguire col rimanente delle fue genti , Ordinati i 
fuoi d quello modo fi flaua nel borgo affettando il fegnofll quale datogli 
con la tromba fi moffero Fravcefco della Tolfa , & Domenico diMajjì- jj£ alt0 
mo con le compagine loro,& pafiati la Torre cominciauano ad anici- Ia ’ 
narfi al foffo , flaua già quel dalla Tolfa per calaruifi , da quella parte , 
ch'era ripieno dalla rouina che hauea fatto la batteria , quando fu ferito 
da una archi bugiata nella gamba , et riuoltofi uide y che non Ihaueuano 
feguito piu che x 1 1. ò xv, foldati della fua compagnia , & fermatofi un 
poco nel medefimoluogoj accorfe, che ueniua appreffo Veffafiano Con 
•gaga con le fue genti, il quale uedendo, che le cinque compagnie dall'al- 
tra parte non s' erano mofie , mandato alcuni à follecitarle , foggiunje 
col refìo, per non lafcìar le prime in periglio. Egli manzi à tutti accom- 
pagnato da Colonnelli ,& Capitani animando, & dando e fiempio d 
fuoi pstfsò di (òtto la Torre ,giuocando tuttauia l'artiglieria noflra,per vaiordelGor*- 
leuar le difefe , et certo che moftr arano i foldati , che ueniuano con lui , ia 2 a * 
grande animo dal principio, perciò che à gara fi sforgaua ciafcuno d'ef- 
ferefira i primi , et fi cacciauano per entro il fiume infin' alla cinta, pio - 
stendo dalla cima della Torte , dguifa di jfefie grandini fa fate, & fuo- 
chi artificiati conmorte, et ferite di molti, Citmfe il Gonzaga prefio al vefpafuno G* 
fofio , et nel difeoprirfi fu ferito da una archibugìata nel uolto,chegli z * 8a eMt . 
tolfe parte del labro di fopra, et quel poco dipartimento eh' è fra le due 
narici , tiratolo i fuoi furono in modo ffauetati quei che lo feguluano , 

et ne i foldati tutti fi raffreddò talmente quell ardore , che moflrauano 
dal principio , che paruero gelati , non ardiuano andare iaairzi , et qua * 
fi che tutti fene ritornarono apprefio à Pcffiafiano , alcuni altri 
( cr quefti non furono però molti ) conofcendo ,che non era loro le- 
cito il ritirar fi fenga ordine s'appoggiarono con le jf alle al muro della 
T orre , per guardar fi, il meglio chepoteuano dal fuoco,et dalle fafiate, 

& dall archibitgiate ,frd quefli fu Francefco della Tolfa , il quale così 
ferito nella gamba corriera rimafe ancora nel fecodo affilio con le gen- 
ti di ffcfpafiano ,&no uedendo venir quafi niuno de gli altri , anzi ri- 
torna rfeue tutti, fi flette in quel luogo à ueder quello che feguirebbe. Le 
cinque compagnie,cll erano dall'altra parte doppo gran fatica, & ram- 
pogne, d alcuni fi mo fiero appreffo d gl alfieri, i quali correndo un breue 

(patio ■ 
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J fatto fi cacciarono dentro à quella trincea , ch'io ui difii ch'era fra loro » 
et la batteria, et s'appiattarono dietro à quel poco Margine cedendo poi 
raffreddare quei dell 7 altra parte , fi fletterò immobili, rio baftado confor 
ti , prieghi , nè minacce di alcuni de i capitani , et quel che doueua loro 
effe? di maggior importanza U vergogna di così brutta, et difonefla 
pruoua inanità gli occhi del Duca , di molti Signori , et di tutto l' effer- 
ato. Si (lette à quel modo per /patio duri bora, quando d'apprejfo à due 
0 ’ ' di campagna , eh' erano forfè tre cento paffi lungi dal Caflello 

alla par te, oii era il Duca,intonò con uoce orribile uno Spagnuolo digra 
corpo quefie parole m fuo linguaggio . Spagnuoli corpo di d io, perche 
altrimenti la Terra non fi piglia . /petto ancor un altro poco il Du- 

ca ,jperando , che i conforti di molti , & in particolar ' di tifiamo della 
C or gna , il quale in quel giorno decorrendo , & animando hebbe due 
arebibugiate finza danno, douej] ero far muouer ' quei faldati , che s' era- 
no già auiati all affa Ito . Veduto al fine, che tutto era indarno , & cono - 
feendo , che dapoi che fi raffredda il fangue,poco fi può/perare, fece ue- 
nire da trecento Spagnuoli feelti fra tutti gli altri, & diede la cura d'ef- 
ca itan Aim- fi ^ Capìùno Muaro i Acofta , il quale era Hato primo à ricono fiere 
ro ‘ 4’ Acofta. il luogo, & l'hauea giudicato facile ad ejpugnarfi , & animatolo con le 
ocon°/òo Spa parole, & promeffi , ch'à quel tempo fi conueniuano, lo mandò à rifre - 
gnuoii à rifre- fiare laffalto . Tromifi Muaro ò uiuo, ò morto di condurfi con queifol 
icarc Via* ito . batteria , ragunatigli in un piano manzi à quei due pezzo* 

ti di campagna , ch'io ui dijji poco fa , effendo da tutti ueduto , & udito 
parole 4‘Alua- parlò in f aefla fintenza . Qual maggiortjgratia compagni, & fratel- 
lo <r Acofta l li miei fi poteua chieder à d i o, di quella , che oggi à noi uiene conceffa , 
fuo» foidaù . j ouendo chiamati dal noHro generale dar' effetto à imprefa di tanta^ im 
portanza » di quanta è quefla , cb’ei n'hacommeffa ì lo non curerò di 
ufar parole da infiammarui à douer moflrar il ualor uoflro , hauendoui 
fempre conofciuti coraggiofi , & prontiffimi ad ogni glorio fi fatto, ui 
ricorderò folamentc , che non fia di molta difficoltà il montar su la bat- 
teria , pur che noi ci diamo fretta • di là manzi ogni cofa nefara piana • 
T^iente è difficile alTbuomo , ogni uolta , eh' ei fi di/ponga a volerlo fare , 
noi fiamo al cofpetto di tanti occhi aperti , non piamente della noflra na 
tione , ma della flraniera ancora . Facciate dunque che il Duca fia con- 
fermato nella opinione , & confidenza , che di uoi ha prefa . lo faro tra 
uoi il primo , & fiero , che oltre alle ricchezze acqui fleremo oggi la gra 
tia del noHro Trincipe , ò lode eterna con belli ffima morte . Tsfon com- 
portaua il tempo , nè richiedeua la prontezza , che moftrauano i falda- 
ti, piir lunga oratìone, mauedutigli audacijfimi, correndo s auto manzi, 

& figuendolo 
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& fluendolo efiifUron ueduti in breuifiimo /patio di tempo allungare 
quel poco d'interuallo , ch'era fra loro , & quelle cinque compagnie d'i- 
taliani , che aerano fermate dietro alCinfegnc da quella parte , i foldati 
delle quali attoniti , & quafì immobili ttauano à mirargli , c r ualicato 
il fofib , fetida metter punto di tempo in me%p , fuperata C a/pre^ga del- 
l'erta batteria , giunger sii la bocca et un buco , chele cannonate haue - 
ano fatto , il quale riufeendo sul corritoro della muraglia era flato da 
quei di dentro baftionato di botti piene di fajfh di traui,di tauole,& (Cai 
tri ripari . Entrarono alcuni , & trouaronfi ferrati in un quadro , che 
u'haueano lafciato di uoto corri una camera&r fu la maggior parte d'efi 
fi ferita , & mal trattata , perciò che ui haueuano quei di dentro lafcia - 
te feneftriere per ijparare delle archibugiate . Quegli che non entrarono 
nel uoto } fiauano su la batteria , & non poteuano pajfar ' inanimi , efien- 
do il buco piccolo , & turato da dentro , nel modo che ui ho detto , né ha 
neano altro luogo onde poter ' entrare,in modo che (landò quei eh' entra- 
rono, ferrati, & quei di fuori di feouerti all' archibugiate, che dall' una et 
dall altra delle due torri fi tirauano JpeffiJfime , uifi faceua grande uc- 
ci fione , quantunque i foldati Italiani , che rimafero al piano,per mofira 
re di far alcuna cofa, (paraferò infinito numero d' archi bugiatc,per un- 
tare à quei di dentro l’affacciar fi à finefire , à tronee , & à b a filoni, on- 
de tirauano poche uolte in fallo . Sigiunfe à quefti mali un altro danno , 
che due cannonate ammaccarono crudelmente molti de' nofiri medefi- 
mi , luna (fendo per difgratia /parata in meco di quegli Italiani , che ut 
tutti dal borgo flauano tuttauia appoggiati alla torre , che ne f ìraccià 
parecchi , l'altra tirando al buco della batteria , penfando allargarlo , 
dir non fapendogià che ui fu fiero entrati de i nofiri , ne uccife , & feri 
molti . Hauea il Duca dato fegrn àgli Italiani , che in qualunque luogo 
del Cafiello fufiero entrati , haue fiero cauata fuori una rotella d'ac- 
ciaio , acciò che l'artiglieria non ui tirafie , non effendo di ciò auuertiti 
gli Spagnuoli hebbero quel danno ch'udite , liquali non perciò sbigottiti 
da tanti difagi oflinati ne Cimprefa dtmandauano gridando picconi , <&• 
pali di ferro, per tentar di rompere quei ripari, che impediuano loro 
l'entrata , & lanciar fi dentro , ma il Duca uedendogli in tanta calami- 
tà , & increfccndogli la morte di così ualorofi foldati , facendo fonare à 
raccolta comandò , che fi ritir afferò tutti, già auicinandofi la notte , 
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mandò con in fianca grande un cauallo, perche in e fio fi ritirafie il Capi - 11 Duca^’Aiu* 

« si..**.* A' • la ritirare Taf. 


Uno Muaro d'jlcofta , bauend'intefo , ch'era ferito , ma non giunfcà ritodxJftu 
tempo, perciò che la ferita fu tale in una cofcia duna palla d’archibu- 
gio , mentre dentro quel uoto , ch'io ubo detto > daua animo à un fuo fol- 
Q . E data 
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dato , & gli prometteua che adopràndofi ualorofamenteglì accréfce- 
rebhcla paga , che perduti i [enfi tutti fu portato da quell ifiefio falda- 
to , & da alcuni altri su una tauola , pendendo di quà, & di là le brac - 
Aiuaro d’Aco- eia & le gambe come morto, & pochi giorni dipoi effendo l'ojfo fracaf- 
fu morto. f at0 com j n ciato à infracidar fregatagli per ultimo rimedio lagaba ,fi 

morì di jpafimo . Furono in quefio afialto morti, & feriti nouanta otto 
Spaglinoli, et fra ejji quefio capitano Jtcofiajlalfier del mafiro di Capo 
Mardones , che s'adoprò quel giorno molto ualorofamente, & dieceal- 
Capitan Leone tri alfieri y &fergenti . Degli Italiani fu ferito Vefpafìano Gonzaga^ il 
Mazzacane . £ a pj tan Leone Maz&icanc > andando à follccitar quelle cinque tnfegne 

Marcello Mor- c j }e rimette fiero , Marcello Marmile, eh’ effendo congrandifiimo ardire 
giunto su la bocca della batteriafra i primi, fu ferito da cinque arebibu 
o ttauiano- gj ate y p a tto prigione il Capitan Ottauio Mormile , Giulio Longo,& 

Giulio* Longo, intorno à cinquanta foldati ,ui fu ancora ferito Francefilo della Tolfa , 
il quale hauendo ricemtta urna archibngiata nella gamba al primo afial - 

10 j rimife ancora col fecondo, uedendo poi uenir gli Spagnuoli alterco 

fi mife fra i primi di loro , & montò nel piu alto della batteria, enfian- 
do con la rotella in tefiajmpugn.it a li fpada per entrare, fu ferito d’una 
archihugiata nella mano deftra,nel luogo proprto,oue fi giunge col brac 
ciò, pa fio da un canto all' altro, fraca fio lofio, & gli ruppe una uena,tal 
che li è rimafo manco Jjebbe in un mede fimo tempo di molte fa fiat e, & 
fu me%o fepolto dalla rouinache fece la cannonata parata da nolìri 
alla batteria, così balordo , & me%o morto lene ritornò con quattro 
altre archibugiate nella rotella , &- una nel corfaletto . Et certo che 
mofirò femper quefio ualorofo giouine ardir, & fede {ingoiare , perche 
oltre dbaucr lafciato il ferutgio del Vapa > cheglièzjo, &gli bave* 
dato carico di 3 00 archibugieri per guardia della fua perfona^r fatte- 
gli grandijfime promefie, ucnutoàfemir'ilfuo Re , non mancò mai di - 
fgnalarfi in ogni occafione ,òcon la fua compagnia , ò con la fola per- 
ii Di tea d’ATui fona in quefio afialto meritò, che il Duca d Alita, andato à vifitarto 

11 confort afi'e à flar allegro y & à procurar di guarir lofio , poi. eh' egli 

U Tolfa . ° era giunto in luogo , oue non banca trouato ninno , & Ihaueano feguito 

poche perfone,& hauea quel giorno r acqui fiato Conore della fua natio- 
Lope de Mar- ne. Tochi furono degli spagnoli feriti, che niucfieroyxnegna che il Du- 
dones ufa gran ^ Mardones vftffero diligenza grandifiima in fargli curare, non 
perdonando à fpefi,& votandogli ogn hor a amoreuolifiimamcnte. Su- 
bito ritirato lafi'alto dimandarono quei di dentro , che non fi /paraferò 
Oft* r rende Ptà archi bugiate , & ebeMjcanio della Corgna andafie loro à parlare. 

Trattogli di tal maniera sbigottiti per f ardir che gli Spagnuoli haueano 

mofirato 

. w ji* 
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mofirato quel giorno » & dubbiofi che'l feguente non piffero tornati 
prefo il Cafielloper forza tagliatigli tutti àpeg^iiche Jènga altro patio 
[egli refero à difcretione , promife ben egli d'intraporji col Duca per la 
vita loro ,la notte gli fece rinchiudere tutti in una camera , & entra- 
rono i noflri nella fortezza . jl queflo modo fu guadagnata Oflia die - 

ce gio mi poi ch'ella fu aftedia ta j e'I medefino , che fegli diede P affai to , il 
che diede molto da penfarà i Tapali* tal chefubito rinouarono ta pratti 
ca della pace , adoprandofi in ciò molto il Cardinal Santa Fiore > &per 
hauer comodità di trattarla piu à minuto , fi concchiufe tregua , &fo- per la pace . 
fpenfion d'arme per diece giorni , ì quali cominciarono à contarfi ixv- juedfìJrdri*# 
n n di T^ouembre > à x v 1 1 1 1 bore con conditione , che intanto fica- diccc giorni . 
rumente fi potejfe praticar per tutto , così da'foldati , come da' merca- 
tanti , & lauoratori , che le robbe , & befliami (T ambe le parti fuffero 
ficuri > & che quello che s'era occupato , rimaneffe in mano de i pofledi- 
tóri . Di là à due giorni vennero à parlamento il Duca tn nome del f{e , 11 D “ o c * £ 
e l Cardinal Carrafaper quello del Tapa » sul'lfola , eh' era in mezo naie Carrafa,* 
delle genti dell'vno & dell' altro. Doppo molte accoglienze fu la fomma a!1 “& ano la rr * 
del loro ragionamento > chela tregua fi allungaffe per altri quaranta 8U *’ 
giorni continui con le fteffe conditioni » & che in tanto fi mandaffe al f{e 
vna perfona con le capitolationi , che il Tapa dimandaci > & uenendo il 
confenfo di fua Maeftà fi fermerebbe la pace . Tarue al Duca da non 
perder l'occafione di quefla tregua > perciò che hauendo l'animo uolto 
alle cofe del Tiemonte , per racquiflar ( fcla tregua fi veniffèà rompere 
Comes' andana fonandole Terre cheilite di Francia è ucnuto guada- 
gnando ogni giorno in quel paefe , defideraua molto la pace > laquale fe • nati 

guendo haucria potuto andar à quelle parti fenza petifiero delle cofe di ~ : ’ 
qua 9 valendo fi delle genti ,& dei danari di queflo Rggno, &fela pace 
noti riufeiua , ritornando fra' l tempo della tregua à Tgapoli , haurebbe 
potuto rifar'il fitto effercito 3 confumato mezp diflrutto dalla fame* 

&da idifagiycbebaùeano patito gli buomini, e i canal li , alloggiandofi Difagicfn'eflèr 
fra le paludi del fiume , che oltre all' intemperie dell'aria , la penuria del dd . Duc * 

viuere era grande , pereto che la continua fortuna del mare non daua 
luogo di poter uenire vn gran numero di nauilij , che per più di quaranta 
giorni fletterò carichi nel porto di Gaeta d'ogni forte diuettouaglie,fofr 
fiatido fempre, dal giorno che fi granfe ad Ofìia Sirocchi , & Libecci, 
con mar grofftffirno , che fanno trauerfia per tutta quella /piaggia , lo 
Jìrame per li caualli bifognaua congroffa feorta andar f à torre fin fiotto 
le porte di l\oma , infin che uene fu per quei contorni , ma finito fi man- 
tc nettati j i caualli con gramigna canata per quelle compagne , gir con - 
* ^ - Ex' ghiande , 
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ghiande » & alcuni fantaccini con nefpole * di che quel paefe è abondan * 
tiffimo » non baftando trentamila pani di ditce once l'vno » & una gran 
quantità di bifcotto » che ogni giorno/i dijpenfauano all effercito.il pane 
Diiiservra di fi faceua in Tor cigliano »oue Xantiueder di Mardones hauea fatto ragù - 
Lopc di Mardo tiare gran quantità di farine » da Gaeta» da TSfettuno » & da Taglia- 
UM * coxgo . gio. Fin qui s'intefe il difagio di quella fame » anyi era 

fama » che fi mcfchiaua dell'arena con le farine » cofa ( al mio parere) da 
non crederfi » pure e fendo il uolgo inchinato fimpre a dir delle fauole » 
gjr à creder più tofto il male che il bene » fu chi uolle darne colpa à quei > 
che gouernauano tic» Queflo fi chiari di fubito»pcrcio che accor 

tifi quei » che rihaueano cura » che nelle farine»che veniuano da Gaeta » 
riufciua arenaci fui mandato in pofta da Mardones » con l aiuto del 
Conte (XMlt amira » eh' è al gouerno di quella Citta>doppo X batter torà 
Frode firn* da mentati alcuni marinari »difcouer fi la frode »& la ribalderia effer nata 
& quei barcaruoli » che portanano à tritar' il grano , li quali per rubar 
Infarina fewzd effer pigliati à fòjpetto ( douendola render apefo ) ni me-, 
fcolarono dentro arena » geffo» & mille altre ribalderie . Toi Morcatte» 
giudice criminale della Vicaria » mandatoui da Tlapoli fini la caufit con 
farne impiccare alcuni per lagola 3 & altri madame alle galee à uogar il 
remo . Li T apali ancora (ripigliando oh' io lafciai ) giudicauano que- 

fia tregua effer molto à propofito loro » percioche haueriano hauuto 
/patio à trattare col I\e di Fraudagli aiuti» che affiettauano» & leuatofi 
dalle /palle la paura duri effer cito così prejfo à Roma» fornirla di retto-, 
uaglie > & se'l Duca non Xhaueffe ritirato » confumarlo conia fame . 
Defcr temerne ^Allegra dunque l'una & X altra parte s'attefe da noflri à fornir il* 
dei forte- *ù’l f or te già principiato» me^o miglio fopra la bocca del fiume, su la riua 
" ' finiflra . Fu queflo fabricato difafeine, & di terra» affai atta à quel nù- 
mero» tirato in quadro di cento paffi di lunghe^ per ogni faccia »X vna 
d'effe era polla per diritto al corfo del fiume» le altre vgualmente par- 
„ • . . , ur tìteper ogni lato » in ciafcun angolo un grande » & ben formato beluar - 
do» con le fue camere d’artiglierie » piatte forme , & difefe neceffarie . 
Vaitela fu più che una gran picca , la gr offenda delle cortine piu che 
fidici palmi , la porta dalla contraria parte del fiume » il noto , che s ab - 
braccialta dentro da i quattro beluardi » & dalle cortine »fu pieno di 
c afe fatte di tauolc per l’abitatione de ifoldati » che ui doueuano 1 ima- 
Caplcani itavi nere con una in mego affai capace per la monizione. Finito il forte 
Vaftjue* d’aui- m diete altri giorni doppo la tregua » & lafciati in guardia deffo» & 
feotHurudo^e del C afelio #0 filali capitani luan Vafquc^ d'jLuile & Francefco 
fimìvofoi*' Uumdode Mendo^a , con quattrocento fanti Spagnoli , * 


/ 
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<f artiglieria con fue monitioni neceffarie , ordine , cforfa Gatta, 

& da "ì^ettuno fuffero fomiti delle vettouaglie , chattcan bifogno,per 

fei mefi, partì il Duca l'ultimo di Tsfouembre verfo Anagni , & lafciò 

ordine , che fi faceffe un'altro forte in 7s {ettuno, come luogo , che gli pa - come di Popo 

rtua d'ajjai importan%a.fermofii una fola notte in * Anagni , & lafciato £ 

in fuo luogo per gouemo di tutte le cofe di Campagna il Cote di "Popoli , Campagna . 

co ordine difeguir co ogni femore le fortificationi d' Anagni, & di Fro- 

folone, licitiate le fanterie Italiane, et ritirata nel Baglio lagete d'arme , 

& parte della fanteria Spavnuolaflafciato il reflo co i caualli leggieri ài « DUCa d’Alua 
Conte di Vopolhegli a gran giornate fi rulitjje a luppoli . mar. Io mi j c ddieflerdto 
fono flato atteti fiimo ad afcoltar iti finga voler in ter romper ui,fj>eràdo, vai Napoli. 
che douefle attenermi lapromeffa di farri intender alcuna cofa della Si- 
gnora dvchessa di Tagliacoggo. Veggioui giunto al fine già di que* 
fta guerra d'Oflia , & no l'hauetepur nominata, parendomi impojfibile » 
che la magnanimità di quella gran Signora non habbia fatto in quefli 
tempi di turbulenge alcuna cofa degna di lei , & da tener fene conto • 
tic. 'ìqe ha beri ella fatte di molte degne non folamentt dà tener fene 

conto, ma da ejfer deferitte in iflorie immortali con lode eterna del fuo 
nome . Et fe io voleffi , ora che fon già fianco t comminciar di nuouo que- 
llo niaggio, farei forcato pormi à giacere nel principio, mar. 7s {o 

reflateM grafia di fceglieme alcuna , che vi paia da raccontarli fra le 
più degne , ch'ella ha fatte , & conofcendo io , che Jpe/fe volte voi baut- 
te ammirato più tofto che lodato le fue nobilijfme parti, mi pare flrano 
che ricufiate parlarne con sì larga occafione . tic. Quefio mi fa 
ancora più ritenuto , perche nonpareffe ch'io fuffi /finto dall' affettione y 
nulla dimeno per compiacerui non voglio mancare di raccontami quel, 
ch'ella fece con animo non meno virile , ebegenerofo , cr intrepido, quan 
do nel faluare fe fleffa >• due figliuole pulzelle , la nuora grauida , & la 
piccola nipotina dalla fùria de'Vapali,ingannò con arte aflutiffima tutte 
le guardie, & lo referirò fedelmente nel modo > che da lei fle/J'a mi fu rac 
contato mentre ch'io fui in Gaeta . Senga che la cofa è {lata tanto publi- 
ca , & tanto nota , & celebrata per qua fi mego mondo , ch'io nonpoffo 
temer defjerne tenuto poeta . Dapoi che'l Tapa con fuo dijfiacer'intefe 
che Marc' Antonio Colonna , era campato dalla rete , che fegliera teff, 
con l'auifo , che gli diede la madre, bebbe nell'animo di farla rinchiudere 
con le figliuole in vn monafterio , al fine doppo molte dijpute fi contentò , , 
eh' elle fi ejfer o nella loro cafa di Santo Apoflolo , & che fe le ponejfero 
attorno alcune guardie. Le fece poi comandare con vn moto proprio > 
ch'ella non doueffe dar marito ad alcuna delle figliuole , fcommunican - 

do' 
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Mot» proprio do chiunque con alcuna defife fi maritajfe fenga licenza della fede apoflo 
Duchefli afri ^ ca * Cd 0 ™ 4 * quell'ordine con vnauifo , ch’egli diceua di hauér’ hauti - 
diacono . to dA fcatiio Colonna loro padre , ritenuto allora in prigione nel caflel- 

10 nuouo di iqapoli . Tarucro aWaccortijfima donna quejli principe af- 
fai cattiui , & affettaua ogni giorno fuccejfi peggiori , là onde quantun- 
que non cejfajfe mai di dimandar ’ vmilmente confeglio , & aiuto à Dio 
ottimo ,& grandijfimo confortatore di tributati , non fi perdi però già 
mai d animo , & Jlando in quejli penfieri ad afcoltar mejfa il giornHT 
xxvm. di Decemhre , fi 'penne à quella parte dell' euangelio , oue 
recita Matteo , che f Angelo apparue in fogno a Giofeppe , & l’ammo- 

• *• ni , che pigliando il fanciullo con la madre maria , fuggifife alCEgit- 

to, per ciò ch’Erode Candarebbe cercando per farlo morire. Sentì con 
quefle parole aprirfi la Donna teneramente il cuore , & leparue che fuf- 
fe riuelatione quella mandatale da Dio, per ammaefirarla di quel che 
douejfe feguire . Et fatta deliberatone dipartire, & occorfole il modo r 
, .‘ij. ajpcttaua il tempo comodo ; nè pacarono molti giorni, ch’effendole in ciò 

la Fortunafauorcuole,le apparecchiò la occafione bellijfma . D ouendo 

11 primo giorno di Gennaro allora vicino dell anno paffato t $ f 6 . con fol 

Don Gìouanni fanne Tompa , Don Gioitami Carrafa , deflinato Duca di V aliano pi- 
“ a TpÌ gliare la inueftitura dello flato , e’I baflone di generale della Chiefa , & 
iiano,& genera confi dcrando,cke flarebbe quel giorno ciafcuno attento alfefleggiare,et‘ 
ic delia chiefa. e jj£ r mo fa Q a l f uo proposito ifcnga comunicare conaltra perfona 

ilfuo penfiero, ordinò à vn fuo fedele quel ch’ella voleua , che ei faccffe » 
& fenzaguaflar punto l’ordine da lei tcnutó,atteje à ricenere gratamen 
te chiunque veniuaà vifitarla,& furono per forte levifite molto più 
lunghe quel giorno dell’vfato , perche durarono infin alfa tre bore della 
notte . Licentiato ognuno , & dato ordine à trouar danari , & gioie, per 
hauergli pronti à qualunque occafione, fcrijfe diciotto poUgine à dinerfi 
ftrSgemadSu Signori amici , & aderenti di Colonnefi, narrando loro la jua partita , 
la sign. Donna quelle lafciò ad Artenùfiia fua fidata donna di compagna coni ordine 
a «“oT* d di quel che ne doueua fare, . & parendole già Ihora comoda d fuoi dife- 
gni , intorno alla mega notte fece intender alla nuora , & alfa figliuo- 
le quanto ella hauea difegnato di fare, animandole à douer moftrarft de- 
gne di fe fleffe in queflo cafo , che sì loro importaua , truouatele ardi- 

te, & dijpoftilfime, iraueflì le figliuole con certe cappacce graffe , vefli, 
calzoni , & I carpe da viandanti , & accomodò nel vifo à ciafcuna d eJJ'c 
\na di quelle barbe , che fi fogliono vfar’ da coloro che fi mafearano , 0 
che recitano le comedie , & con effe , la nuora, & la ni potina sauuiòà 

piedi , verfo T ermini, accompagnate folamcnte da quel fuo fedele, & da 

pochi 
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pochi altri Jcruitori • Hauea data ordine ch’iuì fleffero in punto certi ron 
Zini , <& ma lattica , nella quale entrata ella , la nuora , cr la nipotìna, 
fece, che le figliuole ,& quegli altri fuoi caualcajfero nei ronzini. Giunti 
alla porta di San Lorenzo chiamate le guardie dijfero d'andar à ma 

"pigna à diporto , & dato à vno di quegli pochi giuij per mancia , per 
non i tifo fpett irlo , fi fecero aprire. Col modo flejjo fu loro aperta la porta 
del ponte , onde fivàdT iuoli , & cambiando à gran puffo vigiunjero in 
sii l'aprir del giorno , quiui dicendo , ch'era la Signora Tortia Zarnbec - 
cariche andana ad Arsole fuo caflello , paffarono à Vicouaro, & indi , 
portata la leitica per quella ajpra piaggia Fioretina su le ffialle d'huomi 
ni , già prima proueduci diligentemente dalle Celle, Terra dello fiato fino 
fi conduffc àTagliacozgo . La mattina in f{oma fi tenne nella fua cafa il 
mede fimo ordine , chefoleua tener ufi , della mefja , delle tanole , & del 
le altre cofe , & à quei che veniuano per vifitarla la Jaggia donna di co • 
pagna diceua , che la Signora ftaua vnpoco indifpofia , & accortameli - 
le rendeua rìfposìa à ciafcuno fecondo alla qualità fua , comefe venifjcro 
dalla padrona , chefnffe in letto ,fin che fi venne alle x v 1 1 i . bore , 
quando ella conforme all'ordine che fe l'era la [ciato, mandò con paggi le 
polire à quegli , à chi erano ferine . Tublicatafi à quefio modo lafuga r 
fi mandarono ( ma in damo ) caualli correndo infin' à Vicouaro, Dicefi 
che andò Matteo Stendardo à farlo intender nell'orecchia alTapa , il 
quale doppò d’eflere flato vn pez%? Cupido diffe ..Quefla donna non 
ni ha punto ingannato, per ciò che conofcendola io [agaciffima, fui di pa- 
rer fempre,ò ch'ella fi doueffè guardare firettamente , ò che non fe le 
facejfe altro che amorcuoli dimoftrationi . Volto indi » à Madonna 
Beatrice Carrafa , fua fonila difie , La vofira Ducbcjfa di Tagliacoz^o 
è fuggita , la quale pofla inginocchioni udendola il Tapa diede infini- 
te gratied dio ,che haucfje proueduto di così ftggioauifo una don- 
na , & di ba fiatiti forze à ingannar un Tapa & tante guardie .Que- 
llo atto della partita di quella Signora mi è paruto degno d'cfjèr - 
ni raccontato , sì perche da feèda tenerfene contorcerne perche alla 
Maefià deli Imperator parue così generofo,che vditolo in Iffiagna , oue 
egli fiaua ritirato, mddò adonarle due mila feudi d'entrata, g i o . Cer 
to, ch'egli fu conforme à quel fuo grande et ueramente reale animo , et 
à me par e, che con sì buon gufto,conofcendoui un poco fianco ci riducia- 
mo prima che fi faccia f curo nel vofiro non meno , che mio Caflello qui 
prejfo , oue fi potrà dimani feguir' il reflo, quando à M. Marcantonio 
non disiacela • mar, + 4 . me farebbe gratta, ch'ambedue uoi ui de* 
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gnafle di uenir quejla fera alla mia piccola cafa,oue la volontà àuan%e- 
rebbe ogn altra cofa . tic. S fattoi non miete uenir con noi > ; 

farete contento di trouaruici dimani , et feguirafii 
quello , che ui rimane à rac - 
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RAGIONAMENTO SECONDO. 

Gio. GIACOPO LEOGNANO, MARCANTONIO 
PAGANELLO, TlCoMACO. 
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Kco punto il Taganello, il quale niente 
meno defiderofro d' udir ui ragionare del ri- 
manente della guerra pafiata , di quell D , 
ch'io mi fia, non ha uoluto farfi affrettare. 

M a r. Io mi ridufii ierfera à cafra con 
tanta frodisfrattion d'animo , che dubitando 
di non perderne oggi parte» mene fron uenu 
to più per tempo forfè di quello» che m'a - 

j ffrettauate . Ma potrete » intanto » che ui 

piaccia, di dar principio al ragionare, ueder queflc due medaglie di £«- 
rapa , & di F anilina » & dime quello ,che uene paia . tic. Elle 
tni paiono nate in un parto dalla uoftra induflria , ma sì ben traportate 
dall' antiche , che non bifrogna » cl>e fia punto goffra colui , che le ha da co - 
nofreere per moderne . Tarmi ancora, che non frenai arte le habbiate ac- 
coppiate ,& fre elle furono così belle uiue,comele medaglie ne le rap- 
prefrentano , poco è da marauigliarfi , fre quefia corner tì uii Dio in tòro 
freluaggio , & quefia altra un'Imperatore in ceruo domefiico . ciò. 

Io » che non m' intendo di medaglie , uorrei che fi ragionale della guer- 
ra, oue fi lafrciò ieri. tic. Ci auanga ancora buona parte del g iqr 
no . Ma per non far ui più defiderare , ripigliando dalla tregua , che iti 
dijjiieri , ch'era conchiufra per cinquanta giorni ,Jfrerandone il Duca la 
pace , mandò alla Mae fià del P^e nofiro Don Frana fio Tacecco , conia Don Francefco 
Capitolatone , che il Tapa dimandaua,& egli ( come pur ui dilli ) fre £ ac « cco ? a a ! 
A, andò a scapoli a prouederfi di tiuouo ejfrerctto per quefia guerra , fre la Capitolano- 
jihauefrfre hauuto bifrogno, ò per quella del Tiemontc,je frufrfre riufreita qui Dc * 
la pace , e'I pe di Francia Ixiucffre rotta la tregua , come fi frjfrettaua - 
Ma il Cardinal Carrafi , il qualfi haueua l'animo uolto alla guerra,per- 
t ' J: fruadendofi, 
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fuadendofi , che da quella dipendere la grande g£a fra * & de* fuoi £ & 
conofcendo l’animo del f\e tanto inchinato alla paté col Tonte fi ce, chem 
qualunque tempo egli fi fuffe rifoluto à dimandarla , non era per douer - 
Ercole secódo yli mancare ,fliirtulò di nuono Èrcole Secondò Duca di Ferrara , piu 
Duca di Ferra- CQn Brjeui # & ammonitioni del Vapa , che con prieghi , & larghe prò - 
r/;f(7è, che gli f tuffi , cjp finalmente con minacce di fcomuniche , di 

co 'nfifcationi dello Stato , che non doueffie mancar in quel tempo di tan- 
ta ncceffità di aiutare , & difendere la Chiefa perfeguitata da nemici , 
le cui Terre erano in gran parte disfatte , &gli auerfarij fuoi cor fi ar- . 
mati idfin’alle porte di {{orna , Città S acro finta , Capo della religion 
Criftiana , & che fe à queflo non lo moueua il gelo della fede , & f obli * 
gatione,ch’e%li le ha come fuo Feudatario , confidcraffie almeno di quan- 
to gran foretto , & di quanto maggior danno gli poterla ejfer cagione > 
che il Pye Filippo , il quale moftra di noler ingrandire più fempre il 
càdì Fiorenga , hauejfe allargato l’imperio intorno allo flato fuo più di 
quello , che fina quel giorno ui fi èdiflefo Al Duca , che conofceua l’obli 
gatione ch’egli ha , come Feudatario della Cbicfa dì aiutarla , & che uò 
) eua moflrare ich’ei non mancaua di far quello , che fe gli comenma,u- 
tiiicz di Ferra- cettò finalmente di tronarfi à difenderla 1 con tutte quelle genti à piedi , 
fa promette a. à cauallo , che hauefie potuto ragunare , Et diede fubito ordine dì 
f»! are C ^ c porle mfieme , fi) i agendo u elo fot fe oltre all obligatione del Feudo , lage- 
lofia , ch’egli haueui , che il Duca di Fiorenga con t autorità del Re Fi- 
lippo, & CónT aiuto del Duca dritta non difegnaffe /opra il fuo . Et per 
au enti tra poi egli pariménte dubitaua, che il Duca Ot tauro Famefe,fuo 
ricino i il quale poco prima sera accordato col detto Z^e Catolico ,non 
ùoleffe tentare alcuna houit a . Cosi V fiotto poHa la condìtion de Trinci- 
pi à ifofpetti, che con gran difficoltà truouano modo da poterfi affi curar 
tra loro i & maffimamente quei che fono uniti infieme . T^on meno fi do 
lèua il Duca di alcuni miuiflri del I\e Filippo , che in Inghilterra hauefi 
fero moflrato di non hauer’ tn molto preggo il fuo Mnbafciadore,et che 
da Milano fegli fufiero machìnati trattati , non mancando mai appreffo 
à quefli'Printipigràndi deglinuidiofi +& rapportatori , che non cefja - 
fio di procurar che Inno entri in foretto dell altro * *Al Cardinale , ere - 
o S.r 1 den( f 0 d’effierficuto delle forge del Duca di Ferrara , non panie di uoler 
c \ «• ; ? .. j. tentar egli più la Signoria di Venetia , perciò che effendoui andato C an 

no inangi , non gli era fucceduto di poter muouere il grane configlio di 
quel Senato * eflempio neramente di prudenga , et digiuflitia , ma pro- 
curò, che per altri megi cer caffè il Vapa di tirare que Signori dalla fua* 
vimbafeutore per il F£ Filippo in Venetia era FranceJco di V argas , 


secondo; i 4 ? 

buomofll quale oltre alla molta fcien%a , ch'egli ha delle leggi , & d'al- 
tre candidi jfime lettere > è di grande effe rienga , di gran giudichi & de - 
ftrijfimo nel trattar ' i negocij . £g// pochi giorni prima ritorna- 

to dalla Corte del Re, & intendendo i maneggi del Cardinale ( per quan 
to nel nojlro campo fe né intefo ) ricordò pii* d'una uolta alla Signoria 
quanto lungamente sera l'imperatore conferuato [eco in amicitia , & 
beneuolenxa , & la uolontà , che fucceffiuamente il Re Filippo fuo figli- 
uolo tiene di figuirla , & di perfeuerarui, dijfe della bontà , c? piaccuo 
lezga di quel [{e , & moflrò quante uolte , & per quanti modihaprocit 
rato di r inerir il Vontefice , & d 1 ubidirlo, & che i mede fimi Signori po 
tettano effer ottimi teflimonij , quanto l'animo del fuo Re fufie flato inchi 
nato femprcalla pace . Quel prudentijfimo Senato , che teneua il detto 
jlmbafciatorein opinione di ueritcuole , & di {incero , &haueua cono - 
fiuto chiaramente l'animo del Re dijpofìijfimo alla pace , tutte le uolte, 
che n'è flato ricerco , & che con lettere ,&con ambafeiate ha pregato 
più uolte quella Signoria , che Caldamente ui fi adopraffe , & offerto di 
uoler' accettare quanto ella hauefie arbitrato delle fue differenze, chia- 
rì ( per quel che fi né potuto poi giudicare da gli effetti ) che fe il T on- 
te fice uoleua rifoluerfi di uenir ad una giuda pace , quella Signoria bau 
rebbe operato col Re Filippo , che fi fufie conchiufa in modo j he la San- 
tità fua ne rimanefie fodis fatta, ma che altramente ejfi non erano cosi 
leggieri , nè sfacciati , che fi mouefferoà moleflar' ingiufiamente quel 
grande & ottimo Re, loro amico, & confederato . Ma il Cardinale con 
la fferanga dell'aiuto del Duca di Ferrara ,& non ancora in tutto diffe- 
rato di poter' in alcun modo piegar iVenetiani, entrò in uiaggio per 
Francia ,& pafiando da Sui^Teri diede ordine al yefcouo di Terra - 
lina , che era l^untio in quelle parti, che afioldaffe con la maggior pre- 
ficzga pojftbile tre mila fanti di quel paefe . Et giunto pofeia in Francia 
furiceuuto dal B^e con allegro uifi, & uenendofi alla pratica de' negocij 
pareua » che'l Refleffe ancora in forfè di uoler cominciar' egli à uenir 
all'arme , & effer' il primo à romper la tregua fermata col Re nojlro . 
Tfulladimeno gli diceua il Cardinale, che nella fteffa tregua era pari- 
mente capitolato il Vontefice , & che l'haueua con tutto ciò rotta il Re 
Filippo con mandar effer cito armato à torgli le fue Terre ,er che lo fla- 
to della Chiefa era per douer venir toflo in mano di Tirranni, e'I Vapa 
circondato da nemici fi raccomandaua à lui , filo Criflianiffimo , & po - 
tentifiimo Re, i cui predecefiori furono filiti di fimpre difenderla Chie- 
fa, & di rileuarla da mano degli oppreffori.Verfnadeuagli oltre à dola 
im prefa del Regno dì 'Napoli, nè durò molta fatica ad inchinaruelo, per 
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. ■ . , . più ricetti . Bjcordauagli, che non doueffe perder sì bella occapone>c<h 
me allora [egli moflraua , effóndo quella impreja facile » &da riufcire , 
per ciochc oltre alle genti , che'l Re haueffe mandate ,& quelle , che tl 
Duca di Ferrara ragttnaua in Italia , egli haurebbe affoldati venti mila 
fanti, & mille caualli,& dato à baflanga monitione per le genti , <& 
per ^artiglierie > & che fe fa ceuano alcun grojfo principio di effer cito , 
jperaua di poter tirar'i Venetiani ancora in lega con ejjò loro , ma quei 
che diceua effer piti certo , er di maggior importanza trd , che prefetti 
tandofi con effer cito à i confini del Sdegno , egli ui hauetta tanti parenti , 
amici , & partiali , che molti Signori titolati , &gentiChuomini parti- 
colari farcbbono flati del canto fuo cogranfeguito di genti. Et Col Con- 
tado di Montorio, flato del fratello, fi faria uolto à diuotion loro tutto * 
Jma| tC c frraS ° U maggior parte deir Ubbriaco . Offeritagli per perni- di quello , 
al Re di Fràcu. ch'ei diceua, di dar in fuo potere Bologna^AnconàyV aliano, C iurta Pec- 
chia, e'I Caflello di Sant'Angelo in Roma . Èrano in quel tempo nella 
Fuor’ v fati Na C0Tte Francia molti fuorufcìtiVapolitani , Ferrante San Seuerino , 
poi team in Fri ^ rinci ^ g fa sterno , il Duca di Somma,Giulio Acquattiti* Duca à' Al- 
tri , Americo San Seuerino , Giulio Cefarc Rrancazgi-, Luigi Dentice* 
& alcuni altri , liquali , infintiti prima dal Cardinal C arraffi facilita* 
siano nelle parole molto la impreja del pegno , & moflrauano al pc , &> 
al confilio ogni coffa piana , & eredita , promctteuano l'opera loro di 
gran profitto nel riuolgere alcuni Signoriy&.popoli alla diuotion Fràìp 
Duca d» Guifa * e f e .Erari di pii* il buca di G»ifa , capitano d'Uluflre nome , ilqualt 
£ animo ualorofo , & accefio di rigor di guerra confortaua ancor egli la 
Monfignor di j mprefiz • Et quantunque Monfignor di Memorami Gran Coneflabile di 
fggftgj f rancia , & altri di maturo difiorfi conftgliaffero à douere Saffi in pd- 
Francia. cc,& mantener Ih fede, è l giuramento della tregua fermata pochi mefi 

prima col pe Filippo , nulla dimeno moffio l’animo di quel peda tante 
■ 11 o forte , defidcròfo d'onor di guerra , & di accrefcere i Pregni Jitoi fi per- 

fuafie facile V acqui flo del pegno di Napoli, ò veramente di poter fi rima- 
nervi ultimo con alcuna di quelle fortezze , & porti difiopra nominati, 

• r- • ■ u a- & c ff er perciò gagliardiffimo nelle coffe d' Italia. Carenagli di non effer 
SST R C e d! egli il primo à romper la tregua t pertioche oltre che gli par cui , che era 
Francia , che il • » rom da i ^noftro, mouendo guerra al Tapa > che era capito - 

i'c^octo° la tre- lato in quella fi dolcua di molti trattati > che diceua , effer fe gli tentati 
*“»• contèa. Come era .chef Còte di Mega, Gouernatordi Lucemborgoha- 

ttefje cercato di rubare Metzjdi Lorena , che s eratentato datto(ficare 
i porri di Mariamborgo , per infermar’ à quel modo il prefidio , chel 

Duca di sauoia haueffe mandato à leuar la pianta d' alcune fortezze di 
- 1 trancia 
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Trancia nelle frontiere* che un fegretario del Vefcouo dì Arras bauefie 
fobornato in Brufielles due faldati Guafconi,perche tradiffero Bordeos * 

& che in Tofcana ancora s'era tentato di rubare Mont' Aitino > er 
Croffeto. Qucfie cagioni allegaua nel fuo configlio il [{e di Francia della 
tregua rotta prima dal nofìro . Alcune delle quali fi niegano da qucfla . ^ ^ 

parte , & alcune altre fi difendono con ragioni efficaciffime . Et fi riuol - pufppi [ c 

goal 1\edi Francia l'andata dell'Ammiraglio con numero di genti* così 
chiaramente per rubare duaij * quafi ritornando da giurar la tregua in 
nóme del fuo Fg . Fjco rdafi parimente * che è il folti o de' Francefi il rom- . 
per le tregue ,poi che in un altrafofpcnfion d'arme fatta già gli anni paf- 
futi prefero fra Talamos , & Fgfes alcune nani , che reniuano da Spa- 
gna conia guardaroba della Regina di Boemia * Trefero ancora G ate- 
lier res y Terra del Duca di Sauoia preffo à Villa Franca , né fi uollero 
piegar mai à renderle , quantunquene fufiero richiedi molte Molte . Ora 
accefo il Fg di Francia,^ perfuafo nel modo che hauetc udito, deliberò 
di mudar nuouo efferato in Italia fitto nome di difender la CbiefityCrfi 
fermò lega fra il Tapajl Fg di F radaci Duca di F errar a y nella quale fu Lega fra’i Pa- 
cttpitolatOyChe' l Tapa deffe in Italia ueti mila fanti, & mille caualli,& èVoucadl 

prouedeffe ancora à baflaga di nettouaglic, et d' altre montiioni f il bifi Ferrara . 
gno deli tfjerèìtofi Fgdi Tracia madajjc ueniimila fanti > & due mila , _ ' 
cauallìgt pagafiè li-due tergi della fj-'efa* che fifarebhèin quella guerra ..v i . . » 
dal Tapa . Et il Duca di Ferrara aoueffe darfiimiU fanti & fd cento * • 

caualli>& u enti pèggi d'artiglieria . Etftiil detto Duca creato Capita - Duca <K Ferra- 
no generale della lega con fuprema autorità . Del modo che fihaueuano [* ^"“ aIe dcl 
quefti 'Principi ri partito fra loro il Ducato di Milano* la Tofcana, e' l 
Regno di r hìapoli,non uogho ragionar'ora con uoi, perciocbeui parreb- 
be * chefi poteua lor dire,che non mèrcatant afferò della pelle deli' or fo 
prima di hauerla nelle mani, come facetamente raccontò l'imperator 
Mafiimìano all’ Ambaftiatore dclì\e Luigi undeemo nella fua gtocon* 
diffima nouella . Tromife di più il Fgdi Francia * ch'egli haurebbe prò - Re dì Francia 
curato, che l Gran Turco mandàffe quefi'anno una grofià Armata di J^^chefcT * 
galee à rubare , & infefiar le marine di Calabria . Di modo * eh' effondo 
il Duca trauagliato per mare dui Turco , gir entrandole fida un altro 
•lato con gagliardo efferate * rtirouandofiegli cól fuo disfatto , & conia 
cauallcria rouinata dal difigio della guerra di Odia , pareua loro , che 1 : : . 
nonfuffeper poter rtfiflere. Tanto fupiù potente la fperauga dell ac - . 
qui fio y che l'obligation della tregua poco prima fermata * & giurata • » ,J 

per cinque anni . Aliatoti Cardinale datante fperange , <& riceuuta 
dal Fg gran fimma di danari per ajfoldar genti ^ripigliò la firada di Fg- . ìj 
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ma, & in Ferrara ( conte Legato del Papa ) con molta pompa cinfe dt 
Duca una fpada , & gli diede un cappello , infegne di Capitan generale* 
& lo nominò difensore della Cbiefa . Fu detto allora , che'l 'Papa , udite 
le condi tioni 3 & le promcfie fatte al I\e di Francia , rijpofe, che gli ami- 
ci uoleuano da lui molto più, cbei nemici, liquali Jaricno rimaft contenti 
* J . c j- ' cotJ l° fiuto falò di Paliano .La fama di così grandi apparati mojfe ( co- 
me era ragione ) tanimo del Duca d'Mua , & chiamati à parlamelo li 
Baroni ddfìggnoftle Città, che chiamano Demaniali, ottene facilmìlte 
da tutti gra quanta di danari p foftegno della guerra., oltre alle offerte, 
che ciafcuno fece dello hauerv, della pfona , et dei figliuoli p feruigio del 
fio l{e,& p difefa del J\egno,& q/tefio co tata dimofiration d'amore, &• 
fracbex^a d'animo, che ne rimafeil Duca fodisfattiffimo,et esortatigli 
tutti à dotiere fperar bene,attefe à quello cb'ei doueua fare, per refifier'à 
tanti apparati, qua ti s intedeuanofarfi da nemici . Là onde diede ordine 
adàffoldarfi trenta mila fami Italiani, per la feiarne parte nelle Terre di 
marina , & negli altri prefidq, & diparte feruirfi in campagna. Man- 
T i _ i.. t dò in Memagna , per farne affoldar fai mila , con difegno di fargli cala- 
re infin à Fiume , & Trieflc , & indi tragittargli à Tefcara per la lar • 
gheTga del mare Adriatico . Erano giunti forfè due mila altri Meman 
di^d^cdon 5 m f otto Hg ouerno del Colonnello Gabarre Baron di Felt^, faldati prati 
nello di Tede- chi , & egli effcratatiffimo nella militia , & disbarcati in Gaeta , gli ha 
fchl • uea mandati al Conte di Popoli per le cofe di Campagna . Scriffe in Lom 

J©f« Alberto bar dia, per quattro mila altri T edefabi del Colonnello ^Alberico Conte 
ionnciio°di Tc- di Lodrone , huomo valorofa , e£r allenato nelle guerre . Mffettaua tre 
defehi . mila Spagnuoli , che s' erano imbarcati in Barcelona con buona quantità 

dioro, & d argento per aiuto di auefia imprefa , & mille altri in Sicilia • 
1 Bjnouò la caualleria , & l'accrebbe irfin' al numero di mille , & cinque 

cento . Creò di nuouo altri noue flendardi di gente (Carme . Fece formar 
motit cannoni , & diede ordine à Mardones , che facondo il fino co frtume 
ùì r z ;; prouedeffe all' abonàan%a, così delle vettouaglie, come delle altre coje ne 

ceffamallo efferato . Volto pofeia al fortificare , fcriffe al Marchefe di 
Triuico , che riconofciuti i luoghi dell'^ibruTgo , ne faceffe forti quelli , 
che gli pareua . Etejfo informato della memorabile firada, che tenne già 
Odetto di Fois, detto Monfignor di Lo.tr ecco , venendo trentanni à dicr 

FfordfiSr Ve* tro ** mua ^ ere ^ %£g no > ordinò di far fi forte Venofa , & Santa rigata , 
noik.samiAgi & Arriano , di che diede la cura à Don Gar^ia di Toledo . Volle anco- 
ta, si. Ariano. ra p er 0 g n j ca f 0 proueder , i luoghi all'intorno di l^apoli , ordinò perciò 

catada* Conte f oyt ifi car fi Capua , & vi mandò il Conte di Santa Fiore , & T^ola , che 
di suuu Fiore, nhebbe carico Veffafiano Gonzaga. Dubitandoli poi dell'armata Turr 
4 _, .s chefca 
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thefca ) volfe ilpenfiero à i luoghi maritimi ,& mandò à eia fama Terra 
importante , dalla riuiera di Tuglia per tutta Calabria vn Signor “<> GoDza®* *’ 
titolato , ò caualiero di qualità , con ordini baflanti à fortificar fi, 

&à guardar fi . Fatti quelli prouedimenti , ajpettaua con animo in- 
trepido la venuta de' nemici , & procuraua di hauere ffefjo auifo di lo- 
ro y chiamaua ogni giorno il conftglio , & uoleua il parere di quei Signo 
ri . Furono molti d'opinione, che entrando il nemico dall' jtbruggo fi 
douejfe abandonar quel paefe ,fnor che le Terre , chél Marchife fortifi- Duca nella vc- 
caffe , & andar ad affettarlo in Tuglia, per difender la Dogana , la nuudiFriccfi. 
quale è di rendito grandiffimo,oltrc alle comodità , ch'ella dà di carne, 

& di befliàmi d ogni forte • JL queflo mojlraua d'inchinar il Duca , & \ 

quindi nacquero quegli ordini , chepofero tanto tcrror * in quefle prouin- 
cie , come fi diffe ieri , nel principio di quel ragionamento . Voleuano al 
tri con parere più crudele , che tutte le forge fi riduceffcro à Tsfapoli, <&• 
nel contorno ', non hauendo per allora il Duca e fìercito formato , & fi 
àbandenaffe tutto il reflo/fuor chele forteg^e da me poco prima nomi- 
nate, & così tenendo il nemico in tempo, & confumandolo negli affé dii, 

& nelle efpugtiation , romperlo poi dì certo con vneffercito frefeo , & 
gagliardo , come quello fèb'è s afpettaua , più tofìo ebeporfi in auent li- 
ra di uenire feco àgiornata , & di fottoporre alla difcretionc delle inHa- 
bile & fallaci ffima Fortuna tutte le forge , & la importanga del fr- 
igno . Ma Don Ferrante Gongaga cóngraue, & eloquentiffima oratione 
fece conofcere , Quanto faria fiato graiide errore mofirarfi dal principio parer ?*’ 6 140 
timido , & uile al nemico > ond'egli veniffe ad acquifiar animo , & for- 
ge , perciò che ipopoli abandomti danai , farebuono fenga dubbio acco 
jlatifi à lui , & f baurebbono proueduto di uettouaglie , di danari, 
di ciò che fifa il bifogno , & l'ufo della guerra , e r ricordando l'appa- 
recchio grande , chel I\e noflroftceua in Fiandra , per muouer ’ cLqueU 
la parte guerra al I{e di Francia , onde faria uenutoà diuertirfi quefla » 

& redarguendo le ragioni de gli altri, ottenne, che fi douefjero feguir * te 
fortificationi , & munir ’ le parti dello Mbbrnggp della gente, & ddl'alr 
tigheria , che fujfepoflibile , ragunar teffercìtòin luogo , onde poteffe 
facilmente volger fi ad ogni parte , oue' l nemico fi feopriffe, & andate- 
gli ad opporre , tenendolo à bada congroffe , & fpefjefcaramucce , allog 
giandofempre infitto gagliardo , et uantaggiofo , et oue fi uedeffe la co- ? & x t 

tnodità , non mancar di dargli addoffo gagliardamente , et d'accettar* • v 4 

ogni buòna oc caftone , che la fortuna app are cebi affé . Queflo panie al 
Duca il piùfaldo configlio » et quello » che doueffe feguirfi , come fu fat- 
to . Haueuain tanto il Mar chefe di Triuico dapoi che fi ritirò Don 

jtntonio 
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Antonio Carrafi riconosciute leT erre de'd'Abruzzp , et dato principio 
à fortificare Ci vitella del Tronto , Atri , Tcfcara , et Ciuita di Chieti » 
parendogli emettila di fito gagliardifhmo , pofla nelle frontiere prefio 
ad Afroli , ejfer molto atta à ritener la furia de nemici , Atri Citta 
graffa , et abondante di tutte le forti di uittouaglie , ouefi potriano rin* 
chiuder faldati in buon numero . Tefcara per la comodità del mare > et 
del fiume dello (ìeJJ'o nome , che ui fa porto , attifiima, et molto à propo- 
sto > per riceuerc et difpenfar le uettouaglie , /* artiglierie, et C altre mo - 
nitioni , che dalla Taglia, et dall'Abruzzo uolto al mare nifi conducef 
fero. Et prima ch'io efea da Tefcara, uor rei diruene alcuna cofa,poi 
ch'ella è conofciiita dal mondo più per il titolo di Marchefe , che ne han- 
no prefo tre grandi Eroi, che perch'ella fa oggi di grandezza , od' al- 
tra co filinotabile. Fu ben un tempodp quoto oggidì dalle fue rutnefipuo 
giudicare) Città importante già detta A terno, diuifa per mez? del 
fiume del medefmo nome. Pedefi ancora fabricata sii la porta del pon- 
te una pietra di color bigio , nella quale fono fiolpite l'arme del J{e li- 
berto , & lettere Latine , che à fatica fi pofiono difcernerc , che dicono 
così uolgare* A ternogran citta, chiave del 
r e gn o : Fu poi di frutta da fi e fattioni de cittadini Jignoreggian- 

doiii due fratelli , ciafcnno in una delle parti del fiume , & crebbe in tal 
modo la rabbia, che fi ronfiarono fra loro, finga lafciar pur una cafa m 
piedi dall' una ò dall'altra parte. Comincioffi poi per ordine del gran 
Marchefe del V afro à riabitar esula .deflra riua del fiume da Fpma- 
gtutoli, & da alcuni marca tanti forcHieri,M quali ui hanno fapricate 
quelle poche abitationi , che oggi nifi ueggono ; & non dubiterei cbelU 
nonanda/fe ogni giorno crefcendo più ,feil difegno » che t fitto per for- 
tificarla ,feguiff'e per riabitarla , eh' è di abbracciar quafi tutto il cir- 
cuito della Città antica di finii paffare per mero il fiume i celabrato 



Lago di Scan- 
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%a da Cotignola , ilqualc cjkndo Generale della Regina Giouanna ui af- 
focò dentro l'anno l;4<* 4' « Haquefio fiume due principali rami, limo 
de'qualihafqm nelle wMdelf A pennino apprcjfo à Monte l{cgale,& 
fendendo per l'Aquila entra fra monti nella Pallata , & nefee fitto d 
Fatano in contro à Topolijnde comincia q partir quefle due Troumcie 
fra loro , l altro ufiendo da un picciolo ? malimpidijfimo lago > eh ejer- 
rato fra il medefimo A pennino da quella parte ouc è la T erra di Scanno 
uicr.e fotterra forfè un miglio fin prefj'o la Pilli di lago , udì per megp 
à due attraimi monti finefee appr.effo Anucrfa \ &_per Bugnarq , & 
altri luoghi intorno à Sulmona fi uienconferuandofimpred fio nome. 
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&da poter fi guazzar per tutto fin prefjoà Topoli , o#o accresciuto 
dall' acque , c/jc i«i nafcono , e*r ita <i/f re, che dall'aquila per la 

Vallata , & «C altri luoghi vi entrano , fendendo altre montagne affrif- 
ftme entra in una ualle, detta Intramonti . Riceue dipoi da Capiflrano,& _ 

ita Bufo un'acqua non piccola, et accrefciuto da altre fene va in tal mo- 
do groffo , che farla faci Imente navigabile per le radici del colle , otte è * 
poìla Ciuità di chieti>à dar per Tefcara in qiicflo golfo .A driatico,mag* 
gior di quanti dalTeflremo capo di T erra d' Otranto , infin al Vo Re di -l . ' 

Fiumi ued entrino , Ciuità di Chicti ( per ritornar là, oue io lafciai le 
cagioni delle fortificationi ) fu fatta forte con difegno r ch'ejfendo città 
grande , & fertili ffima uifiponeffe un grojfo prefidio, accio che e/pugnà * 
do il nemico , Ciuitella , & jltri ,òfe, non curandofene , hauejfe voluto 
pafiar' al camino di Vaglia ( com'era da crederei' egli ttoleua feguir la 
jlrada, che già fece Lotrecco )hauejfero bauuto le genti nojlre luogo ca- *; 

pace oue ritirarfi , & onde vjcir'à rompergli il pajfo alle vettouaglie . * ** 

Haueuaperò il Marchefe grandemente intento ilpcnfiero alla fortificar 
tione di Ciuitella , come quella , che prima, ( fe i nemici difegnauano en- 
trar per la parte del Tronto ) doueua opporfi all'impeto loro,quafi alla 
gola del lupo. Il perche faceua con grandi jfima diligeva raccorre gnafla Dilige»**' for- 
tori , beflie, ftfeine , traiti , maefiri da fibriche , & tutto ciò ch'era di i" . car ,ueI " 
bifogno , attendata di giorno , & di notte à far ripari , sformar ba- 
cioni, egli difeorreua per tutto , fi fermaua però la maggior parte del 
tempo in Ciuitella , per fornirla di baftioni , vettouaglie arme , & altre 
moni t ioni , & iti haueuagià fatto entrare quei due megi cannoni, ch'io 
ui diffi ieri , che haueua canati dal Caflello dell'aquila . Da quella 
parte dall \Aquila ancora fi dubitaua,che douejfero far difegno i nemici , 
percioche fi Jentiuano alcuni apparecchi in Rieti , città pofla sù i confini 
difeoflo tre miglia da Ciuità Ducale , che è l'vltima del Regno da quella c*u*ta X>ac4e 
parte. Erafi uenuto due anni prima à differente fra quefte due città per 
conto di territorio , come fuole aucnire jpeffo fra' vicini , & erano feorfi 
infili all affrontarfì co 1 arme contanta pertinacia, & ferocità d animo, 
che in diuerfe Scaramucce ne erano morti , & feriti più che dugento . 

Ter queflo , & per ogni altro rifpetto haueua il Conte di Topoli prima, ' * “ 

& poi il Marchefe di Triuico mandati alcuni foldati in quelle frontiere. 

Ma in quefli tempi effendo vfeiti alcuni da Rieti , per bruciar Cantalici, Reatini aflili- 
picciol caflello di Ciuità Ducale, ma pieno di ualent'huomini , & con chi fcono Cantaii- 
i Reatini hauèuano il maggiore fdegnofi difefiro in modo quei di ddtro c ' ,& fcm nbut * 
che gli ributtarono con morte, & ferite di molti, combattendo tutti 
ofi natamente , &gli huomini , & le donne . Vna delle quali flando sù 
, - * ; C le mura 
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Atto valorofo le mura, appreffo al marito ,che baueua dato dtun fajjo su la tefla à vn r 
di CmuUcì"*' a $ tre > il c l ua ^' e fi sfor%aua di montar sii con la nifegna,la prcfc con am- 
bedue le mani per la punta dell 1 afta , & tira tanto, che gliela ftrappò à 
for%a dalle mani . In Mfcoli Gio . t Antonio Tir aldo ragunaua genti 
quatepoteua , in modo che i nemici moflrauano di uoler entrar da mot - 
te parti, & di non fi la fciar intendere . Prefintiua il Conte di Popoli 
romori in Bgma,et con molte lettere, & finalmente con uno defuoigen - 
Capitani An- tilhuommcì. Riamato il Capitan Mndrollio d’Oga da Brefcia,fece inten- 
n der’al Duca t che per difender le cofe acqui fiate ,&la riputatione Iha- 
aurt ai° Duca ueffe proueduto di genti , <f artiglieria , & di danari, poi chefapeua co* 
tè di! popoli* me di tutte <l ue fl e cofelhauea lafeiato mal fornito , perche , hauendo 
° egli il modo bauria guardata la campagna , & foccorfo ouefujfe flato 

iì bijbgno . Mandagli il Duca il Colonnello Baron di Felt%con fette infi - 
gne d'Memani , che erano allora giunte in Gaeta,una delle quali mandò 
alla guardia di TJettuno , C altre feiridujfià Fiorentino , però molto 
sfornite , &mal trattate dal di fagio della lunga nauigat ione foprale 
galee,' che oltre i quegli , eh' erano morti sui legni, una gran parte ne' 
rimafe ammalata per la ftrada ucnendo da Gaeta à fiorentino, promi fi 
ancora il Duca, che fra pochi giorni gli manderebbe' quattro mila fanti. 

. Italiani , & otto pexgzi d' artiglieria, <& bifognando , che farebbe egli 
tenuto in per fona alla difefa di quei luoghi , Ma finendo fi la tregua 

Pipemov sorv- tl signor di Sermoneta ricouerò Piperno , Sonnino , & Saga , lequali 
HoUi’aP 11 ot non ctìsl toftowdero ritirafol'ejfircitó finito ti tempo della tregua y 

uo « a popo . Y i uo i taron0y trattarono molto male il loro Gouemadore . Il 

Conte diTopoli, durando ancora per alcuni pochi giorni la tregua, con’ 
licenza del Duca d’Mlua era andato all'Mbruggo , à dar ordine ad al- 
cune cofe fue , che particolarmente gl'importauano molto , & baueua 
rompeoCofov lafeiato fuo Luogotenente Pompeo Colonna, al quale fecero faper quei 
lU dct°coocìi di ^9 CC4 àìTapa, che ejfendo allora finita la tregua, f nemici sapparec - 
Popoli . tC ‘ chiauano per affaltargli,et che efii hauefiano bifogno di genti, & di ma - 
nitione . Et parendo à Vompeo, che fuffe quel luogo importante prefi 
cinquanta fanti Spagnuoli dalla compagnia di Torralua , & cinquanta 
Ferrate Come* a (tri Italiani da quella di Ferrante Gome%,& quelle monitioni , che 
Capitarne . gj U( n c òneceffarieper introdurgli in Biocca di Vapa , & accio chefufje- 

V~ tutta ro fit^iperla ftrada, egli conVompeo TuttauiUa,giouine digran na- 
tutM lore , con cento caualli ,&.dugente altri fanti Spagnuoli partito daTf- 
uolià prima fera tgli conduffi aitanti la meva notte fitto Rgtca di “Pa- 
pa , & inanimatigli à douerfiinogni accidente moflrar come conuìcne 
à valcnt'buommf / fine ritornano, con la fuafeorta per la ftrada della 
i.\ * o Colonna , 
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Colonna, T erra antica de Colonnefi > & rifrefeata quitti la fanterìa mar Colonna tch* 
ciana al fuo uiaggio . Ma fuccedendo un poco di romore fra un [ergente 
Spagnuolo , & Gabriel Moles,ripigltarono la firada , che haueano fat - Gabriel Mole*. 
ta al uemre , caminando la cauaUeria un pezzetto inangi , quando Lo- 
doitico Saltello , Gio . .Antonio Mancri , Gabriel Moles , & forfè diece , 
altri caualli , che s erano auanzaii inanzifeouerfero nemici , & fattolo 
intender à Tompeo Colonna, dieder loro addoffo . Erano quefle due com 
pagnie di Aleff andrò Colonna » & di Cencio Capecchi , lequali parti - d c *' 

te la notte ifteffa da Enotria se n'andauano à Zagaroli , ou'erano i loro ca~. ionna,& di cé- 
pitani , & uedendofi attimprouifo ajfalirda caualli , con tumulto & r^utef^ 
fretta grande procurauano metterfi à ordine , & difender fi . Ma fu ua~. 
ilo ogni loro refiHere , concio [offe che in la Campagna aperta malamen 
te fi potcitauojpì'oueduti difender da caualli . Et effendo già comincia- 
ti à sbaragliar fi, fouragiunfero con incredibile uelocità i fanti Spagnuo 
li a onde fpauentati , &mal trattati furono sformati di procurar la falli- 
te conia fuga . Tje morirono trèntacinque , & rimafero prigioni da du- «* 

gento , li quali menati à Tiuoli furono fualigiati , & iudilafciati . Quei 
cento foldati , che erano entrati in fiacca di Vapa, prima che fifpargef- 
fela uenuta loro , ufeirono uerfo Vdctrì>& fecero gran preda di Ueftia^ 
migroffi , & minuti , & Inficiatigli in un prato fotto la Terra fi riduffie- 
ro nella fiacca , oliera Caflellano > & Capo di tutti il Capitan Sanfone. Capitan sanfo 
da Tagliaco%7o - Gii* nella Terra era muffar o ( eh' è come Gouernatore £‘ zz a Ta s lia - 
delle cofe del Topolo ) uno , che nominauano Finocchio , il quale per me - 
Zp di uno di nation F rance fe , che abitaua quiui,fece intender à i Peli Trattato r Roc 
trefi , che ueniffero à ricouerarfi la preda , la quale era in luogo , che fa . ca Ji Papa * 
cilmente l'haurebbono potuta ribattere , <& che era fatta fenga faputa 
de i T errazgani , effendo effi uicini , & amici , anzi che fe poteua fiucce - 
derloro d'eturare nella Terra , effi nonglihaurebbono fitta rcfiflenga. 

Trocurauafi coflui qucjle amicitie,penfiando che le cofe nottre doueffero 
ognigiorno andar peggiorando. Ora ritornando la notte il Francefe con 
queflp conferto da y eletri, fu prefo da Allcffiandro Androcio , il quale /Hefsidro Ao-~ 
due giorni prima ui era valuto mandato da Marc Antonio Colonna , à droao * 
proueder à quel luogo , & mantener quei Terrazzani in fede . Et difeo- 
uerto il trattato congrandiffimo filentio prefoil Finocchio , & Strango- 
latolo infieme col Francefe ,fenza , che di fuori Jbivdiffe alcun rumore 
faceua filar in armeigioueniperìe mura * La mattina per tempo da cin- 
quecento fanti Italiani , rficiti fenza infogna da V eletti la notte, guidati 
da un Capitan Francefe furono al luogo , ouerano flati auifati , ebepa- 
(colauano i befliami predati , & ricontatigli tutti, gli rimandarono à 
«.- i ' 7 O x ' V eletti 
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Veletri fenga contrago , perche l.Androcio , e i fidati , dubitando che 
tilt ti ,ò la maggior parte de'T erragganì fufiero cofapeuòli del trattato, 
non ar dittano muouèrfi dalla guardia loro . Quando per confi gito (C uno 
de i più vecchi , per mia felua,che fi giunge con la Terra , intorno à qua- 
ranta vecchi , et fanciulli s andarono à porre in un pafj'o fretto , onde 
quei di Veletn doneuano ritornar per far il camiti dritto, altretanti 
giouenì della Terra fcclti, et ben armati d'archibugi vfcironoalla trac- 
cia de’T eli itrefi . I quali parendo loro d'hautr fatto a fai co l'hauer ri - 
coueratd la preda, non uedetulo mouer alcuno della Terra in lor fattore, 
fene ritornauano , & auicinati al pajj'o tiretto , che e fi al venir hauea- 
no lafciato fenga guardia , non potendo imaginarfi che ardiffero quei 
della Terra impedirglielo , quei chel'haueano occupato, con romore,& 
firepito grddiffìmo cominciarono sgridare Colonna, Colonna, ammagg 
ga, ammaina , e i giouenì in un tempo dalle {palle à tirar delle archi bu- 
giate , il perche temendo quei faldati, che fife tratto doppio, & che ina 
gì , et dietro vifuffe maggior numero di genti che gli haueffero colti in 
Soicfaei udicrcfi m ego, fenga penfar punto à difender fi , riflretti ivfieme voltarono dpi - 
* Rocca diPa* a ^ tra p er faluarfi , & effendo giunti da quei quaranta ar - 
P* . ebibugieri , & morti & feriti degli ritinti , fi sbaragliarono, & pofero 

in difordine in tal modo , che ne rimafero morti parecchi , & forfè fet - 
tanta ne furono fatti prigioni , & gli altri fi faluarono fuggendo . Da 
Dirti di Pati gl F \pma vscì il Duca di Taliano , & Tictro St roggi , con fei mila fanti , 
no, & Pietro otto cento vanadi, & fei cannoni,& vedendo l'impedimento, che Oflia, 
ran VoRilT* e l forte dauano alle cofe di l{oma, deliberarono per la prima imprefa di 
leuarfi quell 1 oflacolo , & m andarono dì lungo. Ora quella imprefa heb- 
bequeflo fine, ckecffi ricouerarono Ofiia fenga conte fa , perciò cheque i 
pochi foldati Spaglinoli, che v'erano drento, non effendofi ancóra ripa- 
rati dalla batteria fatta da tioflri , lafciarono il caflello , <& fi ridufjero 
Forttd’oftia af nel forte , oue furono affeggiati coligli altri , & cominciando i Tapali, 
irfi k«i* P3f>a * batter il forte, fi uennefùbito à patti di lanciarlo, & chei fidati fi po - 
tefj'cro ritirar falui à Tgettuno con tutte l'arme loro , & con due peggi 
di artiglieria . E però fama , che haueffero corrotto prima con danari 
Per quella rt- li Capitani Gin. yafqitegd' x Auiles , er Fraiicefcp tìurtado de'Mendo-_ 
vT-uc* f?ta Ortigjde Vera , la cui autorità "ualeua molto appo quei faldati , 

glia tal* reila in perche s' era ritrouato dentro Orbitello col carico dell'artiglieria ,&in 
l an * a ^ tme dtre imprefe , e'I Duca ve l'haueua lafciato come per compagno 
1 /> . ‘ ‘ dei Capitani. Diceuano cofloro à i faldati, che le piogge haucuano in mo 

t(fk o-LCe^v ^ do allagato ( come uedeuano ) il forte, che non fi poteuano appreffr 
^ }{Jv ^ alle cortine ,&ài belluardi per difènderfi , & diedero loro ad intende* 

/h tifi*- 

£ U ^ !f f(i ^ A A. tvX'V fa' 
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ì nemici prò curauano <Taffogargli,con uolger loro il fiume addofi 
fot il cbè dicemmo , che poiria far fi facilmente, & che era men male 
faluar la uita , & Carme loro con quei due peggi d'artiglieria , che du- 
rando con pagina oflinatione inuna imprefa imponibile à mantener/i,, 
perder il tutto » con maggior danno , & deferuitio del I{e, di maniera 
che indutti i foldatt dalle per fra poni de ' lor capitani , fi refero co i pat- 
ti , che s'è detto . B^couerato il forte, s' amarono i "Papali , à T inoli , 

& mandarono Cencio Capigli echi , à riceuer Tale firma, & caflel 
finto Angelo, chefe gli erano refe, Yrancefco Villa > & Girolamo 
Freapanc ripigliarono Yrafcati , Grottaferrata , Marino , & Ca- 
flel Gàndolfo . Guardaua quefìe ultime Terre il Capitano Gio . To- 
mafo Epifanio da leardo con una fua compagnia , & la teneua ri- 
partita fra tutte, uenendo poi la furia diramici la riflrinfe in Caslel Capitan Gio. 
Gàndolfo , oue fu tentato di render fi , & negando egli ofiinatamente } fie J^da Nardo" 
gli fuggì la notte unfuo Caporale, con tutta quella fquadra, nella quale 
egli più confi daua, & non parendogli di poter difenderfe con quelli po • 
chi , che gli erano rimafi, nè battendo pane, nè acqua, nè luogo oue man 
darne a pigliarfi , effendo perdute le Terre uicinc , onde prima ne banca- 
rio, egli fu corretto à rendere il Caflello . Di che prefa il Conte di Topo- 
li tanto fdegno, che con tutto chaueffe quel Capitano fruito molti anni 
con gran fede , & ualore , haueua però in animo di farlo capitar male > 
per dar ' efjempìo àgli altri di guardar le fortegge , che fi commettono 
alla lor fede , ò di morirai dentro , tal che fu quel capitano coflretto di 
ritirarfi à Venetia , rìcufando ( per mantenerfi la fede, & feruitù fua al 
J{e ) ogni pa rtito onorato ,che da i Tapali , & da' Francefi gli fufj'e offer 
to . In fan Tolo era mega compagnia di Spagnuoli ,&non facendo ss Polo preCo , 
la notte guardia con molta diligenga , furono tutti tagliati à peggi da i jyj ^ 110 lli>rc 
j villani del luogo , che con alcuni faldati erano entrati di notte dalle mu- 
ra, (ir per non effer difeoperti per flrada , haueuano portato il fuoco de 
tro à i morrioni , per accender le corderai che appena ne campò un folo t 
che faltò dall'altra parte della muraglia , ir ne portò la nuoua . Era. 

il Conte di Topoli ritornato dall' \Abruggo inT inoli con due compa- Comedi Popo 
gnie di fanteria Spagnuola , ir con la caualleria,& yedendefi difcopri+ uoii”**** • * 
re nemico tutto' l paefe , udita la uenuta del Duca di T aliano, & di Tic - 
tro Stroggi , parendogli la città grande , & mal' atta ad effer difefa da 
poca gente f eriga, artiglieria , dubitando non fe li chiudeffe il pafjò , ferie 
uenne à Vicouaro , oue quel giorno flefjòera giunto il Baron di Fcltg^ 
co i fuoi Tedefchi . Fermoffi iui il Conte tre giorni, per fortificarla , Z? 
munirla , il meglio che fi poteua,& Ufciatoui le due compagnie di fan - 
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teriaSpagnrit^rcheui erano già de' Capitani Gomes della Torre , & ' 
Don Tietro di Cafliglia , egli col rimanente* & co i Tedeschi fe n'andò 
ad virgoli, & „ Auricola , offeruando gli andamenti de’ nemici , li quali 
fapeua , che erano entrati in Tiuoli , & indi auiatifi a Vicouaro , & a ] - 
figliatolo , & piantatati l* batteria .Et in un tratto laotiano , Canta - 
lupo , worfo, r#£fo «/ contorno era difioperto in lor fauore . 
Defideraua il Conte di [occorrer Vicouaro , ma ritrouandofi con poca 
gente , la cauaUeria confumata , finga artiglieria , il paefe nimico , & 
hauendo ordine dal Duca con ogni lettera di non trauagliar'i Tedefihi , 
contrapefando poi il pericolo, nel quale fi poneua non filo Anagrii , & 
Frofolone , ma Tagliacoggo , & tutto il Fggnoper ogni poco danno , 
cb' egli hauejfe riceuuto , non uolle por fi in auentura, ma fi ridujfc à 
Subiaco , affettando il fine , & defiderando di conferuareque' pochi Te 
defehi , per la difefa dAnagni, gr di Frofolone , oue fi credeua per cer- 
vicouiro bar- » che doueffero uenir i nemici , fe effugnauano Vicouaro,il quale bat - 

**“> • tuto cinque giorni , & apertouifi buon peggio delle mura , dandofegli 

l affa Ito , fu da Spagnuoli gagliardamente dififo, ributtando i nemici. 

Il giorno feguente fi riduffero i Capitani nella Hpcca,con difegno di far - 
fi forti là dentro , finga ueder pur' un figno , che i nimici gli doueffero 
tentar di nuouo , anzi animandogli una donna della Terra à non douer 
• partirfì dalla muraglia, per che non ueniua rumo , feguiuano li faldati i 
lor Capitani , & uolendo uno degli alfieri ouuiare à un così gran difor - 
dine, ricordando al fuo Capitano l'errore , che fi commetterla nel riti - 
rarfi alla Fiocca ,fu da colui ferito aframente in un braccio , tal che rio 
vicouaro prero hauendo gli altri ardire di far pur una parola , fu talmente abandona - 
ta la dififa della batteria » che i Tapali , hauuto di ciò figno da uno del- 
la Terra, ti entrarono finga contrafio , & tagliarono à peggi quanti 
foldati trouarono > li quali s'andauano rimando verfo la Fiocca, oue s’e- 
rano rinchiufi li Capitani » che finga far altra difefa fi refero à patti , 
faluando la uita loro,& di trenta altri. Ferirono in quella furia da du- 
gento Spagnuoli , perciò che i Tapali , che erano in buona parte Guafio 
ni , & Suiggeri , turnici naturalmente di quella natione , non poteuano 
- -■ effer ritenuti dal Duca di Fallano, che fi sforgaua di [alitar loro la uita , 

grafitica truffi fuori uno de' Capitani ingroppa del fuo cauallo. Haiti* 
Conte di Popo to di ciò nuoua il Conte di Fopoli fi ridnffeà Fiorentino, & attuò il Du- 
hi Fiorentino. ca } c be per mantener le cofi di quelle parti, era bifogno far maggior 
prouifionc di genti , & di danari . ciò. Certo , che mè flato ca - 
riffimo l'intender neramente quello fu cccffo di Vicouaro, perche qui è 
flato raccontato in molti modi , gr ci ha dato molto da dubitare per le 

cofi 
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fofe di qua . tic. Io fui rumori , che ne fu rónèfìff ti, & fi i nimici 
pighaucoio allora l'oc cafone dipaffare, non dico ad jlnagni, er Fro- 
folone , perche faria loro flato difficile , ò impoffìbile ad cff ugnarle , ma 
alla flrada di Tagliaco’Zgi , faceuano fen^a dubbio gran danno ,&fra 
£ altre cofe ui haurebbono trouata g/andijfima copia di uettouaglie do 
gni forte , & io uidi allora la confusione , in che flauano quei popoli , e*r 
ui rimediai quanto potei . ma effi fen%a far altro , che fcorrer la campa- 
gna, ricouerando le fue T erre fino a confini, er correndo a Subiaco fac - a nticio dì - 
cheggiar .Anticolo di Corrado, fene ritornarono à Roma ,& fu queflo Jj^ rra f a ° 0 
uno degli importatiti errori , che faccffero . In quel tempo il Conte di papIS^ 0 
Topoli era grauemente infermo in Fiorentino , e-r fi conduffe quafi alla 
morte , & haueua Francefco Colonna ricouerato Cani, <fr Genavrano, , Franccf " co Co " 
& mentre che i noftn s erano ritirati a Montefortmo con poca comodi - caui,& Gena»- 
tà di uiuere, fene ufcì y con ordine del Conte il Capitan Francefco Bran- pj" ° cc f co Br j. 
cafzj , che loguardaua , & fu poi da Tapali bruciato , comefbaueua- cazzo lafcia 
ito fempre minacciato , nel modo che io ui racconterò apprejfo, à fuo Ino Monwfomno ' 
go , percioche uoglio ora dirui quel che mi fouiene, che pochi giorni da » 
poi, nel principio della uenuta di Marcantonio Colonna in Campagna 
di orna , auenne à Gabriel Moles , il quale ui ho nominato poco fa,gio - 
uine di gran core , & giudi ciò , & da fferarfine molto . Haueua il Du- 
ca dMlua fcritto al Conte di Topoli , che prouedeffe (firn Colonnello di • - i 

6 6o fanti à Lodouico Sauello , uno de ' Signori di Collalto , & trouatt- 
dofi il Conte hauergià fedito prima Gabriel Moles à far una Compa- 
gnia di dugcnto fanti ,Holle , che egli, & Ghuanni Antonio Maneri, con 
altri dugento fuffero i capitani , & dugento ne faceffe il Colonnello , il 
quale gli haueua raccolti, & alloggiati in Collalto . Teneua i firn il Ma 
neri nelle Celle , e' l Moles , dall' Mquila haueua mandati i fuoi a i Colli , 
fono quefli due ultimi luoghi del Ducato di Tagliacozgi , affai prejfo à ^ 
Collalto . Venuto il Moles alla fita Compagnia fu auifato da Carlo ,fiuo 
fratello di alcuni mouimenti, che intendeua del Sauello , li quali non 
dauano buonfegno , onde fofpcttando di quel , che auenne ,fi rtduffe con t 1 

lui , & col Maneri à parlamento nelle Celle . Diceua Lodouico > ch'ei no . .. ; 

poteua metiar più inauri i foldati fuoi finga paga, & che haueìido per- 
duto ciò , ch'egli haueua in Campagna di Emonia , uoleua tener fi quei fol- 
dati per guardia di Collalto , che filo gli rimaneua . Sforzauafi il Moles Gafcrier Mole* 
di perjuadergliy che hauendo egli raccolti quei foldati per ordine del Du 
ca , con danari del I{e , non figli conueniua farne altro di quello , che il fede. 
fuo generale gli comandale . Mi fine doppo molte repliche fi difeouerfe 
il Sauello , che egli era d'accordo co i Tapali > & che coloro > che fama- 
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uano , lo figuirebbono . 'Non potendo il Moles muouerlo da quel f enfie- 
rò , et negando audacemente di uoler ' egli commetter così grane eccejjo 
l.oJouìco sa- ritornò alla fua Compagnia , el Sauello, et Maneri co i faldati, che 

"o5? Gio^Anto erano nelle Celle ,fa riandarono à Collalto à feruir il Tapa . Fece Ga- 
iridio faper' ài Celle fi il cattino animo , che banca Lodouico contra di 
gg^aferuire il loro , & che farebbe fenica fallo uenuto ad afiatirgti , & fi ojferfe,cbee - 
• gli con la fua compagnia anderebbe à difendergli , et quantunque effi 
fte pero dal primo dubbio/l d' alcun tratto doppio , pure afficuratifi al 
fine fi contentarono di rìccuerlo nel borgo, nè ì ingannò punto la fua opi 
mone , percioche nell' apparir dell'alba fagliente, il Sauello s'apprefentò 
con tutti i fuoi fatto le Celle . Dato dalle fantinelle all'arme ufcì Moles 
con alcuni faldati , et trattenutigli per buon pc^go fcaramucciando fuo 
ri, fi ridujfaalla Terra , la quale fu con grande ardir difefa con morte 
dì ai cuni de nimici , et conferite di molti piu , et per otto giorni , ò diece 
appreffo continouando di tentargli, fcaramucciando, fi partirono firn- 
m. Antonio co pre con danno . Mandò in quel tempo il Duca dì Alita Marc' Anto- 
lon nidi Roma nt0 Colonna con quattro mila fanti Italiani, et fai pezgi d'artiglieria, 
Svuoilo erte? per le cofa di Campagna , & firiffe al Conte di Topoti, che riducefie tut 
c,to * ta la caualleria in San Germano, et che dejfa ordine , che la fanteria Spa 

gnuola , et Tedefca , che era alloggiata in Feruti , Bauco , Alatro , et 
Vènafro . fiorentino ,fi raccogli effe al contorno di Venafao , ori egli penfaua di 

far la mafia delle genti , per poterle di là uolger dotte uedefie il bifogno, 
F-ifercito Frace et £ luoghi , uerfo i quali pigtiafiero il camino i Francefi . Li quali 

r« m itaiu. ^ maggior freddo del uemo fuperate fi Alpi di Francia erano già cala- 

ti al Piemonte , guidati dal Duca di Gnifa , che ueniua generale, et da 
Turino. Turino per Chiuafco , & Santhià con la maggior parte dell èfier cito 
pafiò à Tricerro , Terra pofla fra Ver celti, et Trino , alloggiando in 
Capale . Balfola , et Villanuoua , et di là fi riandò à uarcar il Tò prefio à Cafa- 

le . L'altra parte delì effar cito per andar più ^editamente , s'imbarcò 
su quei porti , et motini, che potè hauere , fendendo per il Tò in giu fa 
Ponte stura, fin à Tonte Stura . E quella Terra pofla su la riua del Tò , otte ilFiu- 
Sturi fiume, ™e Stura ni ha foce , et le dà il nome, ridotta fortiffima non è gran tem- 
po dal Duca d' Alita per frontiera diquelpaffo , ìlei ritorno elìci fece da 
foccorrer Vulpiano . Era quiuiun ponte sul Tò , guardato da SpagnuQ 
li, et uolendo Francefi pafiare , fcefi con una parte (Ceffi à dar all'arme 
alla Terra , ì altra con tutto lo sformo delle barche cominciò à romper • 
il ponte, che trauerfaua la ftradaper il fiume , et difendendolo gagliar- 
damente Spagnuoti,fi diede principio à una groffa fcaramuccia , nella 
quale rima faro i Francefi faperiori , perciò clie trouandofi auangardi 
' numero 
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fmmero di genti » et animando fi la notte , et per quefio non uolendo gli 

Spagnuoli ufcir dalla T erra , ruppero à forga il ponte , et andarono per 

la loroflrada à Cafale,et quindi fi uniron tutti preffo A Valenza , oue ri- Valeva . 

chiefero amoreuolmente , cbefujfero proueduti di uettouaglia in /tendi- 

ta , et lafciate paffare liberamente , come genti, che ueniuano al foldo 

delVapa ,et cheuoleuano per quei luoghi pajfar amiche uolment e , fa 

loro da quei di dentro nonjolamente negato l'uno et t altro, ma nel paf- • a « 

far ancora tirato molte arebibugiate et cannonate t con morte di cinque , 

òfei , et ferite di molti altri . Di che accefo (tira il Guifa , r inolio il carni . Va,en « affe- 

ìio,fe le mife à torno , « fattoui in due giorni un belli fiimo cau altero , che dut * * 

lafcoprm per tuttofa cominciò quindi à battere\et le fece direbbe do - 

»# >™<fery/ . Era taro Valenza il Conte Oratio , ef Mejjandro Spoi 

iterino da Verona con tre compagnie d'italiani , et due di Grigiori, li ucnW ° Spoi 

quali moflrarono di uoler difenderli ofiinatamente\, onde continuandoli 

di fuori à battere cinque giorni fenica punto intermettere, fu aperta una Va,cnM 

fufficiente batteria ,etàxx .di Gennaro, che fu il giorno di San Sebajìia “ * 

no, i F rance fi, e Vafconì affalironola Terra, et rima fero gli Sùperi 

con la caualleria per guardia della campagna . Fu prefa la Terra alpri Valcnza pr*fa • 

mo affatto , cominciando ifoldati , nelt entrami à gridar Cbiefip, et Ta- 

pa, et quantunque dentro fi faceffe alcuna difefa , fi refero nondimeno 

alfine tutti, filine le uite. jgella fiocca era una compagnia di Spagnuoli, 

et drig^andofele con tra l'artiglieria per batterla , fi refero ancor ' efii * 

F tirano i foldati fualigiati ugualmente tutti , le mura della Terra sfa - ■ ** V 

fidate , et la Fiocca ferbata ( per quel che diceuano ) ad infanga del Va- 
pa • Et benché dal Cardinal di T rento , eh era allora al gouerno di Mi - Car<3ìn*i dì Tré 
• lano fife dimandata à Guifa, come prefa nel tempo della trema fra'l *ST tor 
J{e Catohco , & quel di Francia, la quale ueniua con quefio adejfer mo- 
lata da Francefi , non gli fu con tutto ciò refiituita , allegando , che non 
i Francefi , ma quei , eh 7 erano dentro Valenza furono i primi à romper 
la triegua, {parando arebibugiate , & cannonate à coloro , che fi pajfit- 
uano quietamente fen^a far loro ojfefa ueruna . Fermato fi Guifa alcuni Giur * fi ferma 
giorni tn Valetrga , mandò molti de'fuoi ( com'haueua ancor fatto pri- ,nV<Ucaza - 
ma ) à informar fi de gli apparecchi de V apali, & fapendo , che non 
haue nano le genti promejfe, èt che !a moflra fatta poco prima in Roma , 
cattando tutti ifoldati dai prefidij , non pafiaua diece mila fanti, fi ri- 
ftrinfe con quei Signori, che eranfecoj deliberar quello, che fitjpt da far- » 
fi > & fi conchiufe , che rimanendo Monfi?. di Brifacco con le fue genti Monfì S ^^ 
nel Tiemonte, in punto per dar fopra lo fiato di Milano dotte, & nel ^ 
tempo, che di giorno in giorno fe gli farebbe intendere . Et Lodouico Bi- r ‘ a L g ° a douico “• 

' ' J H vaga 
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ruga, in Sant'bià dotte hauea fatto Capo di foldati Italiani . Cui fa con 
quelle genti che baucua menate da Francia , Ifiingcffb inanimi ,j& uedu- 
„ to l'apparecchio del Duca di Ferrara , generale della Lega confultaf 
fe,& fcco rifolueffe la fomma di tutto . Credeuano ancora ,chel Car- 
dinal Carrafa , con la prefenza di Guifa doueffe moflrar maggior * 
ardore neltaffoldar le genti , & nel refio , cb' egli hauea à fare. 
Piacenza . Con quefia deliberatone partì Guifa con le fue genti da V aleuta ,&à 
giufte giornate uennepreffo à Tiacenga , oue ftiproueduto abondante - 
mente di uettouaglie , pagandofi però il tutto, conciofia ch'egli mar eia f 
fe con grande ordine , &}'accjfe fiar i foldati molto ubbidienti àgli uffi- 
Caftd Guelfo. C i ali y & continuando il fuouiaggio per la uia Emilia tritono in CaHcl 
Guelfo , nel Borgo , & per tutto ì Tiacentino , & Tarmegiano apparec 
chio deluiuere in Tarma fupermeffo cb'entrajfero quei, che uoleua • 

no , come fi fece ancora in Tiaccnga , moflrando iti quefio il Duca Ottu- 
- v_ - uh molta confidenza , per ciocbe in altri tempi fijlà inquefie Città con 

grandijjime guardie , né fida licenza ad ogn buomo d r en tratti armato * 
Parma „ Tuffato Guifa col filo efferato da Tarma , lo alloggiò siti Fiume Lenza, 

Lenza fiume, preffò al ponte, che giunge la uia Emilia troncata dal fiume , & cinque 
Reggio , miglia lungi da Tarma fa i Confini fra tei , & Reggio Lepido,ora dett o 
di Lombardia, à differenza dell'altro Reggio di Calabria sul Faro di 
Me fina . E quefia Città del Duca di Ferrara , il quale teneua là dentro, 

& per quei contorni alloggiate le fue genti > le quali er ano al numero di 
Pflércìto- del feimila fanti, & ottocento caualli di paga , tutte beri armate, & motto' 

Duca di Fcrr. y cn ' a cauallo , & uo tendo ueder Guifa , & l' efferato Francefe, coman- 
dò , che le fue genti fi ragnnaffiro , & tutte nel lor ordine marciaffcro 
uerfo'l Tonte di Lenza T & egli con bella , & onoreuole compagnia sa - 
uiò inanzi i x vi . di Febraro. Guifa fedendolo uicino, l'andò ad incori 
trare,ìn mego dei piu principali Signori deuifufiero r Gr giungendogli 
Ciati s'hrcotrt appreffò fcefe à piedi per riuerirlo > come fuocero, & come generale di 
«oi Duca diFer & fattagli una brieue oratione , gli confegnò in nome del f\e di 
Mra * Francia ilbaflon di generale , offerendoti apparecchiato ad ubidirlo . 

egli r e*l fuo efferato . Rjmafe il Duca di Ferrara à cauallo , & con gra- 
ni , & amoreuoliffìme parole riccué Guifa, & gli altri ,& fattolo ri* 
montar J à cauallo,' ragionando feco diede una uolta per Lcffcrcito , che 
erapoflo in ifquadrone ,cr entrandoti fu sì grande hfalua dell'artiglie 
ria , & dell' anhibugeria per fègno (Tali egrczgayche intronò à tutti l'o- 
, * tecchie . Comparue quel giorno il Duca di Ferrara molto riccamente or 

nato , & fuperbameute accompagnato > da Conti Caualieri > & gen - 

ufhuomini particolari 9 che da Ferr ara , da Modena 9 da Rfggh , da 
. fymagna. 
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Tamagna , & da tutte le fue Città , & luoghi erano uenutì à feruìrlo t 
sforgandofi àgava ciafcuno di mojlrarfi benà cauallo , & fuperbamen- 
te armato , & con bella ,& pompo fa fipraucfla , era egli sà un poffente 
corfiero riccamente guernitoy & bardato , armato di lucide armeylijla- 
te per tutto (C oroycon vn baflonin mano . Haueua in dojjo la più fintuo Abito dei d u - 
fit Jbprauefljy che poteffe imaginarfi,di uclluto crem efino , rica mata d'ar ca di Fcrrar * • 
gento y & fregiata attorno per tutto di perle » con alcuni rubini,^- dia * 
manti Tsfel petto,& nelle /palle haueua due Croci granii, compo/le di fi- 
tiijfimi diamanti y circondati di groffiffimc perle orientali , tì fuo cappùl - 
lo alquantoxtlto , & quafi che al modo di ^Alemanni era ornato d'intor* 
no y & di fopra di tante gioie , che daua marauiglia à uederlo , & così 
ben compartiti fra loro i diamanti , i rubini , & gli fmeraldi , che oltre 
al far leggiadra apparenza , percofiida i raggi del Sole rijplendenano 
in modo , che non ui fi poteua fi/j'ar la uifla . Èra fra queflc gioie nel luo 
go della medaglia un pendente y che il Duca Borfo , fratello del "Primo 
Èrcole fuo aiuolo , joleuagid tigarfi alla gamba , ò al piede , al modo di 
quella antica u finga , il pendente fa cenala forma di un triàngolo da tre 
groffe punte di fi ni fiimi diamanti uagameme accoppiati , con una belli fi 
{ima perla orientale nelC eflremo , del modo , <&• grandezza di un graffo 
pero mojcatdlo , che la perla , è i Diamanti pcfauano fifl'anta fette car- 
tari . lo non faprei ridirui ora più à minuto l altre cofe , che mi furono 
raccontate , da chi le uide , & notò diligentemente . Ben mi ricordo do et 
mi dijje che fu filmato da perfine di giudicio , che haucjfi quel giorno il 
Duca gioie di lutata di piu d'un miliari d'oro attorno i genti f huomini 
fuoi armati , su belli fiimi caualli » et leggiadramente addobbati faccua 
no bella , et onoratifiima mofira y il fuo efferato fi era firmato in batta - : 

glia y il quale (come ho detto ) era al numero di fd mila fanti > et otto - E<rcrc i to del 
cento caualli di paga, fra i quali erano i cento huommi d'arme , che il Ducadi Fcrr * 
1{e di Francia gli paga y motto beliarmati , etsù' buoni caualli , bardati 
tutti at oltre à,dugento à cinquanta cauai liggieri, che fimilmentc il !\e 
di Francia gli paga di ordinario , nebauea egli ajfoldati altri quattro- 
cento berCin ordine, fra la fanteria non ui era archibugiero finga mor - 
rione, ò picchierò finga corjaletto , in modo chef può credere , cbefiifi 
fifitperbay et marauigliofa uifla . Inangial/e battaglie ddiejfircito di 
F err ara pafio quel di Guifa > et n andarono d I\eggio > one era ancor Me- 
ntito il Cardinal C arrafa da Bologna > et Monfignor di Lodcuar *Atnba- Monfìg. di Lo- 
filatore del {{e di Francia in Fenetià. Quiui fi riduffero tutti à configlioy dciu * 
per rifiluer il modo di maneggiar quella imprefa , et ni furono diuerfì Configlio dì 
voleri, et molti d/Jpareri . Tentò che alcuni ifoletmo chef ritornajfi g[o. cdi,nRcg “ 
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con tutte le genti fopra Tarma , et efpugmtala procutardììnfignorirfi 
anco di Tiacenga , et quindi poi uolgerfi all'imprefa del Regno per la uia 
di Tofcana, liberando nel paffar Siena , onero entrami per quefia parte 
dell' Abbruggo , che termina con la Marca d' .Ancona . il Cardinale af? 
frettauayche per la più corta uia fi andafjè ad inuader il Regno , et ante - 
pollata la firada della Marca d'Ancona per la Romagna . Ktpn uoleua 
Ottimo Farne H Duca di Guifa , che fi doueffe moleftar Ottauio Farnefe Duca di Tar- 
fe Duca d i Par- mcL , e t di Tiacenga , perciò che , fe ben egli , el Cardinal Farnefe erano 
ma, c di Puccn g accQY co i j^.catolico [, non bontà però renuntiata H amici tia del Re 

di Francia , et teneua tuttauia lì ordine di San Michele , et diceua,cb'egli 
non era di sì maligno animo > che uolejfe far guerra à colui , che non era 
nimico del fuo Re, nè offendeua la Chiefa,ad infanga della quale era ue- 
mito con quelle genti da Francia . Era ben di parere, che da Bologna, 
pajfando l'Ape nino fi calafie in T ofeana , et che aprendofi per tutto la 
firada con l'arme, filiberajfe Siena, et pofeia fi andajfe al Regno per 
quella uia , che ui fujfe migliore . Alcun' altro di faggio giudicio difeor - 
rendo auedutamente fopra ogni co fa , configliaua , che non doueuano 
quelle genti per allora paffarc all'imprefa del Regno , nè far anco , 
quella di Tarma , ma che più tofio fi doncua andar fopra Cremo- 
na , battendo ferma fperanga d'efpugnarla , non ui effóndo dentro 
più che dodici infegne di fanti mal fornite di genti , & facendo che Bri - 
Giara i’Aid a . facco,da Cafale cntrajfe nello fiato di Milano ,effi per la Giara dì Adda 
fen andaffero à incontrarlo , & im padroni tifi di quclpaefe facilmente 
poteua loro uenir fatto (Cinftgtiorirfi di Milano , & di tutto l Ducato , 
otte non era pur un foldato forefliero , eccetto , che pochi Spagnuoli , & 
quando pur non fujfe riufeitodi paffar più mangi, fortificando Cafal 
maggiore, & quelle Terre della Giara d'Mda,et pone doni quattro mi- 
la Grigioni, che di nuouo uoleua che sajfoldajfcro , ueniuano talmente 
à chiudere ilpajfoà Tedefcbi , che da mima parte potcuano fender al 
foccorfo di Milano , nè del Regno . il chefatto potrebbono rifoluerfi a 
quella imprefa del Regno , oue gli parata che fi mandajfero per allora 
quelle genti , che hauea il Cardinale >& che uifi aggiungeffero mille ca- 
ttala di quegli di Guifa, et di Ferrara, acciò che il Duca dì Alua, ilquale 
non haueua radunato ancora efiercito , intento a difenderfi di la, non ha- 
ueffe potuto {occorrere le cofe di Milano . Et quefto diceua ejfere il prin- 
cipio , onde fi potata facilmente uenir à quel fine , che moftraua il C ar- 
dimi Carta fa di desiderar tanto, che era di cacciargli Spagnuoli da 
Italia non ac correndo fi , che procurano, egli di foggigoarla à terribile 
& alterijfim.t mtmefià otte ubidifee leggiermente oggi ad rngiufiijfi- 
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ino gouerno, si fattamente fi haucua la fidato traportare dall ambitione . 

Quefio parere non deuea di ragione fie non piacere al Duca di Ferrara • 

Tcrciocbe ajjediadofi Tarma egli fi ueniua à tirar la guerra in cafia,cbe 
oltre alla Jpefia grande , che ne gli riuficirebbe , gli conueniua mantener 
di vettouaglie tutto L' efferato dallo flato fuo.nel quale hauea fiatto ap- 
parecchio, che bafiaua per quelle genti , ch'egli haucua , ma fiopragiun - 
gendoui quelle di Guifia,era per confumar fi fra pochi giorni . 7 'fon douc- 
ua uolcr ancora, che s'andafle per allora al Pregno, per non laficiar lo fia- 
to fiuo Jproueduto di genti di guerra, dificoperto alle infidie , &■ alle forge 
del Ducato di Milano , di quel di Tarma , & di Fiorenga , che gli ftan r 
no àtomo, mapenfare, che infignoritifi di Cremona ( laquale perla 
Capitolatone della lega doueua rimanere à lui ) & fatta forte la Giara 
d'Mdda,non hauefifiero i Tedefichi altra ftrada,onde venir' à fioccorer Mi- 
lano , né ad offender le Terre fitte, &à quefio modo afiicuratofi in parte 
poteua poi riuolger con maggior, comodità, et con miglior fondamento 
la guerra al Pregno» Stana il Carditial'ofiitiato à uolere {finger inàgi con 
tutto r efferato tterfio il Regno,& si* quefio protefiò al Duca di Ferrara, 

& lo richiefie, che douefic uenir egli con le fue genti à fieguir la imprefia, d u « aTtora- 
come haueua promeffo , & capitolato. Il Duca , che conoficena aperta - ra * 
mente, che il difiegno del Cardinal C arra fa era, eh' egli fficndeffe gra par- 
te di quello, ch'apportaua il bifiogno della guerra , & vedetta che Guift 
moHraua di uolcr fieguir la uolontà del Tontefice,cbe l'haueua fatto ite- 
nire da Francia, rifpoje accortamente , ch'egli era apparecchiato di fier- 
uire la lega con la perfiona , & con le genti fitte in quelle imprefie, che fuf- 
fiero tali , onde fette poteffe fperar buon fitte,, ma che non gli par eua bette 
d'abbandonar in quel tempo il fiuo patrimonio à dtficretione de' nemici » 

& della fortuna , accioche, fie per la fiua lontananga fuffie calata una fu- 
ria di Tedefichi , & che da Milano, daTarma, & da Fiorenga fiegli mo- 
ueffeguerra,nonfiuffe egli sfiorgato poi à ritornarli da mego la imprefia , 
per non perder il fiuo di certo , coti dubbiofa fperanga di acquifìar per 
altri, ricordando l'effempio di Gio . Federico Duca di Safionia , quando 
abbadonò il campo dellalega skmel fatidica, per andarà difenderla ca-, 
fa fiua ,& le fitte T erre afialite allora dal Duca Mauritio , che l' Impera - 
tor Carlo Quinto hauea mandato à molefiarlo di là . il che diede compi- • 
tamentela vittoria à fitta Maeflà. Et che fiepur efiìi uoleuano andar al 
Pregno, offeriua loro prouederli da Ferrara di artiglierie , di monitioiii , 

& di danari,rifioluendoft però a uoler rimaner con le fue genti à guardia ouca^Fen^ 
del fiuo paefie, & che fiempre > che uedeffe la occafione, non mancherebbe « . 
d'inuadere,ò di aiutare da quella par te, che fuffe necejfario. Caduti il Car 
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dinaie , & Guija da quefla fleranga , non caddero però con tutto ciò 
<3ui fi marcia dall' opinion loro y man andarono inangicon Teffircìto uerfo Bologna , 
* Don Aifònfo *1 Duca Sciandola cura dell'effircitoal Principe ÙonMfinfo fiofi- 
pnnctpc ai Fcr gli no lo fine ritornò a Ferrara , con poca fleranga, chefuccedtjfi à Gui- 
m * fa alcuno effetto buono da quella imprefa , uedendolo con poca gente-, et 
£onofcendo,cbe la fretta, che baueua H Cardinal Carrafa d’aftalir il Pre- 
gno, era fondata fopra caldi Jlimoli di defiderio, & f< opra deboli fleran- 
%e . Et dubitando , che al fine tuttala tempefianon ueniffeà cader fo- 
pra lo fiato fio , ccrcaua di non fi irritare più il Fg CatoUco , non hau- 
rebbe uolnto fdegnarfi quel di Francia , nèmofiraral Papa, ch'egli 
mancajfc di aiutarla Chiefa, & pereto tenne le gemi in campagna , & 
Jefue Terre ben munite . Et intuendo grandijfmo rifletto, & riuerenga 
il duca di Per- a ft a signoria di Genetta deliberò di andar egli ftejfo, à darle particolar 
rara a veneti* . ya ^ Qne folle co fi fa. Giunfiui agli 8 di Margo , & fu riceuuto da quei 

Signori con'grandijjimo fauflo . mar* Voi ci hauete raccontato , à 
minuto l'abito , & la compagnia, che haueua il Duca di Ferrara il gior- 
no, che andò à trottar Guifa, il che mi da à credere , che fiate anco infor 
mato particolarmente diquefla fiagitaà Venetia,&ne farefic piacere 
%r*tì {fimo raccontandocela . tic. Ei venne fopra una fua fitta ben 
fornita di remi, di trombe, & di bandiere, e con altri trenta due nauilif, 
ne i quali erano cento , & ucnti gentil' buomini uafialli, & fruitori fai 
tutti, Mefiti 9 & addobbati pompofamente, & vi era anco il rimanente • 
della fua famiglia, & quella di quattro Vcfconi,li quali ueniuatio Sfar- 
gli compagnia. Vfcì il Doge Lorengo Prioli conia Signoria ad incon- 
trarlo finoà San Spinto , eh' è mego miglio fuori dalla Città , & à rice - 
ite rio dentro al B ucemoro , queflo à una maniera di gran nauiliofan la - 
uorato > & indorato da molte partì , il quale fi tiene continuamente fer - 
bato dentro all'or finale , nè fi porta giamai fuori , fi non quando è per 
entrarui il Doge, & la Signoria, per ritenere, & onorar qualche gran 
Principe, che uada à quella Città , ò pernfcir * à fpofar il Marc, coitici 
folito difaruifi con fejia gràdijfima ciajcunanno mi giorno della Mfccn 
£one, allora tirato da molte barcheteje quali chiamano ejfi gondole ,& 
rfrinto da molti remi uicn fuori, or nato per tutto di drappi d'oro , & di 
fifa, fu quefto Bucentorofi riceuuto il Duca dal Principe , c dalla Si- 
gnoria , inficine con Don Ungi fuo figliuolo , Don Mi firn fi fuo fratello , 
& con Girolamo Faletti fio Mmbajciadore in quella Città , il qual' era 
vfeito molto prima ad incontrarlo,! già detti i Vefcoui , & alcuni altri 
difuoipìù cari gentil' buomini , & moflrandofiglifigm di gran beneuo * 
Unga fi accompagnato al fio Palagio , eh' è fopra il canal grande , il 
u * quale 
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quale era fuperbamente ornato per tutte le file , & le camere di r i echi fi 
fimi raxgi , fra' quali era quella fireciofia tapy Nigeria , che fu già della 
cafa di Mragona,peruenuta àquefia d'Ette nel tempo della Bigina Gior 
uantia . Quelli alti , & grandi] fimi panni fono d oro^l' argento , è di feta 
lauorati ad ago , diflinti in varie forti di figure umane , & di altri ani- 
mali i d'a rbori , & di piante leggiadramente conpartite , & oltre alla 
ricchezza inefiimabile , del molto oro , & argento che ui è drento, da 
ftupore à ueder la belle\%a dell'opra ,& la fottileTga del lauoro , nel 
qaakydagran numero di perfine fi fiefe più che cento anni , come fi leg- 
ge nel milleffimoyche ui t in fiulto , dal tepo che furono cominciati, finà 
quello ch'ebbero fine , & io, non faprei qual potenza di I\e pigliafie oggi 
imprefa,di far cominciar una opera fi fatta,per non goderla poi . Erano 
quefii panni apptfi nella prima granfiala , er furono già pofii in quella 
del Vaialo di Reggio, da s ilfonfo padre di queflo Duca,alloggiandoui 
l'Imperatore Carlo Quinto , ilquale, uinto dalla vaghegga loro uolle% 
doppo la cena uederli tutti minutamente à lume di torchi. Igeila loggia » 
che batte fopra'l Canale .erano altri panni con ritratti de' fuoi più fluo- 
riti caualli, così ben lauorati, chea coloro, che paffauano in gondola pa» 
rem, che douejfcro faltar nell'acqua , & che fifiero difficilmente rite- 
nuti . Erano nelle altre Sale y & nelle camere altri bellijfmi ra%£i , che 
fignrauano chi l'effetto de r mefi per ciaf cuna Ragione dell'anno , chi le 
fatiche d'Èrcole, chi la battaglia de Giganti contra'l Ciclo y & chi 
grotte , & felue, condinerfi , & Jlrane immagini dh uomini, e di fiere # 
ch'io farei lungo > & fiftidiofo forfè araccontarne il particolare , ui 
dirò folamente , che per tutto era finijfimo oro , argento , & feto; ’ r • o 
di vari] colori > etdaua più marauiglia il lauoro *che la ricchegga 
della materia , Mndò // Duca tre uolte in Signoria ou hebbe audì - Cagioni ch< 
en’ga in. ficreto * nella quale ( fecondo che poi per più uie s'intefe ) sfi ™°di Ferraci 
fiusò , & allegò molte ragioni , che lo fi infero ad entrare in quella le - entra * ncU * L * 
ga . il debito primieramente ch'egli ha del Feudo con la Chiefa , l'onor ' 
che gl i era fitto , effóndo egli generale dell’ eJJ'er cito del Tapa, & del mg 
di Francia , ch T erano fico in compagnia > & ancora in qualche parte gli 
fdegni fattigli da alcuni miniftn delude Filippo ,il Jofiettode mani > ol- 
tre ad alcune altre non leggiere cagioni, che fegli erano offerte .Ma ue- 
dendo che la Signoria fi flaua dimeno 7 & ricordandoli dell'ordine , che: 
il padre gli hattcua dato nella fina morte , di uenerarla , & riuenrla , & 
di feguir i uefiigi fuoi , fi nera quafi che ritratto , & u aiuto à renderle ' 
conto ai lui,<grà dimandarle parere del modo ch'egli hauea da tener' di fir i > 

là inauri y il Trincipe J & quei Signor i>moJlrando di hauer molto grata * c - 
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la fita ucnuta , & cara la fila amicitia f lo ri ritrattarono della buona 
fua intentione > ma nel particolar del dargli configlio pacarono leggier- 
mente , dicendo , ch'egli era così anueduto, & ejperto delle cofe del mo- 
do 9 che ben potena rifoluerfi da fe fteffo . Comparue poi il Duca in con- 
figli) grande 9 et fedendo prcjjoal Trincipe , in una deliberatane } che 
accadde farfi , diede il fiuo uotoper ballotta9egli 9 il figlinolo 9 e' l fratei - 
I09 come nobili di quella città , nella quale fi fermò otto giorni , ò diece » 
&fu dal Doge , & dalla Signoria uifitato nella fua cafa , che mentre ei 
ut dimoròfiu di tutte le bore aperta 9 con tauole apparecchiate couerte 
fetnpre di più forti di uiuande , & con tanta uarietà di uafcelli d'orOì & 
d’argento , che faria flato molto per un t{e , & ui era ad ognora sìgra 
copia digeriti , che non fipoteua andar per cafa . Vsò liberalità à molti 
bifognofi ì & altri . Et ritornato à Ferrara per afficurarfi i confini diede 
ordine , che'l Trincipe fiuo figliuolo,s'impadronifse di San Martino f oue 
erano entrati certi Spagnuoli > dapoi che Gifmondo Gongaga Signor di 
quel Ca fi elio era ito à Milano . Trefeanco Tslnuolara, & Rollo, &fece 
per tutto entrar prefidio di genti fue> per ttoler tenerle à quel modo me- 
tte durerà il tempo della guerra , Penne dipoi in fioretto , per alcune al 
tre compagnie di Spagnuoli, che haueuano intromeffe in Correggio i Si- 
gnori di quella Terra, il che però quei Signori par che dicano d'hauerfat 
to per ordine del Re Ferdinando , allora Re de' Rimani , & Gouernator 
dell'Imperio , alquale non pojfono rimaner d'ubbidire per la ragion del 
feudo che hanno da effo . Mandò il Duca ad aleggiarla , & à dar' ilgua 
fio al fiso territorio .Sollecitando pofeia il Tapa con fteffi Breui,che mo 
leflajje da alcun lato i nìmici , diede ordine alCafiedio di Guaflalla > & 
fingendola il Trincipe Don Mfonfo tanto , che non hauria potuto re» 
fi fiere , comandò , che fi ritirale , per non cominciare dalla rouina delle 
Terre di Don Ferrante Gongaga, congiunto feco di parentado , er d'a- 
micitia . Etàqueflo modo s'è andato molto deliramente fin oggi tenen- 
do in tepo il Duca di Ferrara, il quale fu prefago delfine di quefla guer- 
ra , & di quella , che faria moffa à lui , hauendogià cominciato il Duca 
Ottauio à trauagliarlo . Ma il Duca di Guifiz fu riceuuto in Bologna co 
fiutilo grande /& non trouandoui alcun apparecchio di guerra ,fi dol - 
fe col Cardinale , che non s' òfferuaffero le cofe , ch'egli haueua promeffe 
in Francia , il quale diceua, che nella Marca Ancona, ciò. Antonio 
Tir aldo affoldaua di fiuo ordine dodici mila fanti , li quali fi troueriano 
infieme in Aficoli > finga piegar niente dalla firada, fè uoleuano pigliare 
il camino dell' Abntg^o perii Tronto . Et confini ia do fopra ciò da qual 
parte douefiero aJJaUr’il Regno , da quattro ui trQUauano l'entrata • 
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Da San Germano per la uia di Campagna , donde fu già tentato , ma in- 
felicemente da Francefi nel tempo del gran Capitano Confaluo Fernan- 
do . Da Tagliacogjo , per la uia di Vicouaro , & della Abbadia di 
Subbiaco . Da Ciuita Ducale , per la Saurna à l\ieti . Et da Giu- 

lia nuoua , & Ciuitella , per Fermo , & Afcoli della Marca . La prima 
non parue loro da tenere per le frontiere , che il Duca ui haueua fatte di 
Anagni , dir di Frofolqne y già ridutte ineffugnabili , & piene di uetto - 
uaglie , dr dimonitioni dfogni forte, &fe penfauano di uoler metter ti- 
po in affettarle , & efpugnarle , era uoler ancor finir di rouinare le Ter- 
re del contorno , & dar tempo al nimico diprouederfi , dir non confifle- 
ua in quello il fatto loro . Le due da Tagliacogzp , & da Ciuita Duca» 
le I limarono difficiliffime per lafiregga de' monti , & de' luoghi diretti, 
cìye ui fi incontrano , mal' atti à potepuifi condurre effercito importante 
.con artiglieria . La quarta per l' jLbbruigp dalla parte del fiume Tron 
.to parue loro piu vicina' , dir piana , & giudicarono che doueffe ancor 
.efferpiu facile à guadagnare , perciò che haueuano giàkauuto fòia de 
gli ordini , che ui s erano fatti £ abbandonare i luoghi , dir di guafiar le 
vettovaglie , come fi diceua ieri , dir credeuano , che ogni cofa quitti fuf- 
fe in bisbiglio , dir in confufione > fapeuano , che non ui era piazzaforte, 
dir fe ben' haueuano intefo > che sera dato principio alla forti fi catione di 
Ciuitella ì & delle altre Terre , non eftimauano però , che in così breue 
tempo ftejfero in modo , che poteffero refiHer all'impeto loro . Le genti 
che Gio . Antonio Tir aldo affoldaua , erano in quella firada , lo flato di 
Montorio , dirgli altri popoli , ne i quali il Cardinal confidaua, erano da 
quei confini , di) nella Marca haueuano fatto effi apparecchio grande di 
uettouaglia, di maniera che effendo gagliardi in Campagna, dir ben prò - 
veduti da quella parte , fe alcuna Terra haueffe dal primo fatto refiften 
ga , efpugnatala \poi , & ufataui ogni forte di crudeltà, haurebbono 
dato tanto terrore alle altre , che facilmente dir finga molto impedimen 
to fi farebbono condotti alla Tuglia tprouincia abondanttfpma di ogni p ug i; t p r *uiu- 
cofa neceffaria alCufo della guerra , nel modo che già con prudentiffimo da * 
configlio fece Monfignor diZotrecco , ora è trenta anni . Quindi feruen - 
dofi della uettouaglia , & dei danari del nimico poteuanopoi piglia- 
re la Firada uerfo T^apoli , dir diuertendo la guerra dallo flato della 
Chieja , uolgtrla nelle uifeere del nemico , onde potevano nafeere molte 
buone occafioni in lor faitorc , così nelle cofi del Tiemonte , non potendo 
effer aiutate dal l\egno > come ancora in molte altre. Pi fi aggiungeva la 
fperanga dell' armata T urehefea , la quale , oltre che molefìando le riuie 
re , batterebbe travagliatoli Decada queir altro lato , potuta ancora 
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fomminifirar loro uettouagjia per la uìa del mare , fe rihaueaito bifo- 
gno . mar. Già che bauete trattato de i luoghi, onde fi può entrar 
nel Regno , ne farebbe oltre modo caro , che un poco piu dijfufamente ra 
gionaflc de' fuoi confini , così di quelli, co i quali fi congiunge con le T erre 
fottopofle alla gìurifditione della Chiefa,come degli altri, fe neha,& de 
i nomi , co i quali i popoli di efj'o erano anticamente conofciuti • Terciò 
che , fe ben noi due , che fliamo à udirui , fitamo del Regno , & pratichi 
.* per molti luoghi (Teffoffent iremo nulla dimeno grandiffima cotcnteiga 
nell' udirui dichiarar quelle contrade, che noi habbiamo uedute. Delle al- 
tre poi, oue non fumo flati, hauremo tanto maggior piacere, quanto piu 
chiaramente l intenderemo da uoi in uoce uiua, che leggendolo altroue • 
tic. Ancor che con quefto paramento dé confini, mi difuiate dal 
camino , nel quale io era per entrar' ora con Guifa , & col fuo efferato , 
non efjendo però fuori del propofito del noftro ragionamento, mi conten- 
terò d'andar un poco uagandoper il Regno , come che bruendone carni- 
nato gran parte , così de i luoghi maritimi , come degli altri fra terra R* 
ni è conuenuto hauer particolar contenga delle T erre , & delle prouin- 
cie d'ejfo , per le cofe , che mi fon accadute feruendo il Re nella pace , & 
nella guerra ,& ne fon ito confiderando alcuna co fa . In qneflo ragio- 
namento dunque, lafciando il particolare del refto d'ltalia,diròfolamen 
te quello del Regno , il qual moJ]e,& contra'il qual fu mojfa qitefla guer 
ra , della quale bauete uoluto , ch'io ui ragioni . Dichiarerò i confini , co 
i quali fi parte dal dominio della Chiefa , perciò che non ha fra terra al- 
tra Signoria all' intorno. Dirò da quaimari è cir condato, & in quai luo 
ghi . Et poi uerrò alla particolar diuifione delle prouincie (per dirlo al- 
la moderna ) neUt quali fla partito in fe fleffo , dando à ciafcuna il nome 
ch'ella tiene oggi , & accordandolo con l'antico , come potrò il meglio , 
ancor che ui durerò fatica , per che fianno intrigate forte luna nell'al- 
tra , & ragionandone così alla ffroueduta , non così bene potrò sbrigar 
i ti’ mene come io uorrei , pure mi sformerò di fodisfar per ora à quel che mi 

richiedete Nerbandomi à ragionarne m altro tempo ,& forfè piu compi 
Figura d’Italia t amente . Dauano gli antichi alC Italia diuerfe fomigliange , alcuni la 
dipinfero al modo dì una fronde di quercia , più lunga, che larga ch'ai 
la fommità fi pie gaffe come uno Jcudo lunato . Altri le diero figura di 
Triangolo . Et altri l'hanno figurata come una gamba con tutto il piede 
umano , cominciando dalla parte , oue s'ingroffa la cofcia ,poco fopra il 
Italia . ginocchio . Quella figura hanno feguita più i moderiti, come in molti luo 
ghi Ihaurete potuto ueder dipinta . Ella è ueramente prouincia, che ra- 
gioneuolmete e giudicata da tutti belhffma } &abÒdantifiima fopra tut 
- : te 
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U l altre del mondo > à'chì di benignità di cielo ,di fertilità di terra , di 
compartimento difito , in afpri monti , infoiti bofchidn amenifiime cam 
paglie rigate <£ ab ondando. di fiumi , &• di comodità di mari fia fiata la 
'Hatura piaceuole,& liberal difi enfatr ice. Onde di tutte le cofe, che sap 
par tengono > nonfolamentc al ut nere , ma al delitlofo uiuere nella pace , 

& dell' altre tutte neceffarie alla guerra , d'indufiria , & di ualor d'imo* 
mini è fiata , & è talmente copiofa , che fe io qui per modefiia non le da - 
rò il primo luogo , affermerò nondimeno arditamente , ch'ella fe ne lafci 
molte altre indietro . Que fia gentili fiima prouincia dunque dal canto , 
che fi congiunge col continente , oh ella è uolta al tramontar del Sole , è 
ferrata dall Alpi , er in tutto' Ire fio è così circondata da mari , che uie - 
ne a farfivna Teninfila , diflendendoft nel più lungo uerfo illeuardcl 
Sole . Et è talmente partita per il mego dall' A pennino, da alcuni, perla 
continuanti de' fuoi perpetui gioghi nominato I{c di Monti, che pare , 
ch'egli fe ne lafci la metà da ogni lato . Fu costi fitto poche parole et leg- 
giadra i & felicemente defiritta dal Tetrarca in quegli ultimi uerfi 
del Sonetto» 

O d’ardente uirtute ornatale calda. •. $ t • ; ? 

Quandodiffii . * r 

Poi che portar noi pollo in tutte quattro 
Parti del mondo, vdrallo il bel paefe, 

Ch’Apennin parte , il mar circonda , e l’Alpe . 

Et uolendo io( come ho detto ) ragionar folamente del I{egno di T^apoli, 
il quale è la maggior parte d'Italia , comincerò da quei luoghi , ou'cgli 
fi diuide dal rimanente di lei , eh' è poco più di fitto , oue la figura d'ira- 
lia uien' à formarla piegatura del ginocchio, & cade trai fine della 
Marca & Ancona , e L principio dell Abbruno . Là fi tiene'l I{egno col 
continente , & da ogni uerfo tocca il dominio della Chiefa , & quafi che 
tutti i confini fi fanno con quefla prouincia dell'Abbruzgp , con un po- 
co dì quella di T erra di Lauoro . Ma prima, ch'io vegli difiingua parti- 
colarmente, crederò , che fia ben fatto à dirui i nomi , che fi danno oggi 
à quelle prouincie , nelle quali fia partito il I{cgno , & quefio à fine che • 
più chiaramente s intendano quelle contrade , ch'io uerrò nominando . 

£t perche ancora la diuifione tienga più particolare , miferuirò di quel- 
la, che tengono i miniftri dell entrate Fugali , quelli dico , che chiama - Vedici Perit- 
ilo Tefirieri, Commiffarij , & Tercettori, li quali fono vndui, cr tan - torinclRc e no * 
te fino ancora le prouincie . Et ritrouandoci ora noi nella più efirema , 
per la quale da ogni lato fi comincia à entrar nel B^egno , comincerò an- 
cor io da lei tutti i confini , par menti , & nomi . Quella dunque faria 
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•sjomi «Ielle vn« la prima nomata Abòfu^o Vltra , comi adire di là dal fiume Tefcd- 
dèi* Kcgno ." C1C ** > intendendo peWl nóme di feltra , 6" di Citra , da popoli capo del > 
Regno, ou erano quegli , che fecero il partimento . La feconda farà Ab* 
brutto Citra . Lequali due prouincie , con commune uocabolo furono 
dagli antichi annouerate nel Sarrnio , & piu fieramente dette Apru- 
tium idi finte in più nomi . Come dirò poi diuidendolefra loro , Contato 
di bioli fe i & Terra di Lauoro infieme faranno la terga , quella incbiu - 
fa nel Sannio , & quefia detta Campagna felice . Segue poi Trincipato 
Citra(l' Apennino )dctta Ticentina,con parte della Lucania . Et Trinci 
fiato ultraif Apennino)ou' era il Sannio degli Irpini . Il feflo luogo darò 
àBafilicata, anticamente detta Lucania , & come io la pongo nel mego 
delle undici nel numero > così credo fermamente, eh' ella jìa nell' umbilico 
del Pregno . Voi uolgendomi alla Tuglia piana , daròilfettimo luogo à 
Capitanata > on era laDaunia , & la Iapigia nel Monte Gargano > & 
fuoi cotorni. Et cofleggiado il lito del mare,dirò di Terra </i Bari , noma 
fa la Tuglia Teucetia,di Terra d'Otrato , detta ella altresì anticamere 
Tuglia , Meffappia , Calabria, I apigia, & Salentina , tanti nomi khan 
mutato . Et poi mi calerò à Calabria Citra , Oliera la gran Grecia ,'& 

* per vltimo à Calabria Vi tra, già detta de i Brutij.Qucfli fono i nomi del 
le undici prouincie , nelltquali oggi è partito il Pregno per ejfigere Cen- 
trate del Fifco , ma nel guuerno de i popoli per conto della giuflitia aui - 
couernatori di cinandofi più all'antica ditti fione , ui fono /blamente fei Gouernatori ,o 
Prouincie nei G \ u fti tier i , nominati uolgarmente Vicere , congiungendofi in queflo al- 
cune Trouincky come nelle due deU'Abbruggp , che vèvnfolo Gouer- 
natorejn Contato di Moli fe,& Capitanata un'altro* Trincipato Vltra » 
ne à uno. Trincipato Citra poi, et Bafilicata un altro, imo Terra di Bari y 
e Terra d' Otranto. Et rn' altro le due Calabrie. Ter qual cagione io 
habbia locato in queflo ordine le undici prouincie ni dirò poi , quando le 
gno* coi* Domi- difìinguerò particolarmete,per che ora ho da dami i confini del Regno, 
nio della chic- % quali ui comincierò da Tonente nel lito di queflo golfo Adriatico » out 
fa fri Tcrra * H fiume Tronto diuide quefli popoli già detti Sanniti, & particolarmen * 
d’Anco- te Marrucini , & Tregutini dalla Marca d'Ancona, già Ticeno dal m • 
feimento del detto Fiume nel? A pennino infin alla fua foce , on è oggi la 
Torre di S egura , così detta da Martin di Segura, che ue la fece edifica - 
Tronto Fiume, re ,& ouc , ( forfè ) era Cantica terra di Truento , quegli hanno l ulti- 
mo loro caTlello le Grotte , & noi Cotonélla .Tiu nell alto fra Afcoli,et 
C ini t ella , ( forfè acciò che Afcoli rimanefjefra i Ticeni , ef/endo di qud 
Morino Fiume. fai Pronto ) gli diuide il Boccaccio col Fiume Virdis, oggi nomato Ma- 
rino t le cui parole dirò à punto • V • ' .... 
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: Viridis fluuiusà Picxnatibus diuidens Aprutìiios, & in Truen- 
tum cadés memorabilis , eo quòd eius in ripam , qua: ad Pic^nates 
vfcrfa eft, iufliiCJemcntis Pontifici fummi, offa Manfredi Regis 
Sicilia, qua: fecus Colorem Beneuenti fluuiùm fepulta erant,abfq; ' • • • r 
vllo funebri officio deiedafuerunt à Contentino Cófule,eo quòd 
fidelium communionepriuatusoccubuerit. 

Èiquejle offa di Manfredo dicono gli abitatori non batter mai potuto 
troudr fegno , ò memoria ueruna . Et entrando più nei mediterranei, 
a jpriffimi gioghi , quafi che inacccffibili dello spennino , onerano i 

medeftmi Vregutinì , & parte de i Vefiini , & è oggi A cumulo , cima- 
trice ,& Leoncffa,lo diuidono dal Ducato di Spoltri, poflo nell'ombria Ducato di spo* 
qnefti giogi fono detti da gli abitatori le montagne di Norcia , & di ,eti • 

Leoneffa , piegando poi un poco uerfo Mego giorno , dall'altra parte 
dell' Apennino , ond'egli manda i Jìtoi fiumi al mare Tirreno , il I\egno 
per fuoi confini ha Ciuità Ducale , nei medeftmi Vefiini , ò Amiternini 9 
&gli Ombri nella Manina hanno I{ieri, il fiume belino, ora Melito par- sauìna . 
te quel poco di territorio , ch'é fra quefle due città , che non è più che tre Mcl,t0 Flume * 
miglia, per ch'egli paffa per dentro Ffeti ha caufato legradijfime diffe 
rcnze fra toro . Quefio fiume ha'l fuo primo fonte nell' A pennino , intor- 
no à Ciuità Fregale , e£* accrefciuto in lntrodoco 9 fcorre per la bdliffima 
valle di Ciuità Ducale , & non ufcendo à campagne molto aperte , per 
dentro Fjeri ua poi à dar di capo nel lago di Tedilupo , ch'è giudicato il Lago di Pedi- 
centro et Italia , à quefio lago Taolo tergo Pontefice di nuouofece aprir ,upo * 
l'vfcitaper l'altiffima rupe, onde con flrepito grande cade nel fiume della 
Tfegra , non lungi da Temi , hauendo allora per il fango del Lago , & Negra Piume . 
per la pietra , che quella acqua fempre compone > in tal modo turata fu- 
feita de gli aquedotti,che hauea allagato molto paefe, onde quel buon 
Tapa, perche i luoghi vicini guadagnaffero il Territorio occupato dalle 
acque , ui fece tirar più grandi aquedotti , & allargar 1 il uado 9 tal che 
[caricando maggior quantità d'acque , che non foleua , accrebbe in mori 
do il fiume della "Negra , che oltre à gli altri danni, ch'eifa per la con- 
trada, entrando nel T euere sì fattamente lo gonfia , che per opinione di 
tutti dà cagione alle fpeffe inondationi , che da quel tempo in qua fi fono • 
uedute molto più fpeffo dell’ufato moleflar Fgma. Onde'non hauedo con 
lafuafanta intentione fodisfatto al defiderio de'fudditi 9 percioche non 
fu molto il territorio, che l'acqua lafciò [ecco, fece quefio danno forfè 
maggiore . Dalla parte di T agliacoggo , di fotto , oue furono i Marfi ». • , 

& è il Lago Fucino , che fi dice di Celano , ( s'incbiudeua quel poco nel Lago Fucioo „ 
Latio fra gli Equicoli,)è diuifio orai Abbruggo da Campagna diploma Lacio. * 
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lutante, ft uìen'à giungere al lago di Lefmajielle radici ìcl monte Gar- Monte Garga- 
ra Ho , detto ora di fant' Angelo , il quale uogliono , che figurila polpa ”° g ò cl ^ fant ® 
delta gamba alt Italia , egli è vno de i rami dell' jl pennino > & gli abi- 
tatori d'ejjo fi nomarono Iapici , et quindi per lungo fratto fi frorge den- 
tro' l mare uerfo Tramontana , & girandolo àtomo dalla fua punta 
che fi uiene piegando à Leuante quando fi vuol calar uerfo Merrigge , fi 
lafcia’l Lago di Varano , & quafi firingendofìl mare corri in un picchi 
golfo fra quefla puntai et la riua di Tugliafa nel fuo intimo fieno già det 
to Vrias il porto à Manfredonia preffo oue fu Sipote.In quefla punta uo Goifodi Mao* 
gliono alcuni , che fia'l fine del mar » Adriatico , & che cominci l'Ionio , frcdouia * 

& altri , che fegua tuttauia infin ’ à Brindi che girti capo d'Otran- 
to,& io feguendo quella vltima opinione , la fiero che feorra fin là, oue 
tratterò un poco del fuo nome ancora . Da Manfredonia, pofla nell'afrre Manfredonia 
radici del monte Gargano fagli etidoà Barletta, filafcia poco difeoflo 
dal lito il Lago di Verfcntino, detto dagli antichi Mandurio, ilquale ho- Lago di Verfen 
voluto nominar ui qui, perciò che non vi entrando altre acque,nè ufeen - SJJ 0 g | 4 MaB ' 
done,fi mantiene egualmente pieno in ogni tempo . Et dalla friaggia di 
Barletta per quel lito ornato di freffe città,et buone Terre fi va alla già Barletta . 
gran Città di Brindi fi, Brandufio già. nomata ,famofa, & per la fua Brindili città . 
grandezza, & perla nobiltà del fuo bel porto annouerato fra i migliori 
del mondo, effiendo tutto'l rimanente dii lato d'Italia bagnato dall'^A- 
driatico, molto importuofo.Quefto porto fece già Tompeo chiuder nella 
bocca, fuggendo da Cefare, perch'egli non Jeneferuiffie . Quindi fi giun- 
ge à Otranto, & al capo di Leuca, & girando al mezzogiorno al capo di Otraiit# Città. 
fant a Maria , detta da gli abitatori de finibus Terra, & da gli antichi 
promontorio Iapigio , & Salentino , & qui pare che fi uenga à formar 
il calcagno alla figura d'Italia. In quefli luoghi termina il Mare Adria * Mare Adriati- 
tico , hauendo egli principio, à chi vuol cominciarlo dal fiw intimo fe- co j crmine del 
no, oue la grande, & marauigliofa città diVenetia fuperbamentefi mare Adriatì- 
ergefra tifile & le lagune di queflo mare , con quelle regioni degli anti c ^ n ci P ;o dei 
chi Veneti , che vi fi difendono ( ondigli fu ancor dato il nome di mare mare Adriaci" 
Veneto ) con Feftremo fuo golfo, oue fu jLltino,fr è oggi il Friuli , et la co * 

Marca di Treuigi > & quindi per la riua, eh' è uolta al mezzogiorno , 

& che ftringe queflo lungo golfo fra lei , & la rimerà £ Italia, fatto che 

egli ha il golfo di Tola , oggi il Carnaro,mal fi curo à i nauigli, bagna la 

iflria , la Libumia , ò Dalmati , ih' è incontro à queflo luogo, oue ora 

noi ragioniamo , & giallo y ni cade Sebenico , la Illiria , & Schiauonia 

o uè B&gufi , t Epiro, oggi ^Albania , ou'èDuraztgo incontro à Brindifi , ^ 

&la V clona , dirimpetto à Otranto fin'à i monti ^Acmcraunij , ora 
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detti della Chimera , li quali ricfcono incontro à queHo Capo di fanta 
Maria * & tanto fi riflringe in queflo luogo il mare , che da Otranto alla 
- Velona fi paffain mega notte, non veffendo maggior di franga * che 
di cinquanta miglia , bendi altri dicano ottanta * in modo , che nel tem- 
po fereno fi potranno vedere di notte i fuochi dalTuno all'altro luogo • 
dall'altro lito d'Italia ha principio queflo mare ne gliflefii Veneti* <& 
per li-luoghi , oue sbocca il fiume jLdige * e'I To,già detti Sette mari,& 
preffo ouefu Miria * la quale uogliono alcuni , che dejfcnome à queflo 
_ .... golfo Adriatico , perla Lombardia » la Romagna, et la Marca d'Sinco- 

■ : na*uieneà bagnar queflo paefe dell' Mbbruggo la Vaglia * & Terra 

d’ Otranto , fin al luogo * che ui ho detto del Capo di finta Maria , oue fi 
congiunge col mare Ionio , fu queflo anticamente nomato mare Supera , 
Adri»ucI> nUre € 'l T ^ rreno mare Infero* facendo quefla dijferega l'Italia ,cheèil Cher- 
P * foneffofra quefii due mari * lafciandofene tuno di fopra & t altro di fot - 
, . ! to* ò forfè , ( al mio parere più uer amente ) i Tofcani , iquali £ ambedue 
furono Signori,et uertiua loro queflo ^Adriatico dalla parte di fopra , fu 
detto Veneto da quella regione di Venetia * ch'era nel fuo intimo fetio » 
benché fi dica oggi dì ancora golfo di Venetia dal nome della Città • 
Si dijfe Illirico * per la llliria * ou'è Triefle * che vien bagnata da lui li - 
burnico dalla Liburnia * eh' è la Dalmatia * &più communementc poi 
Adriatico ma- Mdriatico . Di queHo nome è gran dijfemga fra gli fcrittori , perciò 
re percke dee- fa alcuni^ quefii fono la maggior parte, glielo danno da quella Città 
Adria Città . £M ària, eh' è in Lombardia* Colonia di Tofcani , & alcuni altri da que- 
fla altra Città d'Mri* laquale da quefla fineflr a potete uedere * onde 
ufcì l'Imperatore Adriano . Tutti pcròfi accordano in queflo , chei 
Tofcani , mangi In grandezza di t{oma paffuti di quà dall' spennino 
foggiogajfero in diuer fi tempi , & fitto fiiutr fi I{e, con uari] fucceffi tut- 
, to quel paefe * che fi flende al mareMla Marca in fin' all .Al pi, fuor che 
quel cantone di Venetia* &come ciafcuno di quei I{e acqui flaua una 
prouincia * la nomaua da lui , et vi edificaua vna città con l'ifleffo nome, 
procurando magnificarla , & ingrandirla al più che poteua . Come da 
Ocno Bianoro detto Mantua , la regione, di Lombardia Bianora * & la 
città di Mantua * da Felfino la regione * et la citta Felfina * la quale poi 
Atrio Re di To da Bonofu nomata Bonomia *oggi Bologna * & da .Atrio la città £ M+ 
Team . ària * onde uogliono quelli che fi deriuajfe il nome al mar . Adriatico .• 

Gli altri * che glielo impongono da quefla uogliono * che fuffe eUa anco- 
ra Colonia de' Tofcani, \ipmata dal medefimo Mtrio * ma che effondo 
quefla città grande * & di molta tlima , come fi uede chiaramente da i 
uefligi degli edifìci] fuoi * & più uicina ql mare, che l'altra dandogli 
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dì fio fio tre miglia folamente , ef V altra più che venticinque fuffe 
anco più oneflo , ch'ella imponejfe'l nome al mare,& non l'altra, di que- 
lla vi è gran memoria di molti glorio ft fatti fra gli antichi , & dell'altra 
appena , che ucn'd ricordo *Etfe ben fi truoua , che fuffe quefla Colonia 
de Bimani , potrebbe ancor' effere fiata edificata da T o fichi, & riflora- 
ta poi , & fatta Colonia de' Bimani , nel modo , che dicono di quell'ala 
tra, ch'ella fufie edificata da Diomede Capitano de' Greci, & rifatta 
da Tofcani . Io direi in queflo , cb'efjèndo flato Atrio ualorofo , & po- 
tente molto , &(per quel ch'io me n'ho letto da un diligente , et veritie- 
ro fcrittore )hauendo con Carme allargato ilflto Imperio , di là dal ma- 
re , tal che uenne à fignoreggiare Clflria tutta, et la Dalmatia, et à cir- 
cuire di qua , et di là, gran parte di queflo golfo Adriatico , haueffe an- 
cor di qua nei fuoi confini edificata quefla Città, et da lui chiamatala 
Atria , et come che haueffe dato'l Jùo nome à quelle due città, & al fiu- 
me dell' Atice , che nel fuo tempo fi diceva Atrio , con maggior gloria , 
et molto più nobil fama del fuo nome , Cimponejfe à queflo golfi) Ria- 
mandolo Atriatico, et fe pur' voi uolete darglielo da una di quefle due 
Città , glielo potrete accomodare da •quella , che piu u' aggraderà ,et 
credo che u' attaccherete facilmente à quefla , eh' è del uoflro paefe , & 
non fon per parlarne più inaivi . Ma rito mando al Capo di Santa Ma- 
ria, oue ha fine queflo mare, et comincia Ctonio, dico. Re in tal modo Mare Toni*. 
quindi entra fra terra , che forma il golfo di Taranto, riflretto fra que- Gdfodi t*- 
llo capo , et quel delle Colonne , è figurato per la pianta del piede in Ita - ranto - 
lia , otte per Gallipoli fi mene alla già fuperba , er frauentofa Città di Tarane® c«dl. 
Taranto , doppo tante fue ruine ridotta a buona , et fortiffima Città del 
Begno, poftafopra il fuo picei ol mare ( così gli abitatori nomano oggi 
quello > Re era anticamente sì grande , et ficuro porto ) nel quale per , 

Jei bore continue col fluffo entra il golfo ( che mar grande uicneda colo- 
ro nominato ) & altre tante col refuffo, C acque del mare picciolo ,ò por 
to antico entrano nel golfo , il quale ( come poco prima ui diceua )firi- 
Siringe col promontorio Sdentino , e'I Lacinio , Re capo delle Colonne 
fi dice ora . Cofteggiando da Taranto i liti della Lucania , prefio le Cam 
pagne della defolata Metaponte,et quegli della gran Grecia, s'entra 
alC litro pìcchi gol fitto di Beffano , oue fu la grande, et delitiofa Siba- Golfo di R*»f. 
ri, et indi per Strongoli,et la già potente Cotrone al promontorio taci - an °* 
nio , così detto dal bello , et fontuofo T empio di Giunone Lacìnia , dalle 
cui ruine rimanendoui ancora molte, et grandi colonne in piede diede- 
ro i moderni il nome à queflo Capo , dal quale , et da quel dette Caflelle 
non molto indi difeofto, fi da principio al periglio fo golfo di Squillaci , 

K Sciljaceo 
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Scillaceógià detto sferrandolo col Capo di Stilo ,cbe nominarono Cochi 
tOy et è per opinion dì alcuni il più lungo d'Italia . Quindi per la foce del 
fiume Sagra , ckefugià fanguinofo per l'orribil giornata di Crotoneft , 
co i Locrefi . Calando tuttauia à M ego giorno , dal Capo Borfano , da 
gli antichi nomato promontorio Zefirio lafciando l'antica Locri , e'I juo 
Tempio di Troferpina fi uieneal promontorio di Leucopetra, dalle pie- 
tre , che ui fi neggono biancheggiare , eh' ora Capo dell'arme , & 

Spartiuento uien detto , perciò che à i mitiganti , che ui giungono » 
fe uoglion pafiar oltre , conuien uolgerle uele ad altro uento . lui è 
l'eHremità' dì Italia , & credo cheui fia anco la maggior lunghezza 
iui ha fine quella parte del mar Ionio, ch'ali' incontro bagna i monti Ce- 
yaunij , & s'incontra col Sicilianoy& in quejio capo termina parimente 
Appennino, & nifi figu ra l'efiremità del piede nella punta delle dita \ . 

Et cominciadoà falire uerfo Tramotana , fi viene ftringendo il mare fra 
i liti di Calabria , oh' è peggio , & quei di Sicilia dal canto del promon- 
torio Teloro , uno de' tre di quella I fola , & formafiil cuna le , oggi no- 
mato il Faro di Mefina dalla pinci fai Città di quel I{egno pofta nel fuo 
lito . Incontranofi in queflo Faro i mari Siciliano , e'I Tirreno, e coni' a - 
b ondando, dell' acque cagionano grandiffime vertigini, et bollimenti , in 
modosche di rado vi fono i nauigatiti ficuYi>et uifi ueggonofouente delle 
naui afiorte dall'atrocità delle onde di fotto -, quando più tranquille fi 
moflrano nella fuperficie, et più fereno il tempo ,fono per quefta cagione 
cofirettià prender' in quei luoghi un' ejperto nocchiero, & pratico per ^ 

quel Canale ogni uolta , che uoglianofolcarlo , v per il lungo <F effo,che 
dura quindici miglia da peggio allo S ciglio ,ou' è il promontorio Cenisi, o 
per trauerfo , ch'è largo fei dalla Cotona à Mefiina.il piuflretto dique - 
fio faro è fra'l detto capo Cenis ,&la Torre del Faro nell cflremo del 
promontorio Teloro, oue no è più largo che due miglia et mego.Et giun* 
gendoui il mare Tirreno , percioche la gola fretta del faro non può in- *•*■*£** 
ghiottir tanta quantità d'acquefuriofamente percuotenti molti fcogli, 

& ofeure canerne eh' ini incotra, & ripercoffò con orribile jìrepito Jpeg^ 

•ga l'onde che tritona al ritorno , non fenga grande (pallente, & maggior 
pericolo di nàuiganti , dallo J Irido dell' onde rotte , & dal rimbombo di 
quegli fcogli canernofì riefee un fuono non al tutto difiomigliante da un 
rabbiofo abbaiar di molti cani, onde fi uenne à dar luogo allafauola,cbc 
lauandouifi la Vergine Scilla , amata da Glauco fufje per opera dell in- 
cantatrice Circe dal mego ingiù diuorata da cani marini , rimanendo le 
parti di fopra, le quali fono figurate da vii gran fajfo, che fittolo Sciglio 

rapprefenta l'magme di mega figura umana , dalla qual figura fi diede 

altresì 
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Altresì ilnome al canale, di mare Scilleo.V ogliono gli fotofori antichi #t 
non ardiscono negarlo i moderni > eh' effondo l'ifola di Sicilia congiunta Sicilia Tfoia & 
anticamente con quell' efiremo capo di Italia , grandiffim iwremuoti Rc,QO * 
cagionati da fuochi da uenti r foretti nelle tifarti della terra babb la 

no aperto quel tratto , otte ora è il Faro , & con la furia grande manda- 
to quel triangolo , che forma l'i fola lungi dal rimanente , & entratiti 
fubito il. mar Siciliano,e'l Tirreno, che ti fi ridonarono vicini, coprendo 
con tacque loro quell'apertxra,UJciaffcro l'ifola [piccati ddlcQtincnte., 

&da lui feparate col canale, eh' oggi nominiamo il Faro onde gli uenne 
il nome , perciò che diuifione fiuonanel nofiro idioma la parola Greca 
•pharos . Dalla cui bocca uolgendo il fronte uerfi Tramontana , & e a- Tirreno. 

trando nel mare Tirreno fi tiene al capo di Tropea, ouc fu La città di 
Mcdamma , paffando quel poco difeno , che fa il mare alla foce del fiu- 
me di Seminar agià detto M et auro , del qual Seno à bella pofia ho imiti 
to farti qui menthne, perciò che dal fuo lito tirando per il golfo di San- 
ta Eufemia ( detto già Ip poniate ) preffo al Tizzo nei mare Tir reno, et 
da i lui del golfo di Squillaci nell'altro mare Ionio , fi fórma l'ifimo nel- luogo più 
la più fi retta parte d'Italia,flringendoti talmente quefii due mari àgui- ftrcuo a ’ Italia * 
fa d'un eolio Ornano in quel luogo , che dal giogo dell' spennino , che ti 
d nel mego fopra Catangaro chiaramete fi fcuopre l'uno , et l'altro , l'Io- ■ 

ilio dico , e'I Tirreno non più che uenti miglia difcoHi . il detto Capo dì 
Tropea (Batti cani oggi ) dà principio al golfo di fanta Eufemìa, Ippo- Golfo di saura 
piiate. Termo, et Vibonefe nomato da gli antichi , perle Città , cheti Eu ' cmia * 
erano, et elmdefi col Capo della Manteau onde fitlendo più firnprcà T ta 
montana ,fia Citraro , el Capo di Talinuro ', che fi ritien' ancora il no- 
me datogli dall'infelice cafo del nocchiero di Enea , s'entra nelgotfo del- CoIfo dcIlaSci 
la Scalea , Talauó da alcuni nomato dal fiume Lauo,che u entra no lun- . 

gida Tolicaftro .1)4 Capo di Talmttr offendendo perTrincipato ucr- 
fo Tonente,et tifeiando BuffentQjet V ella degli antichi, trotta fi il Capo 
Licofo , già promontorio di TofiidoHià, et quindi col lito di Igropoli fi Golfo di Sale». 
comincia il golfo di Salerno, nel cui mego tifeiando la foce del fiume Si- J® • fiume 
le , Silare già 3 nell'ameno territorio della disfatta Teflo,et del T empio 
di Giunone Jlrgiua,e tpreffo la bella Città di Salerno , radendo ti Cofla saiemo citta . 
di Mal fi , eh' è uno dei rami deli' spennino, col fuo pericolo fi Capo deir Coita di Maifi. 
l' Orfo, fra'l Capo di Minerua, et l'i fila di Capri, che fi cunferuano gli Capri ifola . 
antichi loro nomi , s'entra nel belliffimo golfo di Napoli , formato da Golfo jì n*. 
quefio capo , & da quel di Mifcno , che gli è all'incontro , alquale , dalla poi» . 
fomiglianza , ch'egli ha conti metà duna taiga, fu dato nome di Cra- • ■ c •. > 
ter a, oue non lungi da Caftello d mare di Stabbia , sbocca il fiume Sar- 
* " ' - ‘ * K i * no. 
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Vefuuio monte no,ei lafiiarìdo il monte di Ve furio, nelle cui radici è ora Somma, fumò* 
fi per t insedio jid qual fi fi fogo Plinio, fi uedefer quel bel lito lageri- 
Napoli città . tilijfima Città di "Napoli , nella quale non uoglio ora fermarmi , perciò 
che rìbaurei à dir tanto , che potrettc per auentura in damo affettar’ il 
fine della guerra, ma correndo per l'ameniffimo fuo lito di Cbiaia, pale- 
rò da i delitiofi Colli di Paufilipo 9 & di Mcrgillina , luoghi di diporti > 
di ricreation d’animi , et ftringendomi fra lui , <&• la deletteuole ifo - 
Po 7 xuoio’ ^ etta di 'Nifita mi condurrò à Toz^uolo , nè ui parlerò ora de i bagni * 
città. dei laghi, dei fonti, delle cauerne, delle pifeine, & dcWaltre opere ma- 

rauigìiofe della 'Natura , nè de i fuperbi , & arti fido fi edifici j de gli an- 
tichi ,& dei moderni , che ui fi ueggono , lafciandoCà tempo più como- 
do, & à quello , che in molti curiofijcrittori potrete leggere . F ra To^ 
Fr«cit*ifoia. & Pi fola di Procita andrò al Capo di Mifèno , così detto dall’a- 

mico d'Enea, che ui fu fepolto , il qual capo ftringe la bocca à quefio gol- 
fo di Napoli , il pili bellori più uago, il più ameno, et fruttifero di qua - 
ti altri fene ueggiano per il mondo , oue la nobili f ima Città di Napoli , 

; , ... - coi dilettegli fuoi liti di tutto l golfo attorno rappre fintano ancor’ oggi 

consìffefi,etfiiperbiedificij di Città, Ville, Palagi, et Torri, l'a- 
ffetto duna grande et diletteuole Città . Fra’l Capo di Mifeno, etflfi * 
Ifchia Itola* la d’ifchia ,già Inarine, et Pitacufe , per il mar morto fi uierf al golfo 
di Baia, et quindi per l'Eubojco a quel di Cumc, oue i delitiofi diporti de 
gli antichi Romani trouarono tanti fonti di faluberrime acque, et per 
tutti quei luoghi in fin alle ui fiere della terra , fabricarono così flupendi 
edifica, ini il Tempio di cipolline ,& le frange dell’antica Sibilla rende - 
Golfo dì Gaeta j [qyq Oracoli, et quiui il Lago di duerno , & ui finfiro la fiefa a 

Cact* città . in j eriy(ìliindi fa principio il Golfo di Gaeta, così detta dalla uecchia 

nutrice d’Enea , che morendo ui lafiiò il fuo nome, neiquale dati di C apo 
due principali (fimi fiumi di Terra di Lauoro,Garigliano , & Volturno > 
nelle cui riue l’antica Linterno fu merita fin da Carfari per la fianca di 
Scipione glorio fi Capitano , et filiciffìmo , fi dalCinuidia fi fife potuto 
• ‘ afficurare . Et calando da Gaeta piu fimpre nerfi "Ponete fi rieri’ à Sper 
' 5 ™ 3 longa , fra la quale, et Terracina , nel mare già detto jtufonio il Fregna 

di Napoli ha i fuoi confini col Dominio della Chiefa . De i quali hauen- 
V doui ragionato fra terra , & nelle parti marine per tutto , giudicherò , 

che fa bene, prima che io uenga 4 far la dirifione delle prouincie , dirui 
dei luoghi onde paffa impennino, perciò che facendo egli i termini di 
molte prouincie con maggior facilità fi potrà dire , & intender il rima 
aj*moo mote. iiente t impennino così imperiofamente fignoreggia l’Italia, che par- 
tendo/} dall' *dlpi di tigni* la fende eo fuoi gioghi perpetri, per il me- 

%?* 
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%o , lafciandofi dalla man deflra il mar Tofcano , et dalla fimi fra F A- 
diiatico,et così giunge infuri' a Bologna, donde piegandofi ucrfo F Adria- 
tico dguifa d'ungombito manda àf arii Capo di Ancona , & quindi en- 
trando nel Regno, ua largendo molti rami, egli però termina in due 
capi principali , con l'uno prejfo à Brindifi in Terra di Otranto , et con 
F altro prcjfo d Reggio nel capo di Leucopetra in Calabria dà fined fe» 

& alt Italia infieme. Et uolendoui io ragionar folamcnte di quei luoghi » 

per li quali egli [corre nel Regno , piglierò il fuo principio da Monte Cor Monte Com*. 

uo , eh' d uno de' [noi alti fimi gioghi , oue le montagne della A matrice » 

di Monte regale , et di Leonejfa fi congiungono con quelle di torcia, et 

par te do quejla prouincia dì Abruzzo Vltra, uien / opra i Marfi,oue nel 

fuo giogo dicono la Forca Ferrata , et lafciandofi di [otto alla man de - Forc * F«nata . 

J Ira i Mar fi ,e'l lago Fucino , et alla finiflra i Veligtii dell' Abruzzo Ci - 
tra , uiene oue non molto lungi dal camello di Capiflrello dà principio al 
fiume Carigliano , ò Lins che uogliamo dire , che corre al mar Tirreno, Fonte del Giri. 
et fi opra alpiano del Contato (FAluito in Campagna felice ,di là dalla s liano * 
montagna , che dicono di San Donato nel Tefco d Serti, <& Opi fa il fon- 
te del Sangro , che [corre all'Adriatico . Quindi , hauendo con ttn fuo p onte deisa»- 
rametto per la montagna,ou'è Scano formato il piano di cinque miglia, S ro fiumc * 
spiegando un poco [opra Caflel di Sangro nel luogo ou'è Rio tiigro , e'I 
Fornello per Boiano,poi ua al Sannio , et parte Principato Vltra , da 
Terra di Lauoro,& non lungi da Beneuento con uno de fitoi rami,detto 
il monte Matefi, lafciandofi il Contato di Molifeda man manca, et dalla Monte Mitefi, 
deflra la Puglia piana, manda d fare il monte Gargano, ò di Santo An- 
gelo , che entra nel mar Adriatico , gr con ttn altro per [opra Capua Ca|>ua cioè. 

( chegid contefe di gloria con Roma,& con Cartagine) [opra P{ola,Sar 
zio , & Caflell'd mare nella Cofta di Malfi , & Sorrento , fa il Capo di 
Minerua incontro all' I fola di Capri , nel golfo di "Napoli del mare T ir- 
reno, & continuando il fuo Corfo > dal Sannio, che Rinchiude nelle uifee- 
re,ua d Lucania, eh' è Bafilicata , oue non lungi da Venofa,et da Totenga 
partendoli in due capi principali con l'uno fende il braccio di terra , che 
fa la Puglia , O finifee in Brindifi , lafciandofi da man manca i liti 
di T erra di Bari , gir <F Otranto nelF Adriatico , et dalla deflra la Bafiilì - Tannini del *£ftl 
cata, col golfo di Taranto nelF Ionio , & con F altro fuo Capo uolgendofi Ap 
al mar T irreno per la medefima Lucania, ò Bafilicata ua a trouar i Bru 
tij in Calabria , & partendola per me^o,per [opra Co fenga , da quello 
Iflmo , ch'c tra il Golfo di Squillaci , et Flpponiate ,òdi Santa Eufe- 
mia , ua d finire infieme con l’eftremitd dì Italia nel Capo di Spartiuento 
detto già Leucopetra > non lungi da peggio , oue il mar Siciliano fi con- 

giungi 


ì 
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a toccar il territorio di Sora Abruggo Citra, pigliando il fuo principio Abruizo cì- 
dallafoce del fiume Tefcara lugo il lito del mare Adriatieo ua infili al- tra ’ 
la foce di Fortore, otte termina co Capitanata lafciando per quella pro- 
uincia la Terra di T errano, et fra terra confina co Abruzzo Vltra, con 
quel ramo del fiume Tefcara , eli v [cedo dallo flretto della vallata tocca 
le radici deli A pennino incontro a Topoli.&pcreffo entra nella valle 
detta Intiramonti , lafciandofi tutte le T erre , che ha quel fiume dalla fua 
deflra riua,& più alto f opra i Mar fi co i gioghi dcll'Apennmo nelpefco 
à S erti 3 oU' ha fonte il fiume Sangro. il quale ufeito da quella ofeura ual- sangr» fiume . 
le di Barrea , che dicono Valle fogia,nel piano preffo à Caflel di Sangro 
la diuide dal Contato di Molife . Fu quella prouincia ci Abruggo Ci tra 
annouerata fra i Sanniti > et contiene i popoli detti Fr ontani falendo fra 
terra dai. Va fio à T alena, & per il fiume Sangro infin alla fua foce , 
contiene altresì i Telignì r fi r et ti fra l detto Sangro, et Tefcara con par 
te delt A pennino , l'uno , & l’altro di quefii popoli già fortiffimi . Con 
quefla prouincia confina fra terra quella di Contato di Molife 3 ou' erano i 
Caraceni, annonerata ancor ella fra il Sarmio dagli antichi ,& dai mo- 
derni giunta infieme con terra di Lauoro, già detta Campagna felice, & Tetra <*> M uo - 
come che di quefìe dueprouincie habbiano fatta una, infieme ancora 
darò loro i confini fenga partirle fra loro 3 & ho voluto locarla nel ter - 
70 luogo , percioche in quella diuifione , ch’io farò del fogno, penfo di- 
ftinguere i confini alle prouincie ne i luoghi mediterranei , fondendo ora, 
all'uno ,& ora all' altro mare , fecondo , che ciafcuna d’effe ui fi difen- 
de, affine che cominciando da quefla prouincia d'Abbruggo, oue il fo- 
gno fi difgiunge dal rimanente d'Italia , vegna à por ui finenei Brutij 
velia prouincia di Calabria Vltra , oue ha fine quefto fogno , et la Italia • ' : 

infieme . La prouincia dunque di Contato di Molife , et Terra di Lauoro ‘ . ' 

fi partirà da Abbruggo Vltra col fiume del Garigliano preffo à Sora 
nella uallc d'Oruito , . & in quella ancora fopra Balgerano coi gioghi 
dell'Apennino,da Abbruggo Citra col fiume Sagro, et co parte dell' A - 
pennino ne i Caraceni uerfo il mar Adriatico tocca Capitinata , dalla 
quale fi diuide col principio del fiume Fortore, et col monte Matefi .ramo 
dell' A pennino. Volgtdofipofcia dall'altra parte dell' A perniino, oh' egli 
guarda il mar Tirreno confina con Trincipato Vltra nel Sannio , dalla 
quale fi diuide col principio del monte Mate fi fopra la valle di Vitulano .* * * ? 

et col fiume S abbaio Jn modo che quitti le terre d'vna prouincia s' nitrica *~~ 

no con quelle dell'altra, & fra Capita er Beneuctito con l’Apennino alle 
forche Caudine fopra Arpaia, %r più mangi fra Tripoli & Anellino 
colmedcfmo monte, oue fopra 7 fola è Monteforte • Scendendo poi fo- 
pra 
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pra il Golfo di 'Napoli termina con Trinciato CitYa col fiume Samo » 
cominciando dal fuo fonte , eh' è nelle radici cC vn braccio dell' spennino 
nella T erra di S amo , infin alla fuafoce non pià che x vi miglia difeofta 
dal fonte nel golfo di Napoli ,fra la torre della ^innuntiata,et C afelio 
amare di flabia, oue fu l’antica Stabbia, lafciandofi per fe quefa prò- 
uia di Terra di Lattoro nell' ejlremita del detto braccio dell' spennino , 
ch'è il capo Mineruaje Città di Sorrento ,Vico,et Mafia, come che rifi- 
la di Capri Jaqual è nell' inco irò di detto capo Mìneruapiù dentro il ma 
reietti à Trinciato C tira ,paffando poi Terra di Lauor oda Tgapoli 
per y i liti di Vog 7 uolo,& di Baia in chiude Clfile diVroctia,et tClfcnia , 
&uaà finire fopra Gaeta , oue non lungi da Terracina fa i confini del 
J{egno, &fra Terra col fiume Gariglianofra Ceprano &Mrci y & fra 
Bauco,& l'lfola>come ne i detti confini del B^egno v'ho già dichiarato . 
jfcìnciptto ci •principato Cifra , che contiene i Vicentini , e parte de i Lucani fi diuide 
da Terra di Canoro col fiume Sarno, il quale non corredo pià fiatio,che 
fedici migliai finga ricenere altre acque t otire di far paludofi molti luo- 
ghi del vicino ,si fattamente gonfia in Scafate, ( che non è pià che fii mi- 
«amo fiume . giti difcofto da Sarno ou'egli ha il fonte)che di indi infin'alla fuafoce fa * 
ria facilmente nauigabile,& no dà in niun'luogo comodità àguaggarfi 9 
nè mi ricordo hauer veduto , nè vdito altroue fiume ueruno di si poco 
viaggio con tante acque da Vrincipato ultra fi parte co i gioghi dell'ut - 
pennino, oue ha di là Solofre , &di qua nelle Jue radici dà principio 
alla valle di Montoro,et di fan Seuerino,et feguendolo continuatarnente ^ 
infin' à quel luogo oue di qua fa il fonte al fiume Silare, et vi è vna ferra 
detta Capoafile,& di la comincia l'Ofanto.Lui il detto spennino la di - 
tauo fiume , ni de da Bafilicata,ò Lucania infinal fiume Lauo fopra Tolicaftro, trai 
p°ho°. dcl pcllc fonte, et la foce del qualeèilBofco del Vellegrino, che fai confini fra 
quejle due Trouincie fa fetido quelle Terrebbe fono di fopra detto bofeo 
fra lofiatio che fi fùnge fra'l fiume Cocco, & Lauo per Bafilicata , <& 
l'altreuerfo il mare per Vrincipato, laqual prouincia lunga, et Jlretta fi 
comprende tutta fra'l monte Jlpennino el mare Tirreno , nel quale for - 
vMVrv ' ma parte del golfo di "Napoli, & girando la cofla di Malfi,quel di Saler- 

no, & quel della Scalea , oue da Leuante ha per termine il fiume Lauo , 
& da Vonenteil Sarno, da Settetrione l'M pennino, e’I mar Tirreno dal 
Principato ui- Mego giorno. Vrincipato feltra è quella prouincia , che fola delle altre 
del 1{egno fi difende al mare , ma è talmente pofafra monti nelle uifee- 
re dell' spennino , che da niun lato uifipuò entrar fenga ualicame cfa- 
fpriffimi ,&vela potrò figurar' al modo d' ma corona, & per tutto le 
darò confini con Impennino folamente, E questi prouincia nel capo dà 

Sannio , 
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secondo; «i 

Sannio > tue furono anticamente gl Irpini, montanari tutti , ajfiri , & 
orribili popoli , da Trincipato citra fi dinide co i gioghi dell' A pennino 
Ou'è Forino Solofre verfo Mego giorno> da Terra di lauoro , & contato 
di Molife è partita col detto monte spennino f opra iqola,et con le for- 
che Caudine f òpra Arpuia verfo Toriéte,et col principio del monte Ala- 
tefi verfo Settentrionet col quale ancora fi dinide da Capitanata verfo 
Tramontana , jna piu da Leuantccol medefmo A pennino, oue fi dice 
Crepa cuore fra Ariano & Troiai fra I licito & Mote leone»nel luogo 
nominato Sferra cauallo,ch'è parte dell' A pennino , col quale fi' parte 
ancora da BafiUcata fra Bifaccia & Melfi . E' BafiUcata quella che dif- Bafflican . 
fero Lucania co parte della gra Grecia nel centro del Pregno, circondata 
ancor' ella dall' A pennino , col quale fi dinide da t Trincipato Vltra , ouc 
ora hauete vdito,et col medefimo da Trincipato Citra, pigliado dal Fon ^J° c ntcdi StIe 
te del fiume Scie infinal Bofco del pellegrino e'I fiume Lauo In quefla f- 
uincia fi dinide l' A pennino in due capi principali intorno à Venofa,con 
quel che uaà Brindi fi è partita BafiUcata da Terra di Bari fino ad Alta 
mura, et co l altro da Calabria Citra,ò la gra Grecia, infin alla metà del 
fiume Crati , oue entra Corianello difende fi un poco al mare, & tocca 
Terra d Otranto nel golfo di Taranto nel lito del fuo mare piccolo, dal 
T erritorio di Cinofa iti fin' alla foce del fiume Acri , che da quel lato la 
difgiunge da Calabria Citra, tiene ancora un poco difuoi confini con Ca- 
pitanata, dalla quale è diuifa con una parte del fiume Ofanto fra Afe oli 
di Tuglia, Lancilo. Et poi ch'io fon ritornato à Capitanata defcriucrò i 
fuoi confini , et girando il rimanente delle punte d'Italia finirò nell! c fre- 
mo di Calabria , come ui ho detto di voler fare Capitanata , ch'ài nella capitanati. 
Tuglia Daunia , & A braccia la lapigia nel monte Gargano, è diuifa da 
Contato di Mohfe col monte Matefe,& col fiume Fortore, nella foce 
delquale fi tocca con Abruzzo Citra , lafciandoci per fe Termole,& gi- 
rando il Monte Gargano , & da Manfredonia per il lito del mare viene 
infin al fiume dell' Ofanto , col corfo del quale fi parte da Terra di Bari , 
lafciandole quelle ville che fono nel Territorio di Barletta, che viene fin 
prefjo al lago Mandurio,detto oggi di Verfentino,col detto fiume Ofan- 
to nel fuo principio fi dinide da BafiUcata , & con l A pennino in Crepa ofamo fiume 7 
cuore, et in Sferra cauallo ha i fuoi termini con Trincipato Vi tra. il fin» 
me Ofanto dà principio alla prouincia di Terra di Bari , già detta Tu- Terra ai Bari . 
glia Teucetia dalla parte, eh' ella è volta à Tonète , e*r diflededofi di lun 
go fi contiene fra i liti del mar Adriatico, ch'ella ha da Tramontana 
l'A pennino, che da mego giorno la diuide da BafiUcata, oue ella ha fine % 
ucrjo Leuante fi parte da teria d! Otranto nel territorio d'ofiuni fra ter* 
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ra,& tra Monopoli et Brindiji nel lito del mare iti Pilla nuoua,gia por - 
Terra d’Otran- to d'oftimi , iui ha principio Terra d'Otrantro , incbiufa ancor' ella da 
gli antichi fra la Puglia fu detta Calabria lapigia , & Salentina . Que- 
lla proaincia forma quello ejlremo capo di terra,ch'c uno de i tre angoli 
d' Italia , oue ha fine l'uno di quei due principali capi , ne i quali fi parte 
CApennino ,finifce ancor'iui ( per comune dolere) il mare Adriatico* 
& fi mefee con l'ionio, fi tocca follmente fra terra da "Ponente con terra 
di Bari , & con Bafilicata . Da Settentrione l'Adriatico , da Leuante il 
fine di quello e'I principio dell'Ionio , & da Mego giorno il golfo di Ta- 
ranto nel detto Ionio la circondano. Ha nell ore marine Brindi/}, Otran- 
to , Gallipoli , et Taranto ,fortiffime Cittadi , & comodiffime di porti , 
calabna Cura. Calabria Cifra in chiude gran parte della gran Grecia ,& termina fra 
terra con Bafilicata , & con "Principato Ci tra, nel monte A pennino da 
Ponente,one han fonte di qua il fiume Acri,& di la quel di Lauo, con li 
quali fi diflsnde quefla prouincia all’uno & all'altro mare , fin che alla 
Calabria vitra. parte , che mira à Leuante fi aggiunge con Calabria Vltra , la quale fu 
nomata de i Brutij, & inchiude il re fio della gran Grecia&mbedue que - 
fle prouincic ferie ranno dall' mia, et dall’altra parte dell" A pennino 
all'Ionio , &al Tirreno, fi diuidonofra loro nei mediterranei fopra Co - 
fenga , andando per dritta riga all'vno & all'altro mare, nell'Ionio ap* 
prefiò a Strongoli , & nel Tirreno al golfo Ipponiate , <& quefti foli con- 
fini ha Calabria Vltr a, one furono i Brutij dalla parte , ch’ella guarda 
à T r amontana , ma nel rimanente è per tutto cit condata da mari , à Le- 


uante dall'Ionio à Alego giorno dal Siciliano , & à Ponente dal Tirreno . 
Et battendo con quefla ritinta prouincia del Pregno, & d'Italia dato fine 
al ragionar de i Confini , che il pegno ha col dominio della Chiefit 9 de i 
fu oi luoghi bagnati da mari nel generale , & poi particolarmente della 
diflintione delle fiue prouincieper li nomi che hanno oggi, & vagato piu 
di quello ch’io penfaincl principio y fara tempo ch’io ritorni à dirui di 
Guifa , & del Cardinal Carrafa , liquali rifoltifi à inuadere il Psgno da 
quella parte dell'Abbruggo , che ha Termine con la Marca d’Ancona 
Efferato di sulfiitmcTrontofi moffero dal Bologne fe coni efferato , lafomma del 
' quale era dodici mila fanti , & due mila caualli , cioè cinque mila Suig - 
gerì & Grigioni , & Jette mila tra Frati cefi , Guafconi , & Prouengali * 
quattrocento cinquanta huomini d'arme, con loro arcieri , gir fettecento 
caualli leggieri , dodici peggi d'artiglieria , & cinquecento guaftadori. 
Molti Signori > & Caualieri Francefi, liquali tirati dal difio d acqui flar 
onore fe n' erano calati con Guifa , molti altri Signori , & gentil' huomini 
particolari del pegno , i quali erano guidaci dalla fferanga , di racqui- 
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flargli flati , le facoltà , & la patria loro , £#*/?/ // Duca d'atri. 

Ma di quei , che tra trance fi erano di piu chiaro nome , oltre al Duca di 
Guifa , fu Monfignor (COumale fuo fratello , & Luogotenente generale, 
il quale , oltre alla fu a compagnia di cento huomini (Carme , era Gene- 
rale di tutta la caualleria . il Mar chef e del Buffo , ancor effo fratello di 
Guifa età General degli Suiggeri , il Duca di Nemours della fanteria 
Francefe Monfignor di Sipier Maflro di campo generale ,Mon fi gnor de 
Tauanos , & Monfignor della Motte due de Marefcialli del effercito . 
Vcnneui parimente Vaolo Giordano Or fino , per fodisfar alla volontà 
del V onte fice . Con quello effercito Guifa per Imola fcefe à ì\auenna, 
indi per Faenza , Forli , & Cefena fi conduffe à Ramini, oue fi fermò po- 
chi giorni, & dato ordine, chelfuo efferato andajfe d Gefi , EJfisgià 
detta , egli fi vide col Duca d' turbino in Vefaro , & indi correndo in 
pofla , andò adorna col Cardinal Carrafa , per baciar il piede al Vapa 
fermoffi in Gefi alcuni giorni V effercito, per riauerfi alquanto, & per a- 
fpettaril ritorno di Guifa , effendo quella Città copiofi da fe di uettoua- 
glie, oltre à quelle, che per molti me fi prima ui Cerano ragunate à queflo 
fine, g i o. Chefaceuaintantoil noflro Duca? tic. Egli banca 
mandati ( conilo dijfi prima, & uoi fxpete) gagliardi prefidij nelle 
T erre fortificate in quefla prouìncia , &Afcanio della C orgia à rico - 
tiofcere, & dar fretta al fortificare , Et ordinato , che con diligenza 
grande uenifjero alla uolta dell'Abruzzo i foldati Spaglinoli, & Tede- 
fchi 9 che erano in Campagna di P^oma , Saputo poi , che i nemici sap- 
preffauano, caualco da 'Napoli il gì orno delle palme , che fuàixi d’A- 
prile,& accompagnato da pocbijjimi caualli fe neuenneàgran giorna- 
te à Sulmone, quindi à Ciuita di Cbieti,& Atri , & ri cono fciuto il tut- 
to , & inanimati i popoli à douere fperar bene , mandò il Conte di Santa 
Fiore à por fi in CiuiteUa , &egli fe ne ritornò à Sulmone, folle citando 
le genti di guerra da piedi , & dacanallo , che da ogni luogo , oberano 
alloggiate hauea datoor dine, che fi ueniffero à ragunar in quei cot or ni, 
Haueua il Marche fedi Triuico lafciato in Ciuitella Carlo Loffredo 
fuo figliuolo , gioitine , ilquale non eccede ancora il ventcfimo anno , di 
gran ualore , e r di maturo dìfiorfo con mille fanti Italiani, & due iti - 
fegne di gioueni fceiti dal popolo per li piu valenti, &attià maneggiar 
l'arme , Stauano dal principio i Ciuitellefi dubbio fi di non vffer a bando- 
nati da foldati , & follecitauano il Marchefe , & lo pregauano , che do - 
uejfe egli trouarfià difendergli . ilquale dicendo loro, 'chelafua prefen 
ga era tieccjfaria altroue , ni mandò il figliuolo , Il Duca poi per piu af- 
fiorargli, & giudicandolo ancora necefàrio , ui fece entrar il Contedi 
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Santa Fiore , il quale caminando di notte , & fimprcfuor difirada,ae- 
compagnato dal Capitan Francefco da porto , con trenta canai leggieri 
della fua compagnia , &fra quefli uno di Ciuitella, cbeferuiua per gui- 
da , entrò betta tempo nella Terra , conciofta cofa , che appena erano 
entrati , & chiufa la porta , che uigiunfero parecchi caitalli Francefi , 
li quali u fitti da Campii s' erano jfarfiin aguato per molti luoghi , & 
poflifi poi alla traccia loro ,gli haueuano feguitati infin alla porta . 

Fràcefià Capii. Era già F efferato Francefe uenuto da lofi a Fermo , & alloggiato al- 
cuni giorni sul Fermano . Quando vna notte v fitto da t Afcoli Gio An- 
tonio Tiraldo, con forfè millecinquecento fanti Italiani, &' da Fermo 
intorno à cinquecento fanti Francefili & centocinquanta caualliy de' più 
{fediti fi prefentò il giorno feguente,chefuà xv d'aprile il Giouedì 
Campii Terra . Santo alla vifla di Campii , la qual Terra è diuifa in tre parti , oltre alle 
(fthe fue ville , et ha tre miglia difeoflo da Ciuitella , più dentral Eseguo , & 
le fece intendere , che fi doueffe render' al I{e di Francia , il quale man - 
daua à liberar' non folo leiy ma’ l Regno tutto dalla ftruitu di Spagnuoli* r 
Jgon fi rifolfcro quei Terrazzani di renderfi così fubito . Ma dimanda - 
• ■ • • rono fei giorni di tempo à determinarli , & mentre erano in quelle pra - 

„ , • ticbei montarono alcuni Afcolani con [cale da una parte delle mura uer 

c^/a. e v'vc \ Ca ft e i nU0H0 ì c j ?e £ um j c n e tre part j , i n chefia diuifa la T erra, non 

g /te ^’ (en ^a filetto , che ne fuffe confapeuole uno de i C ampie fi , n ella cui cafa_ 

& tien p er f ermo > che befferò la notte rinchiufi q uindic i, ò ven ti. Jlfce- 
Zl^ Cani^ dccortifi di cofloro quei, che erano alla guardia della piaTza$ fa i% 

\ iellemura da quel lato {pararono certi peggotti di ferro , che haueano , 

! & alcune archibugiate , che fecero un poco di danno à Francefi , &gli . 

acce fero di maggior furore , tal che {fingendo tutti con impeto furono 
VCi hrti in un fubito nel mego della piagga ,& quella T erra piena digen - 
(fu h nemiche , & d'arme , ma più di romori, di lamenti, di pianti, et di mor 

> r. r , perche infuriati nella prima entrata i Francefi tagliarono à peggi > 

* J Quanti trottarono con arme, volti pofeia alla preda mandarono ogni co » 

K Jààjàcco, & non perdonarono ancora alt onor delle donne , che quante 

itene trottarono , et Terrazzane , et forefiicre , che ue rierano ridotte 
da molti luoghi ricini, mandarono à una forte , fuor che alcune poche 


9 S# 





go meglio trattati , ma s attendata per tutto ogni giorno da fòldati a 
rubare , difeoprendo robbe di pregio , & danari, che haueuano quei Ter 
raggiri afeofi fot terra per le falle 9 & per le cantine 9 & furono ritro - 
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nati danari fabricati nelle pareti molti anni prima , & tanto , che i pa- 
droni fleffi delle cafe non fapeuano , che ut fujfero . L à ond'è chi cred e . r^uJt^U /acco 
c he quel Cacca importa fc predo à divento mila fendi , & d'ejfi la mag- u 


meni* 


gior parte in danari. Quitti attefero i Franceji molti giórni à darfi buon 
tempo y che ui trottarono uettonaglie in abondanga , & uini perfettivi-- l^^' 


/ ^ r » — r ** v " ^ r" J J /etc+^^ .faju 

mi d'oyni forte , & ueccbi in fin di trent'otto anni , Z T quindi ufeirono'j . r^Jx 


caualli, che fi gtiitarono il Conte di Santa Fiore . Et decorrendo perla m A/**** 


Campagna s insignorirono facilmente di T eramo , che fi refe loro fenra Teramo fi ride ua/v-i^ 
contrailo , & fecero danno alla valle Siciliana , & verfo la marina di aFraucc ^ « 
Colonnella , di Contra guerra ,& della baronia di Corropoli, infin à [x 
Giulia mona . Tentauano jfejjò Ciuitella y onde vfeiuano quei pochi Giulia Nuou* j, c r^ ^ 
caualli de uoflri, guidati dall' ardir '■ di Carlo Loffredo , & s'attacca ita- v*Au 

no alcune leggiere fcaramucce, fin che un fabbato poi xx mi d'Mpri- 
le uigiunfero il Duca di Guifa , e'I Marchefe di Montebello , col rima - Camelia alle- 
nente dell' effer cito ,&la (infero d'afjedio d' ognintorno . Quantunque duu * 

Guifa s'intrattencjfe molti giorni sul Fermano , perche non voleua con 
sì pochi paffar il Tronto , nondimeno era perjhafo dal Marchefe di * 

Montebello à doucr entrar nel l \egno , perche gli affermarla , che 
egli hanrebbe fubito conofciuta la matafione degli animi de Regnìcoli, 

& che le genti s'affoldauano tutta uia in A [coli , sì come parte n banca 
già ueduta che erano andare à pigliar Campii . Et parendo à Gnifaì che 
entrando nel territorio de' nemici, kaurebbe cominciato à guadagnar' 
riputatane , & fcruendofi delle uettouaghe loro , di [granati gli amici i 




fi conduffe fopra Ciuitella , con penfiero d' affettar quiui le genti , che intcntione t T! 

J ì m ^ . ... »• _ » ; i. .• j • £*.. ? . Guifa ncll’allc- 


doueua dar il Tapa y et di uedere che riuolutione haueriano fatto i po- di ciuiccU* 
poli , & non ejf ugnandola così toflo , non penfatu perderui tempo , ma 
lafciatiui due ,òtre mila fanti , & dugento caualli , che la tenejfero af- 
fediata, egli col reflo dell' effer cito entrar di lungo nel Regno, prima che 
il Duca d'Mlua metteffe le fue genti infieme . Stettero dunque i F rance a 


fi intorno à Ciuitella (Jfo giorni affettando Cartiglieria , momtione, 

ivdnci 


che da Ferrara , da Mncona , & da Roma fi doueua condurre , & ten -» 
tandofolo , onde più comodamente fi potejje battere , attaccauafi alcu- 
na fcaramuccia, perciò che dalla Terra non folamente fi difcaricauano 
delle archibugiate , et alcuna Cannonata , ma vfeiuano ancora fuori de 
ifoldati àfcaramucciar gagliardamente. Fin che il fabbato poi, Vegnen- 
te à quel chegiunfero , cominciarono da quattro parti con grand fi imo- 
furia di cannonate à batter le mura , dalla parte che guarda tra Leuan * 
te , et Mego giorno . mar. Io mi ricordo (Ccjfere già flato in Ciui- 
tella , et parmi , ch'ella flia pofta in alto ♦ tic. Ella fede in un colle 

bcnalto* 
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sito di ciuitei' beri alto, uolta tutte di fronte fra Leuantc , & Mezzogiorno, comincia- 
1a * no le mura , et le abitationi dalla metà in su , onde più s malga il Colle , 

per la fronte del quale fi fendono di lunghezza dall', una porta,che gttar 
da il mare Adriatico, all'altra al fuo rincontro uerfo le montagne, et fa 
da quella parte fembianga d'un gran Teatro , perche Hanno poggiando 
. „ ; > • le cafe con buon ordine verfo la cima del colle. La quale è a fr ri filma con 
ripe grandi di fa fio uiuo , orgia ui fu una rocca, ragioneuolmente forte 
r-_ : per quella età antica, per quanto oggi dal fito fi può con fiderare. Fu ro- 

uinata dal popolo fefjàtita anni à dietro , nella nenuta di Carlo ottano, 
fle di Francia nel Hegno ,per non patire linfolenge de' C avellani . La 
fchiena del colle è inabitata , er oue fu la rocca cinta folamente da una 
muraglia antica affai debole , con una torre , di cinque, che la rocca ba- 
lletta , che rimanerla ancor in piedi , è volta à Tonente , et Settentrione 
et ha la falita affai più erta , et mal'ageuole , che dall’altre parti . Tut- 
to'l Colle è circondato da valli , et dalla parte di Tonente fcorre prejfo 
viperai» fiume le fue radici, per una profonda ualle il fiume operata, che nafce neH A- 
Kv /x L Vu? pennino , et è così detto dalla fomiglianga ch'egli ha alla Vipera nel cor 
fc c\\ c-tk- rer uelocc , et fleffuofo , et uteri oggi communemente nomato la Lxbra- 

* ' lr u ta , il quale uogliori ' alcuni , che fujfe quello, che anticamente fi dijje Ml- 

~ t( bui* dal colore dell' acque , et girando dalla fchiena del monte mego mi - 

** f glio difcoflo , ufeito àpiù larghi campi ua non lungi dal colle , ouèpo - 

fio T urtureto , ad entrare in queflo mare Adriatico . Ma dalla porta , 
ch'io ui ho detto , che guarda il mare , s'entra un poco più piano . 
Vi è all'incontro un conuento di frati , forfè trecento paffa difco- 
flo , nel quale alloggiò il Duca di Gufa , & da quella parte fece tirar 
molte Trincee, fra le quali ne fu una, che andaua fer pendo più che 
mtgp miglio , penfando piantar la batteria alla porta. Ma vedutala poi 
affai ben circondata dì baflioni , & con doppie difrfef perche in neffun'al 
tro luogo hauea fatto il Marchefe maggior riparo , che in queflo ) mutò 
perfiero , & piene , ch'egli htbbe le trincee cCambibugieri , che tirafje • 
ro di continuo, fece piantar vna colubrina preffoa una torreych'era non 
lungi dal conuento , la quale difeopriua alcuna delle Jlrade della Terra, 
per leuaV indi la pratica delle genti. Cinque cannoni fece porre in una 
collina , & quattro altri nella Beffa collina un poco più giunte . Quefie 
batteuano una cortina di muro , & un bajìione nel mego della Ter ra,& 
erano pofli un poco più di fotto , tal che tirauano uerjo Culto . Sei altri 
cannoni erano pofli incontro all'ultima parte della Terra, à batter le 
mura , & una torre picchia , vicina alla porta di là, & effondo il colle 
più alto, tir anano uerfo il baffo, & battendo continuamente fi fecero 

flrada , 

. : .. v.., 
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firada } onde haurìano potuto affalir,^ là prefjo Vita tela dì muraglia , 
vicina à un baflione cadde un giorno da fe , nel principio , cbegiunfe l' ef- 
ferato , perciò che gonfiato il baflione dall' acque delle piogge continue, 

& la terra poflaui difrefio , nel cader giu fo ne tirò feco la tela del mu- 
ro 3 diche Iettarono Francefi grandijjìmo grido d' allegrezza , ma non 
inaili ti punto di ciò quei di dentro . attendeuano con incredibile ardore 
à rifar di notte la cortina caduta, con fafcine & terra , & ancora quan- 
to di giorno abbatteua lo {parar delle cannonate , adoprandoui l'aiuto 
non fidamente degli huomini , ma delle donne ancora , le quali con tan- 
ta diligenza , & grandeTga d'animo fi poneuano à trauagliare,che non 
fiolo feraiuano à condur su le jpajfie & sii la tetta terra 3 fafcine , pietre , 

& altre materie di notte , ma di giorno portando i cibi à i faldati, & à i 
Terrazzani , che non partiuano mai dalla difeja delle mura, poflofì eia s „ c r dicSltcSu 
{cuna un morrione , & dato di mano ad una picca , à un archibugio , ò 
altra forte d'arme , faceuano moflra , che ni fujfe maggior numero di 
fanti 3 & oue le cannonate nhauefiero tolta alcuna di mezp, non perciò * . « - 

àguifia di timide empieuano il Cielo di rumori , & di gridi fcminili , ma 
rifir ette fi uirilmenie infieme attendeuano all' opera loro fienza moflrar 
di punto sbigottitene . Haueuano il Conte, e' l Loffredo diuija la Terra 
in quartieri , & ajjegnato à ciafcheduno che hauea da guardare , à chi 
cortine , à chi beluardi , ad altri àfar corpo di guardia , oue pochi , & 
oue molti fecondo chepareua loro , che il bifogno riehiedeffe . EJfi dificor 
renano per tutto , CT in un momento erano ora in un capo ,& ora in nel 
l'altro della Terra , & ouei nemici moflrauano di uoler' venir à ricono - 
fiere, ò à far altra fattiotie vi apparimmo in vn finbito con una moltitu- 
dine difoldati , & fatta grandiffima falua (T archibugiate fi faceuano 
que mede fimi ueder' altroue , & far'altrettanto . Erano nella Terra 
quei foli due megi cannoni , ch'io ui dijfi ieri , che il Marchefi hauea fat- 
to uenir dal Caflello dell'Aquila con effi quando da un Lato,& quan H t Trutta «srve* A 

do dall' altro della T errjora àgli J quadroni ,ora alla batteria, & mo - U ' + C v* LU-xY 

tiitioni,& tal uolte al conuento, oue Cuifa alloggiaua, faceuano danno , L /> / - 1 

& vccifione grande , & moflrauano , che ve ne fujfe piu numero , & c 
quantunque dal principio la carettia delle palle fujfe cagione di fare che 
andajfieropiù intrattenuti al tirare, nondimeno auedutijì poi , che quell 
che da i nemici loro ueniuano , erano per la maggior parte giufle à fug 
getto à quei pezzi » ne flettano dificaricar in tanta quantità, che non la * 
fcìauano perder vn punto doccafione di tempo , nè di loco , oue hatttffe- ♦ 

ro potut 0 nuocere,in modo , che olt re alle genti, che ammalarono ,im- 
toccarono tre pezzi ^artiglieria , vno de' quali fu rotto del tutto ,àun » 

altro 
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altro fu tolto vn buon pegrp della bocca , & alC altro fi* talmente fra - 
ceffata una mota, che non fi potè piu adoperare , & con queflc arti it 
Conte , el Loffredo , tenendo ad ognhora i faldati, & i terrazzani defli , 
& animofi , & facendofi loro fempre compagni ne i trattagli difandeua- 
no la Terra con animo gencrofo , & innitto . Haueua Guifa rotto in 
due parti gran peggo della muraglia , & mandando à riconofcer la bat 
teria , trouaua tanta difficoltà nel fhlire, chei faldati uinti dal trauaglio 
della cofliera china , & erta non poteuano r accorre il fiato, ni fi aggiun 
gena, che l'acqua delle continue piogge ( quantunque nel principio di 
Maggio ) haueuano di tal maniera bagnato il terreno,che non fi poteua, 
per quei luoghi pieni di fango, & di Creta tenace truouar luogo oue fer- 
mar il piede , tal che Guifa hebbe a dir aiuto dalla collera , che Iddio 
er a fatto del tutto Spa?nuolo,poi che con le piogge impediua à luilefac - 
tende , & a quei di dentro daua acqua , della quale era informato , che 
haueuano bi fogno, quantunque hauefje prouedutoui prima il Marchefa 
di T ùnico , conciofia co fa , che haueffe fatto un grande, & belliffimo ba 
flioncfragli altri , & rinchiufaui un fonte d! acqua, auegna che non gran 
de , il quale correua fatto la T erra , & ingraditolo di confarua*Vi haue- 
ua fatto ancora cauar ' un poggo apprefio > oltre all batter fatto riem- 
pir quante ciflerne , & altri uafi fufiero nella Terra, & alcune delle ci - 
fterne rinchiuder di fabrica per far b arie alle maggiori necejfità . Differì 
fauafit laequa con ordine grandi filmo, <&• altra ne feruiua al bere , altra * 
al far del pane , altra à caualli , & altra ad altri vfi, in modo che non fi 
nepatiua necefiità,nè figittaua indarno , <&non filameute d’acqua , 
ma di tutte l altre co fa necefiarie così al viuere , come alle monitioni fia- 
uano dentro berià ordine, & forniti . Ora hauendo molte uolte Guifa fiat 
to tentarle batterie ,& trouando , oltre alle difficoltà di fapra narra- 
te , un'altra molto maggiore, & quefio era il danno grandi (fimo , che fi 

faceuaà chiunque fiapprefiaua aìlemura,coi fafii , che dalla Terra fi 

lanciauano , de i quali fi era fatto per tutto gmnde apparecchio (fogni 
forte , & Acuminandone uno , feendeua ballando per quei luoghi chini, 
con tanta furia , che mandaua à rouina ciò che incontraua , & quefio 
nocque più che qualunque altra forte d'offefi , determinò ( dico ) Guifa 
di ueder'egli iflefiò qual modo di riparo poteffe.pigliarfi à tante rovine . 
Là onde fece formar due Gatti . Erano quefie due machine compofle di 
traui , & di tauole , à modo di quelle che fagliono porfi sù le ruote delle 
artiglierie , per confar uarle, et per difenderle dalle piogge, chele chia- 
mano camice . Coperto da quefii , c!)c veni nano fpinti da huomini con 
ruote di fatto , et da alquanti grofii bulloni di lana , accompagnato da 

due 




». I 

• I 

T L 

: I 


MTV 



} 




ì 


n r S. fi ! Ca O: 'NiD o; <** 

\due mite archibugieri ferie uenne ìntornoalte prima guardia finfolto le • «m 
,ou era aperta ma gran batteria da quella parte'ddte Terranei* 
è uolta uerfo le montagne . Era quitti una affai fpatiòft mirate, erta, et 
.ben munita dffopra » et per il lungo ,<hbafiioni, et di botti rtpiene,con 
gran quantità di fu fili » Haueua Gnifa due giorni prima fitto mutar la R ’ tlrita 
batteria , et traportar tutti gli altri canno nidfiwr che quegli', ciré bit- Clmctlla * 
tenario quejlo luogo. dall' altra parte della Terra , che era inabitata, otte 
fu te rocca , et battendo hauca gittato à terra ima. cortina di muraglia*. 

Fece da quella parte prima dar allarme, et égli con grande sformo]} ne 

uenne da qucfl' altra , uerfo le tre bore della notte , etappreffitofi alte 

batteria fece [caricar alcuni colpi di cannonate , penfando di leuar le di 

fefe della ritirata , nella quale erano di guardia tre compagnie , Cuna 

del Capitan Angelo Mono da Léccé , l'altra del Capitan Virgilio Fio l £«pit«ri Ange 

.rio da Lanciano , te terga di gioueni della Terra , et capo loro Tullio viSioFiori*. 

da Ciuitella . Erano quefii Capitani di parere che fiandofi coloro ndl'ttl da cua - 

to lafciajfero entrar i nemici nella ritirata, et battendogli poi di [otto L *’ 

quafi rinchiufi , con [affate, et archibugiate farne da f opra macello 

grandi fiimo, nè ferebbe forfè mal riufcito il difegno loro. Il Conte di San . ù. .. 

jtaFiore era corfo nel primo rimordila, parte della rocca, et udito lo flre 

pito di là giu, et confiderai il pericolo,mndò con fretta grande Bjcciq Riccio c*r«i,-. 

di Cardino da Lecce, ohe era Sergente maggiore , à folle citare , et dar- no Ja Uccc * 

animo à quei foldati , che erano alte guardia della ritirata .Ginn fe Ufo 

<ioà punto mentre i Capitani flottano deputando fe àoueuaiio làfciar* 

entrar' i nemici nella ritirata , et parendogli , ch'era maleà ogni modo 

lafciarfi entrar' i nemici à cafa , con jperanga di cacciargli poi , fece fra- 

ter grandifiimz copia d'.archib agiate, et calar' infinite [affate con gran * 

.diffima furia , già cominciando iPrancefi à fuperarc te batteria , & af- 
facciar fi alle mura appneffo la porta,, & la'torre battuta . C aloffi giù 
faccio alla batteria Jeguito da forfè [effanU archibugieri, & nel giun- 
gere trouò , che un FTancefc fen'entraua, & datogli (Cuna picca nel 
petto lo riuersò di fuori , & attefe con quei foldati à difender quella en- 
trata . Si lanciauano le pietre dalle mura , & da quella parte della roc- J 
.ca , che rifronde al luogo , ou' erano condotti i gatti , con tanti furia , & r 
così frefic , che percolendo in mégoallo [quadrone de Franctfi , l'apri- 
co con maggior danno , che fi [afferò fiate bombardate , & incontra - 
tofi un gran Jàffb in uno de' gatti lo fracafiò in modo , cbeammaggò,fra 
gli altri, quattro bitumini da Corropoli,chcaiutauano à fringerìo . Ve- 
dendo Guifa il danno grande » che riceueua , & che era irreparabile y 
per non perder il rimanente defuoi , come bifee fitto le pietre ? fi ritirò 
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Cuifa ritira Par fenzà' faYàltro fratta . Terìrono in queflo affatto di quei' di defttro'ht 
grande" T edefeo , che sera acco?nodato per faldato in Una di quelle compagnie, 

partito per me%p da una cannonata , che gli diede nel petto , & un con- 
tadino , il quale effendofi adoperato gagliardamente nel lanciar de'faffi, 
fu ancor tffo uccifo da una [affata, che ueniua dallato cca . De' Francefi 
né furono morti più che dugento , & forfè altrettanti feriti , fra i quali 
fu un Signor de Cupignì , il quale con una gamba rotta , & me%o fepol - 
.tfl fia le pietre era flato lafciato da Monfig. di Guifa , tanta fu la fretta 
del ritirarli ,& lamentandofi forte per il dolore , fu udito dalla guardia, 
onde calarono alcuni faldati ,& lo riduflero nella Terra, & lo fece il 
Conte diligentemente medicare . Ora battendo Guifa d uer gogna , & à 
difpetto grande non poter efpugnar la prima fortezza , che baitea truo 
nata nel Fpgno ,fi dolfc col Marchcfe di Montcbcllo' , che ninna delle 
cofe , le quali dal\C ar dinaie erano fiate promeffeal{\e di Francxa,uede- 
• 1 1 uà ebariufeiffe , perciò che in quefta imprefà non ueniua altra gente, che 

Guifa fi duole quella che, egli bauea menata da' Francia, cominciaua à fentir alcun 
fmiinVfeprcI Mancamento di* vettovaglia ,& delie monitioni dell' artiglierie flati# 
meife dai Papa, molto mal proueduto , perciò che la poluere,che gli era portata alla 
giornata , oltre all effer tutta cattiua , & male affinata , veniuaingraH 
v >r> xv. >i parte vmida , et quantunque hatieffe molte palle, poche nondimeno erà- 

~ vi fc! nogiufle à i pegji > perciò che riuscendone alcuhairoppogroffa , & al- 

cuna altra troppo picchia, rare ne ueniuanoà fuggellare,&vnitarnen- 
te calcar la polvere, dal qual difetto riufeiua il tiro , di molto minor far 
%a . Et non vedeua ancora , che i popoli? ò pur ’ vno de i Signori , ò de* 

• • Caualieri del Fpgno faceffe fegno di ribellarli , anzi intendeua , che ue- 

$ Minano tutti con affcttiohgrandiffima à fcruir il buca (C\Alua , et egli 
non poteva hauerè pur urihuomo del Fegno, che lo feruiffe per ifpiaq 
in modo , che conchiufc , che il Tapa bauea mancato della parola [ita # 
o fJ "Ir ^ mì co f e r $°fc Don Ctonio, & auegna, che fi ritrouaffe nel me- 

deTGuV£& deFrancefi , nulla dimeno fi rifentì più forfè ,xhe la qualità de tem- 
è R«ma . pj y fa natura di quella gente non compor taua, tal che fi uemie àfeon- 

*'(*'**' ce parole , & fe riandò Don sintomo à [orna per lepofle . Queflo fuc - 
ceffo P ar che fuffc ferino al Fe di Francia in altro modo , ciò è , che do- 




, **/, £//' ^ Marchcfe di Montebello, che nello alloggiarla caualleria , 

^ Kc^j7t^ on fi^ nor ^ Sipier bauea fatti leuar certi fuoi caualli da i luoghi , oue 

prima prefo L’alloggiamento ,gli rifpofe Guifa, eli ei lo rime - 
« dierebbe , et che à queflo haùea replicato Don «Antonio , ch'egli ancora 
*' ueniua generale in quefla imprefa, et che fe non fegli hauea quel riguar- 

do, che fe conuenhta à lui ? fe ne farebbe ito , et replicando Guifa , che 
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fàcejje quello , che gli ueniua bene , fenga altra cagione fi era partito . 

Era in tanto giunto à Sulmone Antonio Doria , huomo digrauegiu- 
dicio , et esercitati fi imo nelle cofe della guerra in mare , et in terra > et 
hauuto notitia de i termini in che fi ritrouauano allora le còfe della guer 
ra , et confultato col Duca il modo di maneggiarla * et profeguirla, an- 
darono a Ciuita di Chieti , per li cui contorni il Duca hauea fatti ragù - 
nar tremila fanti Spagnuolifoldati vecchi, de’ quali era maffro di Cam 
po Sancho di Mardones . Mille et ottocento Alemanni del Colonnello 
Gajpar, Baro n diFelg^. Quattro altri mila , che poco dianzi erano' ginn 
ti da Lombardia col Colonnello Alberico Conte da Lodron. Ottomila 
Italiani , la maggior parte Calabresi , et Siciliani , condotti da’ Coloni 
tielli Anniballe di Gennaro Conte di Nfcotera , Joldato pratico , et va* 
lorofo , dal Conte di Seminara , gioitine, in cui è difficile il dìfcèrnere fe 
babbia conceduto la 'Natura più belle dòti alt animo , che al corpo , da 
Saluatore Spinello , et da Cicco di Loffredo . Ma quefl’vltimi erano di 
Terra d Otr auto . T re altri mila fanti Italiani , che hauea fatti deferì* 
tterc da trenta Caualieri Napoletani con nóme di Centurioni , perche 
ciafcimo defii baueffe nella fua compagnia cento ualenti faldati , oltre à 
glialtrifei mila, che io difii diangi, che hauea già mandati ntU’Abrug* 
go , li quali erano ripartiti fra Ciuita di Chieti, Atri, et Ciuitella. Ha* 
ùea mille et cinquecento caualli leggieri , che n’ era generale il Conte di 
*P ópóU et fette cento huomini d’arme, che ne fece maflrodi Campo 
Don Gioitami ' Vuerto carrero . Era il primo penfiero del Duca di fer- 
mar/} con f efferato su la riua del fiume TefcaYa , sul quale hauea fatto 
rompere tutti i ponti , fuor che quel di Topoli , et fe i nemici ha uef/ero 
paffuto Ciuitella , et Atri vietar loro iui il paffb , et uenir’ alle mani . 

Cedutigli poi fermati in Ciuitella , etfapendo , che non ui era altra gen* 
te di quella , che hauea menata Guifa da Francia ,fentendofi fuperiore 
di fanteria , et non inferiore di numero di caualleria , determinò di an- 
dar'à trouargli più inangi ,il perche, parendogli, che sei paffaua mangi 
con l efferato, A tri , et Ciuita di Chieti non hancuano bifiogno di molto 
prcfidio,cauò quindi il Mar che fe di Bucchianico , eleolite di Matdlone 
co i lor due Colonnelli di fanti Italiani , prolùde di guardia Ciuita di 
Chieti rit ui lafcio Giouan Battifladalla Tolfa , Signor di Serino , mio G . . ..» 

de i Centurioni , nella cui prudenga , et ualore confidami molto , perciò t\ ** d 

ch’era informato quanto altre volte haueffe valuto \Tt WFnèllfritioìti- 
tioni di Lotrecco , cominciando già a inchinar lé cofe fiue i hauea coflui 
in un tratto ricouerato per firn perator* quali , che tutta la prouincia 
di Trincipato , ou èpofia Serino* et ora egli era uenuto àjeruir con 
' : ^ M * Francefilo- 
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Francefilo fuo figliuolo >non. ancor guarito delle ferite , che bebbeintor * 
no ad Oflia. ,et con due altri figliuoli . Diedegli carico di Capitano àguer 
Tiberio Dran- Ta di Ciuita di Cimi . In. Stri fece rimaner capitan a, guerra Ti berio, 
Francagli ,buomó di cuore d' effenengx • V enne il Duca a x di 

Maggio in Tefc ara , otte bauea fatto condur per mare molti peggi d ar> 
tiglieria , canati dalle fortegge di Tugha , & molti altri apparecchi d 
arme, di moniti oni > & di ueitouaglic , che per mare,& per terra da di- 
uèrftiii'ogbi del Meglio , & particolarmente da T{apoli, uifi condiiceua - 
no . Voflo in ordine di quanto fe gii conueniua , per ii lito del mare fc ne 
uenne in due alloggiamenti fot to \Atri> & alloggio in una campagnuo- 
la affai comodi , quindi fece laltrp-allbggiamcnto su la riua del fiume 
Vmano fiume. Vinario * Fece ini ràffegua delle fue. genti , & or ditip Ile iti ifquadrone * 
iid. d’Altu fa Tofe nella fi-onte la fanteria Spagnuola , alla quale cangi un Jè in modo 
raii'c-na. l'alemanna del Barone di Fel g , che poca , ò niuna differenti fi faceti* 
dall' una alialtra natione-Xpl tnego erano gli Italiani, chiudetta la re- 
troguarda.il Conte M.lkerico da Lodron , -epifillo C olpnnello . La Caual- 
lerii parte era locata mila fronte ,& parte ài fatichi per maniche, &, 
h gente d'armcnella retrogfurdia , in modo .(Hfpofiiicbc era fra i canale 
itici fanti tanto divario, che bauriano potuto combattere Jenga che 
l'uno impediffe l'altro ,& Joccovrerfi fra loro facilmente « Et uoUndo cq 
nofeer l'animo de' foldati , fece attaccar fra loro una finta fiat arnuccia, 
li D . d’Xfnj de nella quale tutti fi molarono allegri et animofi,con quella audacia, gli 
libera di focrcof crebbe la ualontà d'andar àfoccorrcr Cuti teli a • H aitata Guifa hauti tQ 
tcrc ciulteiia. ^ dèlDuca co, l'efercito,ilquale,come che fujfe forti /fimo, 

Guifa manda à lo fa ce nano però lefpie molto più formidabile, et per batterne cenema, 
riconofcer l’ef- pjjudQ trecento canai leg gieri , & cento huommi d arme, che tentajjc* 
cITaUu. Du ' ro di riconofcerlo, & egli deliberò di far Ce (Iremo di ogni fuo potere per 
Guifa ft ‘ " v efpugnar Ciuitella,& fece cotinuar con grandiffima furiali batter dalla 
baite Cornetta, parte della felicita- del monte quella torre antica , che fola rimaneua ip 
piedi della rocca , di fabrica eccellente , & una gran tela di muro antico 
deboliffìmo . Et come che la batteria fìejfe piantata nei baffo , & la no? 
tura, del fuoco fila di {finger infufo , gran parte delle palle paffando per 
/òpra la Terra andatila cader in mego delle fue genti dall' altra banda, 
%) sfaceva nr 'np fìrn d.imtn « alcune altre ne paffauano fin al territorio f cf 

OK'yJ */ allevilf e di Campii , con tutto ciò fi gittarono à terra piu che Munta 

*3 * k 1 f^bTludatrm fi forò in molti luoghi , ancor che nonfifaceffe 

^ f ^ 7 * • f' t * < /k W olto danno dentro fa Terra . Era il difegno di Guifa , uedendo quella 
c d iTegno diGm ^rtefenga fianchi (pcrciochc per Caffregga del [ito, parendo al Mar- 

C ‘ «Wf.iHclho&difilQ daUmm npnbanea curato di fiancheggiarlo) 
VA, Sua* * i\ flJjaUm 
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dffalirld da quel lato , & fapendo , che ni era il largo , otte fu la rocca , 
imaginandojì , che fufi'ero riparati dentro con bajlioni , & fattoui come 
yn' altra ritirata , banca fatto penfiero di mandar cinquecento archibu- 
gieri , coperti dagrojfi bulloni di lana per le fafiate , liquali fi for^a fie- 
ro di guadagnar la cima del colle , onera fatta la batteria, e r fortifica- 
tala con trincee , & bajlioni, lafciarui trecento archibugieri , li quali 
tion ccfiafi'cro vn momento di giorno , & di notte di fcaricar dentro ar- 
chibugiate , & à quello modo pen fatta diminuire , gir fiancar i foldati , 
& i cittadini , & dando/} poi i àfialto generale fieraua di poter facil- 
ine^ te entrar da quella parte . Ma non riufeì men nano quiui il fuo dife- 
gnò, che fi fufie riufeito alt rotte, perciò che'l Conte preuedendo quel che 
poteua auenire ,haueua fatto ragitnar ini gran copia di fajfi , & a p pa- 
recchia teui due gran ruote da mulino di pietra , eia fama (T effe ben fer- 
mata ne i capi d’ vna tratte lunga fei braccia , & jlauano in modo acco- 
modate sii le murarci fin ogni momento, che haueffero vedutoauicinarfi 
J'quadrone di gente , tagliando filamento ma picchia fune, chele [ofle- 
neua,furebbon calate per la piaggia china > & feoperta , & haurebbpn 
fatto danno ineflimabile.Hatiea ancora fermato il luogo di buona guar- 
dia d- archibugieri , condottiui i due rne%i cannoni , che baucua , in 

modo,che non bufi a nano i ballerà di lana à ripararla furia delle fitjfate» 
che fpefiìfiime cadeuano di fopra , & faceuano tanto piu danno , quanto 
era da quelli parte il colle piu erto, e-r feofeefo. Varc))ibugiatc , & là 
cannonate noceuano ancor affai , & una d' effe giunfe m giorno la chi - 
ve<i , che Guifa canal calia , à tempo, che pur' allor nera fcefo , & mon- 
tatoio un fornitore , che l'uno, & l'altra ne portò per l'aria Fu da tutr 
ti veduta la morte del feritore , er della chinea , &gli fu driggato it 
colpo dal bombardiere , prima che Guifa ne feendefie , mojlratogli dal 
Conte di S. Yiore, & un medico Francefe,che il giorno flcfi'o entrò nella 
Terra à curare il Cupignì (ch'io vi difiì> chefuprefo con una gamba 
rotta , la notte dell'afiàlto co i Gatti ) diffc il pericolo , che Guifa hauea 
pafi'ato , & che poco più , ch'ei fuffe tardato à fmontare , rimanetta ve-, 
cifi. Ho voluto farne queflc parole , perche fi verifichi il prouerbio * 
chel'inuitto Imperatore Carlo Quinto dijfevn giorno, Jlando qua fi $ 
eh' a fileggiato dentro le trincee fitto Ingolflat , & facendogli fiorar’ 
Filippo Lantgrauio d'Efiia , e'I Duca di Saffonia così gran quantità di 
cannonate , & effendo follecitato diaun fuo fedele , che mirafie bene co- 
me dif correità pei luoghi difcóucrti à i colpi dell' artiglierie, rifpofe, che 
vons'affaticafi'epiù à dirglielo , perche , Nunca tiro de Cannon 
matò K cy ; uefkndo in quel tempo Guifa la perfona del Re . r Non po- 
ti' tetta 
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concedi santi tetta il Cote di Santa Fiore quetarfi,ma vfcito vna notte con alcuni fol m 
dl°ibpn\iguàr ^ rotto ^ muro >P er ri cono fiere fe da quella parte fi poteua dar 

dia de’ Fraccfi . I affatto , / fttoi fiefero intrepidamente fin preffò al luogo, ,où' erano pian- 
tate le prime artiglierie, & pofte in isbar aglio due compagnie , cb' erano, 
alla guardia , lafciandone alatili veci fi , & molti feriti , & prefi tutti i 
ballonì di lana, martelli, picconi,& altri ferri, fi ridujfcro à cafa,fenga 
pur* vna ferita, el Conte allegriamo perche gli parue imponìbile , che 
da quel canto pot effe più riceueroffefa . Erano allora i caualli leggie- 

ri , ch’io vi dijjì, che Guifa hauea mandati per riconofcere il noflro cam- 
po , giunti à Giulia nnoua , & la gente (Carme fermatafi in Turtureto > 
sito di Giulia c afelio che è due miglia più di fopra . E Giulia nuouapojìa in vn’aìto , 
intorno àmc7o miglio lungi dal mare , &diecc dalla riua di Vmano » 
otiti Duca alloggiaua , di fito gagliardo , comoda d’acqua , cr di legne $ 
& attiffma per alloggiamento , oue difegnaua Guifa venir fi à porre ,Jè 
fuffe ritiratofi da Ciuitella , con pen fiero, che battendo le {palle ficure, e’I 
mare da un de’ lati ,fegli poteuano comodamente condurre le vettoua - 
glie , & pe i caualli affai buon foraggio , per la baronia di C oropoli , & 
ingroppando di genti far pruoua della fua fortuna • Hauuto fubito il 

Duca nuoua dalle fpie della venuta di quefli caualli à Giulia nuoua , & 
penetrando nel penfiero di Guifa , pensò che farebbe flato quello allog- 
giamento comodo molto per lui bella opera fediHurbaua Guifa da 

quel fuo difegno , & belliffima , fe rompeua quei caualli , che vi erano . 
Conte di Popo Onde la notte fleffa mandò il Conte di Topoli, & Don Gargia di Toledo 
li ? & Don Gar- CO n tre mila fanti Spagnuoli, dugento huomini d’arme, &fei cento 'ca- 
i Giifi'iaNuoua uaì leggieri, con l'or din Affli quanto voleuaìchefeguiffero. Vaniti co* 
dì notte . floro à prima fera , & varcato il fiume Vmano fe ne uennero con gran 

Tordino fiume filentio sù la riua di T ordino picchi fiume >che poco più che mego miglio 
difeofto da Giulia entra nel mare . Quiui fi diuifèro , e’I Cónte co i cattai 
leggieri doueua pigliar la Firada à man finiflta , & doppo vn lungo gi- 
ro, pemon effere feoperti, porfi in agnato in un poggetto , fopra Giulia , 
ytrfo Turtureto,et DonGargia co i fanti, & huomini d’arme, tenendo fi 
più d man dritta verfo il mare, guanto phYchetamete gli fuffe flato pof- 
fibile , nell’ bora , ch’ei poteffe confederar , che gli altri fttflèro giunti al 
luogo dell aguato, affalir la Terra ,&fei caualli , che vi erano haueffe- 
ro voluto riiirarfi verfo ìloro, dauano nella imbofcata del Conte . Giuri- 
fe Don Garzia d tempo , che ui erano due bore della notte , prima che i 
cauai leggieri baueflèro girato quel paefe , che doueano carni nare , <& 
ferrea affettar* altro fegno , mandò vn capitano , accompagnato da vn 
' altro foldato , àriconofcer' il paefe, iquali r addando d canditi-, furono 

. " - ‘ ' feoperti 


o r secondo; 

•fio per ti da vita delle fentindle de ' Franeefi, che era non molto lungi da Franeefi rfciti 
Giulia , & dato all'arme , vfcirono in vnfubito dalla Terra forfè qua = battono vSoTo 
tanta canali i , à far la fcopcrta . C ammanano quei del Conte non molto famcmc . , 

difcofto , & udito lo fircpito s untici parano quaranta altri caualli , <& 
fra loro molti de' Capitani , & perfine di conto , & incontrati alTim- 
prouifo in vn fenderò fretto » s 1 attaccò fcaramuccia , laquale durò vn 
pe?X? > & «7 ? ebbero i no fri il peggio , perciò che era già prigione Don 
Tedro Henrique,maefiro del capo delle bande de' caualli Spaglinoli, ri- He ^® q n ue PccIr0 
uerfato fegli il cauallo addoffo mentre combatteua. Don Giorgio della Don Giorgio 
'Npy Capitano (Crna banda di caualli. piuerfato in un foffo Gio. Batti fa cSmiftadi 
di Capua capitano d' un'altra , il Capitan' Andrea Broletto gentil'huo- Capua. 
mo del Conte di "Popoli . Et alcuni altri cominciauano già à uoltar i ca - 
Halli , parendo loro , che la notte col buio cnopra gran parte della uer- ■ . , 

gogna del fuggire. Quando fopragiunfe il Conte con una parte di canal- !iL ‘ ' lM,t 
li , & nel giungere , à punto fu richiesto da uno de' Franeefi , che fegli 
rende fie. Il Conte forridendo gli poje la punta dello fiocco nel vifi , indi conte di Pop* 
{finto mangi il cauallo fegli riuolfe con furia (franando , & foratagli 11 (occorre i 
d linai tra puntala coraggi foprail pettignonc,lo trajje morto dalla fu01, 
fella » diedero fipra gli altri, & recoucratì i nof vi, fecero prigioni mol- 
ti de i loro • Haneuano in tanto quei di dentri battuto tempo à porfiin 
ordine , & per l'altra po rta ritirar fi dTurtiireto , indi con gli buomi- 
ni d'arme all'esercito , .Apparito il giorno , ifildati Spagnuolipofero 
d ficco GiuUa,nè baflò à vietarlo Don Gargia, ancor che fi trauagliaf- Gu,ia Nuou * 

• fe molto , La notte il Duca * penfindo , che Guifit fujfe uennto groffo in sp C agnuoii? d * 
ficcorfo de'fiuoi , pofio à ordine l'efjercito fene uenne à febiere ordinate, 
con pei fiero di prefentqr la battaglia , & giunto per tempo à Giulia vi 
prefel' alloggiamento , nel quale fette molti giorni . Quefla fattione Ducad’Alua 

di Giulia farebbe riufeita belliffima,feal Contedi Popoli fi fujfe dato inGniiaNu£ 
tempo di giunger' al luogo dell' aguato, ò fe qua, che andarono à ri cono - ua • 
fiere, fujfero andati à piedi , in modo che prima baueffero ejji potuto 
opprimere lafentinella , ch'ella gli bauejfe feoperti , perciò che baucria- 
no potuto facilmente Jpegnerc , &far prigioni tutti quei caualli, ebe 
erano il fiore dell! efferato Franeefi , & oltre à ciò molti nobilitimi 
Signori Franeefi, Italiani, ribelli del pegno. Or qu e fio fatto fu molto 

diuerfamente riferito da Franeefi à gli affediati di Ciuitclla , dicendo lo - 
ro , ch'orinai poteuano liberamente render fi ,già che non baueuanopià 
Alcuna jferanga di ficcorfo , perciò che l'efiercito , cheveniua in loro 
aiuto, era flato fracaffato in Giulia , ou'era morto il Conte di Popoli, & 

Don Gargia , et quafi che tutti li Capitani di caualli fatti prigioni, la ca- 
' • ” ualleria 
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w/Zer/rf dìfiìpata , e'I Duca [alitato fi congran fatica fuggendo -Vàgli 
màffero perciò dal loro proponimento. Giunfe in quei giorni il Dùca ài 
Duca ai Palia- Vallano \con Vietro Strofi, &faputa la vicinanza del Duca d'Mua 
n° . con cffcrcito frefco,Gr gagliardo , dubita do dell'artiglieria,^ di quello , 

Pietro Strozzi. ^ ^ ^ haueffe potuto incotrare, furono di parer di leuarfi dall' affé 

dio. Così fabbato xv di Maggioro ordine grandi filmo fi ri tirarono, ba- 
ttendo già due giorni primaincatninata [artiglieria , & gli altri impe* 
c Guifa ritira dimenìi con gagliarda [corta verfo CÒtraguerrà, onde pofeia per il lito 
Medio da ci fai mare fi mandò alle Grotte , & s'imbarcò quella del Duca di Ferra - 
gri ra . 7 ^el disloggia r del campo rimafe il Duca di Guifa con un grande 

fquadron di caualli in agnato, dietro al conuento,oii egli allog giaua,per 
. fare ff alla à i fuoi nel ritir arfii.V [tir ono dalla T erra intorno à cinquanta 

le! Sano Francc- contadini , contra voglia però del Conte di Santa Fiore, che non baffo à 
a nei ritirarli . r j tcìier ^n , ^ fi eonduffero finpreffo al conuento,fi riuolfero alcuni ca - 

natii contra loro , & fi ritirarono effi verfo il foffb , eh' è nel uallane,non 
molto indi difeoffo. Si truouòfra cofloro vn contadino, il quale paffaux 
[età di feff'anta ami , che per [atto eh' ei fece , contra à quello , à che U 
natura , & l'età fua lo incbinauano, merita d'effer nominato per il fuo 
nome. Fu co fini Santoro di Mazzo eco, il quale non potendo feguir gli ah. 
tri granato da gli anni fff ritir aua il meglio cb'eipoteua verfo la colli- 
no vecchio . na ^ ou > era fiata puntata vna delle batterie, eonfreranga difaluarfifra 
que gabbioni , che vi rimaneuano ancora in piedi , accompagnato , &• 
foffenuto da vn fuo figliuolo. Furono giunti vicini à i gabbioni da tre ca 
ualli Francefi , che gli feguiuano , uno de quali sera [finto inanzi , per 
darai vecchio . il gioitine riuoltofigli tirò un colpo di piccala quale in- 
contrando tl ferra nel[.arciorte acciarato fi ruppe per mego, &egli 
col tronco, cbègli rimafe inmano gli diede un gran colpo nella collotto * 
la.Vpn voile ilbuonuecchio moftrar d'effer. ufeito indarno, ma riuolto - 
fi ancor e fio mife piu d'vn braccio di una fua partigiana ruginofa , ch'ei 
portaua, nel petto del cauallofiji modo, che il pouero F race fi dubitado, 
che non gli mancaffc per fi rada , fi riduffe à ifuoi, con gli altricompagni 
mentre la ferita era ancor calda . jiudoffene poi Guifa col refto , &fece 
il fuo alloggiamento in t ripiano del territorio di Ciuitellatre miglia lun 
^ dalli Terra . Vfcì il Conte di Sàntk.Fiore con pochi caualli, & alcuni 
Fiore^fce fanti ad attaccare fcaramuccia con gli ultimi , moleffandogli lungo ff x- 

taccar u (cara- t ] 0>ancor c fj e con danno de. fuoi , perciò che uà ne furono morti, & feri- 
ti molti, inmodo chene perirono piu di xxv. nè in tutto l tempo del - 
ciuìteiia iibe-‘/o afièdio , hebbe tanto danno di perfine -Così fu liberata daU'afiedio Cl - 
, rata daU’afle- , pp; che lo foftenne uentidue grimi > dei quali quattordici fu bat 
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tuta continuamente da diuerfe parti con quindici cannoni. Fu ancora len 
tata molte uolte , di giorno , & di notte , quando con poca , & quando 
con molta gente ,& fempre fi ritirarono i Francefi con danno . Benché 
fia alcuno d opinione , che fe Guifa baue/fe uolttto determinar fi dipcr- 
derni alcun numero di foldati , l'haurebbe efpngnata » ma con fuo gran- 
dijfimo danno y & egli come Jauio, conofcendola poca gente che haue- 
ua y & il poco ricapito , che il Tapa , & fuoi tninifiri ui dauano , & fen- 
tendofi uri efferato incontro maggior che'l fuo , non più difco fioche do 
dici mivliay iioUe conCcruari Cuoi fold ati . Fu chi prefe cura di contar /c* fi 
le cannonate y & truouò y che ne furònodìfcaricate delle groffe più che 
due milia & ottocento . E fiata poi ritrouata una palla 9 fra quelle, che * ^ * * e ^ 

Francefi tirarono , dipefodi cinquanta cinque libre y nella quale fono 
fcolpite lettere Latine, che dimoflrano che fu fatta nel tempo di Aleffan 
dro Tapa Sefto , per ordine di Cefare Borgia Duca di Valenza l'anno 
t f o 3 .la qual palla uenne in potere di Bartolomeo Bjieccas , che fu in 
quel tempo Capitano dell’ arti glieria . mar, lobo hauuto gran- 
dijfimo piacere d hauer udito raccontare così particolarmente quello 
fucceffo dì Ciuitella , perche fi può dir certàmente y che Ila fia fiata la fa- 
iute nofira y & di tutto'l Pregno , con hauer tenuto tanto in tempo l'ejfer 
cito Francefe , che ha dato comodità al Duca di ragunaril fuo,& d'an 
darfegli à opporre . Ha fatto ancora conofcere y che la natione Italiana 
tnofira tuttauiadi hauer ferbatala forma delualor antico , poi che 
foli Italiani l'hanno difefa , tic. In uero » che hanno mo (Irato gli 
Italiani ardir' , & fede grande , confermando l' opinion buona , che'l Du- rigUot 
ca ne prefe nel confidare quella fortezza alla guardia loro t perche in tut 
to quel tempo , che durò Laffedio , non fi partì pur mio de i foldatiffe ben 
haueffe patito alcun difagio . Lafciandv à parte il Capitano Smeriglio, il 
qual dicono hauer bauuta giu flijfima cangione di faltar dalla muraglia » 
per fuggir la morte,che fegli appareccbiaua,et quella uergognofa.Et lo 
chiarì poi uenendo al cimento dell arme con un fuo alfiere , che lo fece 
rendere . Et non folamente fecero i foldati y che furono in Ciuitella, ualo- 
rofamente in difenderla , ma ufeiuano ancora jpefjò ad attaccar' alcuna 
fcaramuccia , come ui ho detto • ciò. Di grafia , fe non ui rincre- 
fca , raccontatene il particolare d alcuna . tic- il primo giorno t 
che uenne l' efferato à flringer Ciuitella d'ajfedioyufcirono dalla Terra 
intorno à trenta archibugieri , O fra loro uno Spagnuolo nomato Fran 
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cefco de Monte fioca ,il quale infieme con un altro detto Or eion filtro- 


uaua in Ciuitella , mandati dal Duca per aiuto di Carlo Loffredo , pri- 
ma che u’entrajfe il Cote di Santa Fiore Attaccarono quei foldati la fca 
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ramuccia , & per un granpezzp foflennero arditamente la furia fatui- 
tà C antiguardia , & fi ritirarono con ordine gr ondi jfimo , fetida riceuer 
pur' una ferita ,hauendon' e fii date di molte» Stauail Montefdoca con 
una fola fpada , & cappa , [cnxa al tra forte d'arme , con la quale andò 
con [ingoiar' audacia , ad incontrari nemici , &fi difefeda molte piccan- 
te , & urti di caualli y che gli ucniuavo à doJJ'o , in modo ch’egli fu l ulti- 
mo à ritirar fi . il giorno ,che cadde la cortina di muro , oliera fatto il 
baflione (comeio uidifii) che fu al principioychegiunfc lejfercito Frali 
cefe , prima che uenifie Cartiglieria mandò il Conte di Santa Fior alcu* 
Cio»Baaifb\dà 77/ faldati fuori , àfar delle fafeine , uno de’ quali , detto Ciò . Battifia da 
^ p 0 // x giouine animofi fiimo y accortofi di forfè- cento archibugieri de* 
nemici, eh' erano nel [offa , diJJ'e loro . Ó' ualent'huomini , perche [pen- 
der qui il tempo in odo? poiché fiamouicini potremo per gentilezza 
far una fcar armerìa, Accettarono i Francefili & comincio, fi a incarni - 
nar una fca ramuccia talmente fiera ,& gagliarda, che ui calarono più 
che due nàia Guafconi rdi quelli, eh' erano nella antiguardìa , & durò 
per f patio di tregrofie hore.UaueuanoiFr ance fi gran difuantaggio,per 
ciò che fi truouauano dall'altra parte del foffo , & era fiata quella ma- 
rma un poco ploggiofa, tal che bifagnando calar' alla china con quella 
preffa ,che sìfatti cafi richieggono , & urtandofi l'un l altro fdrucciola 
nano per quelle colie comefefufiero loro troncate le gambe »T tritono 
in quefla fcaramucciaotto Guafconi , molti feriti,ct due prigioni , fra i 
morti fu un Capitano il quàle effendofi fatto molto mangi , et [alito 
uerfo la Terra, nel uolerfi poi ritirare fu giuntpnel mego del fafib da un 
Terraggano ,.ch'era ufcito fra i foldati , etuccifa , toltogli la Jpada , il 
morrione yet uno feudo di acciaio , che portaua » Di quei di dentro fu fe- 
Capìtà Andr« ritoil Capitan AndreaT^aclerio -, fauna archibugiata y d un altra quel 
Gio. Battifia daKfapoli , ch’inuitoalla fcaramuccia , della qual ferita 
fi mori non molti giorni da poi, Vn altra co fami par danondouerfi ta 
cer qui , et così dar fine allecofa di CiuiteUa » Venne un giorno un Fran- 
cefe di belladifpofition di corpo fin [otto le mura della Terra y et con 
grande origlio gridò, che alcuno dì quei faldati ufcijfe à prouarfi fico d 
corpo à corpo» Stado un peggOyet noufeedone alcuno rimproueraua lo- 
ro la tardanza ,& trattatagli da codardi. Al fine ungiouinc da Lecce » 
Capitin'> Gio- fidato del Capitan Gio, Battifia Galeoto uoltod compagni , patiremo 
Battifta Galee- (dijfe)che cifdccia cofiui tanta uergognatche diranno dinoi i nofiri ca- 
* pittmiiìn che fama ci terranei nemici? Appenabauea finite quefle pa- 

role y cbe pon grandìjfi maffiria fi calò giù dal baflioneyouegli era(cre - 
famitì dcunii eh' ei fuggi fie) armato folamcnte d'unafiada , & riandò- 
' . uerfoj 
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uerfo il Francefe » il quale ucdendolo uenir con sì gran fretta , ò che du- 
bitale , che ne calajfero de gli altri appreffo , òpur, che fufje naturai- * 

mente di poco animo ,come foglion efferc coloro, che hanno molte parole , 
fen%a altro uolfe il piede à fuggire, Corrtuagli dietro il Leccefi gridan- 
do , affetta , non fuggir? perche à ogni modo tigiugnerò , nè fi fermaua 
perciò l'altro ? giuntelo al fine nel fondo delfojfo, ammaccatolo fcne 

ritornò con la fpada ? & con certi danari , che gli tolfe. Quelli fi figna- 
larono in Ciuitella , de i quali io richiesto da noi , & parendomi da non 
fi dover paffar confilentio ho uoluto farmentione « Mentre qucjle 
cofe erano trattate nell' ribruggo, ginn fi in "Napoli il Colloncllo Hans Han « vuaiter 
Vulter , con que'fei mila fanti T edefchi ? eh' io ui dijfi al principio di que - TcdeS! 0 *** 
fio ragionamento , che'l Duca hauea mandati ad affaldar in M tamagna, 
li quali non per mare d Vefcara , com'era il primo difigno,maper terra 
da Brigano per Trento calarono al Mantovano, et trauerfando la Lom- 
bardia andarono à imbar carftà Genova, & giunfero in Napoli in quin- 
dici bandiere . Et quantunque Don Ferrante Gongaga , il Cardinal di 
Trento , tl Marchefe di Vefcara facefiero ogni sforgo per ritenergli al • 

•funi giorni , mentir erano in Cafri maggiore,per foc correr (per quanto 
diceuano ) Correggio trauagliato allora dalle arme del Duca di Ferra- 
ra , ma per quel , che altri Himauano per il trattato, che fi [off etto che 
ftfacefj'edi Ferrara, nuUadimeno Luis de Barrientos , &Gio.Vaolo Lu ' 5 dcBarrié- 
Beuet , che gli guidauano , hauendo ordini flrettiffimi dal Duca di non g.V.p^Io Be- 
fermarfiin niun luogo ,ma di caminar con diligenga , lo negarono au- 
[dacemente. Di qucjle quindici infigne ordinò il Duca, che riandaffiro 
ottoà unir fi col fuo eff'ercito , & fette ne mandò à Marcantonio Co- 
lonna , del quale ui difii , ch'era andato algouerno delle cofe di Campa- 
gna di Hpma, con quattro mila fanti Italiani , & fei peggi d artiglieria* 
per porli ne i prefi dif , in luogo degli Sùagnuoli , che ne cario , liquali co 
iTedefchi del Baroli di Felg,& con ia cavalleria erano chiamati nel 
Regno , per la uenuta de' Francefi . Età prima giunta con quelle genti 9 
& artiglieria,ch'egli haueua menato , con alquanti Spagnuoli ,& coi 
Tedefchi del Baron di Felg, per ordine del Duca dMua prefi Vratica, 

Caftello di Federico Conte , poflo tra Frofolonc,& Supino, pieno di fol- rica &WI 0 I* 

dati, & di ladroni , che non lafciauano paffar per molte miglia attorno 

perfona alcuna , che non hauejferofualigiata , né befliame, che non ha - 

ueffero predato . Et auegna , che nel guadagnar del borgo fuffero feriti " • ? 

alcuni Spignuoli , & ut fi cortduceffe perciò t artiglieria , nuUadimeno 

non fu bifogno adoperarla, perche i Capitani Giorgio da Terni, &Ot- - - ^ 

tatuano dMfcoli , che rierano dentro con due compagnie di fanti Jta- 
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liani la refero a patti. Quiui al pajfir ’ l'artiglieria per il ponte , Cadde un 
cannone iteli' acque del fiume, profondo più che due gran picche y & fu 
riconerato fubito , & al ritorno con modo marauiglìofo, & non più ue- 
Barondi Fcix dato il Barone di Felg,fece da [noi Tedefcbi ricondurli artiglierie per 
ria per meze! rà me %9 l ac H ue * f econ( t* del fiume . Marcantonio lafciato in Prati- 
che. cd cento fatiti per guardia ,fene ritornò ad Anagni,& cominciò coti 

quefìo à porre fpanento in quelle parti . Ma poi che gli Spagnuoli,& gli 
* Alemanni partirono , attendala à fortificar * Anaghi , & Fro fotone, 
et gli ridujfe inefpugnabili . TSton ufeitta in campagna , per eh' era rima - 
fo fenga caualleria , con quei foli quattro mila fanti , ò pochi meno , che 
shauetta menati da Tripoli , li quali fu bifogno , che ripartile perguar 
dar Anagni , Frofolone , Fiorentino , F unione , Acuto , Monte fortino , 
Tratica, Terracina, Giugliano , & Sormino , in mòdo che per quel, che 
di fubito gli potejfe auenire,non teneua più che quattro compagnie , tra 
fi rende* 1 * Papa V ert *lh et A latro. Vennero in tanto quei di Biocca di "Papa in sì grand ± 
eftremitd di uiuere , che confumato ciò che haueuano déntro , moriuano 
di fame,nè potendo Marc Antonio C olona {occorrergli, per la bntanan 
ga del luogo , & per Fìar’ fra Anagni , & coloro Valmontone ( perche 
óiouS Batti fta G/0 - Fatti fa Conte ueduto partir' il Duca hauea mutato fede infreme co 
Còte, Segna* at le fuc Terre di Segna , & Valmontone ) & perche ancora Caui ,■ & Gc- 
huoicanoT' L ** naggano erano in mano de' nemici , &per non hauere cattalli, nè fanti, 

, che baflajjero à Accorrergli, efiedo ejfi ognhora moleftati da quei di Ve 
Jke in cìmp°- tetro furono forgati render ft . Giulio Orfmo , vedendo la debolezza 
gna con edere i denofiri in Campagna, ufcì da T{pma con tremila fanti Italiani, duegom 
x * * pagaie d' Alemanni Veterani , uentiti nuouamente da Moni' Al cino y con 

la caualleria del Papa , et con fette cannoni , & andojfene dritto fopra 
Montefortino , dal quale ( comediffi poco diangi) era ufeito Francefco 
B rancagli per ordine del Conte, & giungendo Marcantonio C olona, 
Capitan Gio. u ì hxueua mandato il Capitan Gio. Antonio da Piacenga con una com - 
c "«*« !° Al 1>U pagaia , et datogli per compagno Giouan Cec coltila , per fodisfar' à i 
G»o,Ccccoi»iii xerraggani , che lo haueuano dimandato, & prouedutigli delle cofe, 
che haueuano bifogno per foficner ’ ajfedio. Giuntoui l' Orfino piantò l'ar 
tiglieria , & la battette due giorni. Moflrarono quei di dentro grande 
ardire , & valore , perciò che ufccndo Jpeffo fuori attaccarono gagliar- 
de fcararancce , nelle quali ammaggarono , & ferirono molti de' nemi- 
CccCó C tìnte ? et fa rnor i\ f i{ Cecco figliuolo di Gio. Battifla Conte, e'I Capitan 
Giorgio da Ter Giorgio da Terni. Ma uenendo poficiai Terragganìàdifcordia co i fol- 
ti «torco . j at j t comc c jy e >i foktQ fa' contadini perderft d'animo nel tempo, che più 

bagnerebbe loro di Imerlo ,fi refero à diferetione , Ma i faldati , ue- 
; " dendofi 
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dendofi alte frétte , & abandonati da i Terrazzani, ridóttifi wfiemefò 
cere migliori fatti , perche fu loro conceffo di ufcirfcne con L arme , & 
bagagtie , à bandiere {piegate , toccando ì tamburi fi ne uennero ad 

Anagni ,V{pn mancò ài Terrazzani fa b ito il cafligo della loro paz? 
Zia , perciò che entratiui i Tapali , ne vocifero molti ,& faccheggiata 
la Terra , ui attaccarono fuoco , come haueuano minacciato gjà molti 
giorni prima, perciò chepoco dipoi, che rte vfcì Yr ance fio Branca crei, 
i Terrazzani ( penfando di far un bel fatto ) mandarono à i Tapali» 
cb'erano in Veletri , àfar loro intendere , ctieffi non poteuan durar più 
di flar fuor della ubbidienza della Chiefa , & che fe mandauano alcu- 
ni faldati , efft haurebbono data la Terra . Mandouui allora Vicino 
Orfano la fata compagnia cambiando alla {scura ( come coloro che 

prima haurebbono penfato ogiì altra cafa , che quefla ) diedero per farà 
da in una imbo fiata , che gù haueanó fatta i Terrazzani , & furono 
epici talmente fprotteduti , che furono fualigiati tutti ,finza che fa ite 
falnajfepur uri-tamburino, Quefla era una delle cagioni dello fdegno de ' 
Tapali con Mónte fortino , ancor che vogliano alcuni , che lo incendio 
fufje flato à cd fobici quale fi bruciò una chiefa piena di fanciulli , & di 
donne , chetiiì'CYano ridotti per faluaruifi dalla furia de faldati , & ut 
perirono tutti . Pjufcita all' Orfano quefla imprefa , pensò di andar fo- 
pra il Tiglio i sì perche Cbatteua in odio , hauendolo già tentato un'altra 
volta ir felicemente, onde fu co fretto ritirar fi à [Voltano , con vergar 
gna , & danno , & defideraua vendicacene , sì ancora perche gli pare- 
va , che occupandolo farebbe facilmente fignore di Alatro , di Veruli , 
<& di Banco , le quali città flauano fanza guardia , & fmantellate , e i 
Cittadini , perii continui alloggiamenti , che haueuano durati non ben 
fodisfattt , Confiderato queflo medefimo da Marc Antonio\Colonna, t gli 
parue cofa di grandiffima importanza * perche fuccedendo all' Orfino 
quella imprcfa,egii farebbe rimafo quafi che aleggiato inAnagni 
Fiorentino , & Frofolone , finga poter * hauere pur una comodità da i 
luoghi rticini , & fi rifolfi à canore da ogni pre fidio alcun numero di fan 
ti f tal che ne unì mille , & lafciato nella guardia d'Anagni il Colonici* 
lo Giorgio Dria , con quegli fi riandò ad Acuto, luogo di forte fito, po~ 
fio fra Anagni , é l Viglio , non udendo tenergli in campagna ,per dub- 
bio, che non figli disfaceffiro.Et accioche intendiate più chiaramente U 
ficee fio di quefla imprefa,laquale intiero fu una dellefingòlari, et notar . 
bili, che tiare' Antonio Colonna faceffi in quelle parti, hatiedo con sì po t 
ca gente da picdir& finza artiglieria fatto ritirar * l'Or fino , che d'ognii 
<cofgli era così fuperiore , mi piace dichiaranti il fato dd Tiglio, One- 
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sito del Piglio, fta Terra è poti* in una ualie fretta, per il lungo, dalla par te, che guar- 
da uerfo .Acuto, tiene una montagnaafera , oue no fi può falire, fuorché 
fermo flretto calle ydall' altra, parte è fottopófia à un altro monte altif- 
ftmo sfotto il quale è una collina , oue i V apali per forza baueano da pia 
tar la batteria , non bauendo luogo più comodo . Or a t M are Antonio , 
che ad ogiìbora baueua per le feti auifo del proceder de' nemicali giorno 
' mede fimo che C Or fino giunfe Joprajl Tiglio ,fi uenne egli à porre con le 
fue genti in quel monte , che uerfo .Acuto , oue poteua ftarfifenga ejfer 
difcoperto , & introdurr indi nella Terra , ò cauarne quelle genti, che 
egli haueffe uoluto,non potendo il nemico impedirglielo . L'Orfino ,che 
fapeua , che Marcantonio non hauea caualleria , nè fanteria , che à fa 
tica gli baflàjfe allaguardia de' prefidij,fe ne uenne molto alla ficura,& 
nonguardandofi daniunaparte , fu cagione , che nel giungere glifujfero 
1 morti alcuni finti , & caualli . T^è difcoprendo bene quelle genti, pen- 

sò , che fujfera alcuni Montanari del paefeji quali confidati nell'abregé 
7 a de' luoghi haueffero prefo ardir di tirar' archibugiate , afeofi fra. 

t < quelle balze , et la nottej'enga perder tempo ,fece piantar la batteria 

j Capitm Gioui nella collina, eh io ni dijfi • Li mattina feguente fece ricì)ieder Gio • Car - 
| Cario da 'Cuc- ^ fa Cuccar0ì H quale con la fua compagnia , & con trecento altri uaf- 
a jà/// di Marc Antonio era alla guardia del luogo, che fi douejfe rendere » 
trouatolo ofiinato cominciò à batter con gran furia confette canno- 
v ' t *■ Tjj . Intanto fe ne uenne Marc Antonio con le fue genti sul monte,chefq 

prajlaua al colle ,ou era lartiglieria,& con gràndiffima fatua d'archi - 
bugerta ,fiprefcntò alla uifla del Campo Tapale ,& della T erra , alla 
quale diede grande animo ,&l'Orfino dall'altra parte rimfe flupefat- 
to , non potendofi dar a intendere donde fuffe ufeita quella gente, la qua 
le giudicò , che fufj e molto più di qttella,che era in effetto, perche la lon - 
! tananga del luogo $ il creder di npn difcoprirgli tutti 3 & la marauiglia, 
chefogiiono apportare lecci f e flraordimrie , & impenfate. lo fecero er- 
rarti grojfo nel giudicare il nùmero, & oltre à i mille fanti vi fi erano 
aggiunti molti contadini dello flato , liquali per t affé i tione, eh effe han- 
no alla cafa Colonna ,nellvdir,cb.el padronefoccorreua ilTiglio,com- 

paruero per quelle montagne ddiece,à venti, &à trenta infime. Tut- 
ta vianon cefiado di batteri Orfino. , &efJtndolcmura di fabrica an- 
. tuo - •* tka ? & fcioHjftma aperfe vnagran batteria,& ti quel tempo, che pa* 

Pompeo Colon reua d Marc' Antonio che fi douejfe dar l'afi sita madòTompeo Colon - 
ua Mario d’Abe M y fi. Mario d'Abenante , li quali riconofeiuta la T erra > &Ha batte- 
r"“nVr«r“w ria gli rifhrifsero, fi era da poterfi di fendere, ò nò , acciò che fotejfe 
giio . prender.partito , di quello che douejje fare . fìj tornati co (loro gli fecero 
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intenderebbe ferì entrauano dugento altri fanti, fen^a dubbio fi fareb 
be difefà . Quello fece egli toflo » perche vi mandò il Capitan Tajfo Ge- Capitan Tallo 
notte fc, con dugento fanti, ^reffo penfaua nell' bora che fi deffel' affai- CcDOU<r V 
tOj (Taffalire col refto l artiglieria . Ha fi rifolfe l Orfino à non tentarlo » 

& ceffando il battere , venèdo già la notte » fi riduffcil Colonna ad He tu 
to » otte alloggiaua comodamente le fue genti , & era così preffo al Ti- 
glio , eh' in ogni momento , poteua effér'à tempo per qual fi -voglia oc ca- 
fone . Et ritornando il di feguente ben per tempo all'ifleffo luogo » per 
fiar in punto à quello eh' occorre ffe » vide » che già C Or fino fi ritiraua oìulio Orfino fi 
dall'afiedio » &baueua mofla l'artiglieria. La onde ordinò , che quei» daI Pl * 

eh' erano dentro foT erra fu fi ero vfeiti alla traccia »&eff ò facendo loro 
Jpalla cominciarono à porr' in alcun difordine i nemici fin modo^che facil- 
mente ne farebbe feguito gradiffimo loro danno, fe gli Alemannìrimafi 
alla guardia dell'artiglieria , non haueffero fitto tetta ualorofamente , 
perche gli Italiani, eh' erano già incaminati manzi fi difendeuano mala- 
mente ,&&la caualleria, in quella valle fretta , & ihiufa all intorno 
da monti non poteua in conto alcuno ualèrfi , ma iTedefchì , ch r erano 
tutti beri armati, pofifi in Squadrone fi voltauano con le picche buffe d 
i no fri difarmati,& ritenevano la furia , & caminadopoi alquanti puffi 
di httouo fi uoltaùano , finche fi venne al luogo , oue cominciaua ad al- 
largarli la valle , & ufciral piano <& alle campagne aperte , sì che po- 
teuano gl Italiani ordinar fi , & oprar fila caualleria , Quiui parendo à 
Marcantonio Colonna di hauer compito battantemente quello, perche 
era vfeito, fette ritornò ad Anagni, & rimandò i foldati a iprefidtj onde 
gli hauea canati, & Giulio Orfino finga fuccedergli la feconda uolta di Giulio Orfino 
pigliar il Tiglio, perdutovi molti foldati, mandò l'artiglieria à Taliano, *‘ to rnaàRoma, 
& egli col refio fi ritornò à Roma • A cere fiuto poi Marc Antonio Marc , Amonio 

Colonna ,dalle fétte compagnie d' Alemanni di Hans Vualter, ch’il Du- coióna cfce có 
ca gli mandò , con quelle due altre d r Italiani, cento cinquanta caualli , ia ci ~ 
& fette pezzi d{ artiglieria ufcì in | campagna , & preje di primo uolo P * 
la T orre , eh' è fono Taliano , & Gauignano > chefegli diedera . Da Rap- 
ina vfcì Matteo Stendardo con la caualleria » & parte della fanteria, et Matteo fondar 
entrato in Tale fritta mandò Lonàrdo dalla Rodere con cento caualli,et jj° ,n Palcftri ~ 
cento cinquanta fanti per uietar'à Marc' Antonio lo allogamento di : i.ónardo delia 
Tonte di Sacco , oue dtfegnaua alloggiare , il quale mandò all' incóntro. * oucre * 
Tompeo Colonna , con alcuni fanti , & caualli . Et attaccatafila fcard- ;>• - : ; 
muccia,furono i Tapali rigittati,& sformati poi d'abbandonar Cimpre* 
fa , perche mentre dall'vna , & dall’altra parte fi combatteua congra - wvA ' 

de ardore, tutto in un tempo fu ferito il Lonardo dalla Rouere daGìo, 
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Battigia di Regina , ilquale mentre colui sera incontrato con Vicennio 
di Ligoro , & pacatagli con una lancia la rotella,lo ferì ne' denti , jpara- 
dogli un' archibugetto piccolo da ruotai Gabriel Moles nell' bora me- 
defima baueua fatto prigione Cecco d'Vrbino.fuo Luogotenente in mo • 
do , ebepriuatii "Papali del Capitano y & del Luogotenente fi ritraffiro 
dall' imprefa. Furono prefi de' nemici xii caualli leggieriy etmolti fanti • 
De' noftri morì ualorofamente combattendo Antonio Capuano animo- * 
fifiimogiouine Romano , & pochi feriti .Matteo Stendardo s'andò à 
por in Valmontoney otte sindrii^ò ancora Marcantonio con lefne 
genti y & giungendo la fera sul tardi y fece la notte pia ntare la batteria 
nella Vigna dì Gio .Batti (la Conte .che ueniita à batter apprejfo la porta 
onde fi ua ad * Anagni . Haiteua Matteo Stendardo lafciato in Valmon- 
totie tre compagnie , er egli col refio della fanteridy cr con la caualleria 
ritornatoli à Palefirina , i Capitani erano Francefco Colonna , Papirio 
Capi7yccbi,& . Angelo da Spolcti, liquali uedendo.che s'èra cominciato 
la mattina à batter la Terra, et nel mego giorno era già fatta gran bat - 
terùi,determinarono di r’éderfi,& ufeirono due di loro à trattar Caccor- 
do , il quale fu] concbiufo con quefle conditioni . Chei foldati potejfero 
nfiirfene con le fpade fole , & con tanto fardello , quanto poteuano por- 
tar in (palla , la filando l'irifegne , il refio dell' arme, & delle bagaglie . 
T^ell' entra r,aila Terra ch'era già tardi molti uillani di Motefortino.che. 
uenìuano nel campo , chi perguafladore,chi per uiuandiero , & chi per 
altre cagioni, ricordando, fi , che i primi, eh' incominciafiero à ru bar* & 
incender Montefor tino furono i Valmontonefi , bramofi di uendetta at- 
taccarono fuoco iti molte cafi da molte parti , & ancor che Marc' An- 
tonio trauagliaffe molto per farlo jpegnere, non fu però pofiibile,perche 
fbpra giungendo tqfcurità della notte , & (off andò peruentura unuen - 
tolin , frefeo è non fi potè uietar , che non ardeffi quafi che tutta quella 
Terr a,che fu certamente crudele Jpettacolo.Quindi s'andò à Palefirina i 
&eftendoui già l' efferato uicino Matteo Stendardo laj dado nella Roc- 
ca, et nel Cafiello, che fono quafi congiuntici cinquecento fanti difar- 
mati , che ufiiti da Valmontone s' erano ridotti quiui,egli col rimanente 
della fanteria, & conia caualleria tutta à gran paffo fine ritornò à 
Roma . Partironfi ancora quei fanti nel giunger de noftri , dalla rocca, 
& dal Cafiello , onera la guardarobba di Francefco Colonna , laquale 
fupofia à facco di prima entrata. Issila Terra rimafiro pochiffime perfo 
ne, &fu cagione che gli Memani in buona parte la faccheggiajfero , nè 
baflò alcuna forte di diligenza, che Marc Antonio uiufajfe.à raffrenar 
quella natione terribile > & fitibonda di preda , Fatte che furono quefle 
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eofe fi ritornò Marc' Antonio intorno àv aliano » perche auicìnando fi 
il tempo della ricolta irebbe ordine dal Duca di darilguafto alla campa- 
gna ,fece ufcir dalle Terre del contorno, eh' erano dalla parte denoftri, 
gente àmetcre , & rinchiudere le ucttouaglie , non la filandone torre 
à quei di V aliano pur ' una ffiga . Hebbe in quejlo mego {pia certiffima 
che doucnano i V apali mandar* à Vallano gran quantità di uettouaglia % 
artiglieria , & monitione confcorta di jo«o Suiggeri,cbenuouamen - 
te erano giunti , d'altre tanti Italiani ,&di z o o caualli . Quefli erano 
quegli Suhgeri , de' quali folcua il Vapa dire , cb' erano tre mila angeli , 
che ueniuano in foccorfo della nauicella di Vietro,li quali f otto il Colónel 

10 Vuert%del Cantone di Onder F alt, gioitane ardito ,et ricco molto, ma 
di poca ejperidga erano flati asoldati dal F'efcouo diTerracina per or- 
dine del Cardinal Carrafa, cornetti difii al principio di queflo ragiona- 
mento. il perche cjpedì con fretta grandi f ima Marc Antonio Colonna , 
al Duca per foccorfo, il quale fenga perder punto di tempo, comadà,che 
uiandajjero fette compagnie di Spagnuoli > che ui erano in tutto intorno 
à t zoo fanti , fette altre d' Alemanni del ColÒnello Barone di Felg, cr 
due flendardi d'huomini d'arme, effendofi già i Frati cefi ritirati da Cini - 
tella . La gente d'arme tenne il camino di Sora , & non giunfe à tempo , 
ma là fanteria Spaglinola prima , & poi la Tedcfca per la ritta del lago 
Fucino giunta à Capifirello prefe à man dritta per una motagna afprif- 
fima detta la ferra di Santo Antonio, et per Filettino fi calò ad Anagni, 
indi ad aggiungnerfi con Cai tre genti di Marc Antonio, il quale batten- 
do intefi alcuni contrafegni di que ’ di Vallano con SuizTeri , ancor che 
fi truouafie molto inferior digerite , nulla dimeno afpettado ad ogn'hora 

11 foccorfo , sera moffo da fotto V aliano , & pofiofi in un gagliardo al- 
loggiamento fra terra , & la firada, onde ueniuano i nemici , guadagnò 
con queflo mutar d'alloggiamento due cofe. Cuna eh' egli intrattenne i 
nemici , che non così finceramente s'arrifcbiarono à foccorrcr la Terra, 
et tolje à gli afiediati gràde fferanga del foccorfo ,et l'altra, che intenden 
do que'foldati che ueniuano per firada , ch'egli andaua à trouari turnici 
fi diedero maggior preffa al marciare & quitti giunfero gli Spagnuoli,et 
poco dipoi i T ed efebi . 7\(c? bifognaua , che ufafiero punto di minor dili- 
genza nel marciare , fe uoleuano giunger à tempo, percioche Giulio Or- 
fino , e'I Marcbefe di Montebello, che conduceuano quelle genti, cr mo- 
ni t ioni ,faputa la moffa di Marc' Antonio Colonna iterjo loro, et hauuta 
fpia delle genti , che gli erano giunte in foccorfo , s' erano fermati in un 
poggio , cb'è tra Valmontone , V aliano, & Segna . Et dijperatifi di po- 
ter introdurre la uettouaglia in V aliano ne haueuano rimadata à i{oma 
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vn a parte co i carri , &gli altri impedimenti fatto' intender 

minio Stabioycapo in Valianoàl tutto, mandarono l'artiglierìa a Segna 
per rimaner ejji pii ì liberi >& is brigati, nel che mi par , che commettere- • 
ro un error grande , perciò che douedo ejjì combattere, in qual miglior 
tempo hanria potuto feruir loro l'artiglieria , che in queflo $ Ma io cre- 
do , ch'cjji non penfafjero , che baueffero i no fi ri battuto ardir et affittar- 
gli , ò pur che s'attgurafero di doiter perder la giornata , & Cartiglie - > 

ria . La mattina fcgu?te, cbe giunfero i Tedefcbifi moffe Marcantonio 
con tutti i fuoi verfo i nimici , & diede carico al Baron di Yeh^, ebe do - 
uefje far l'alloggiamento quanto più patena vicino à loro , il quale Ba- 
rone conducendo l'artiglieria per vn pafjò difficile d'vn foffo d'acqua , fi 
pofe coi fuoi Tedefcbi in vn poggio , ilquale dalla parte , ebe era volta à 
nimici, fi circondaua da vn vallone , che lo rendeua ficuro, più che qual- 
fi ttoglia trincea . Et in vn altro poggio congiunto à quéflo in modo , che 
fi poteuano giudicar ambedue vltofftpofeil Capitan Salinas,co 400 ar- 
chibugieri Spagnuoli ,coi quali hauea ordinato Marc' Mntonio , eh' at- e 
tac coffe la fcaramuccia , & egli veniua nella retroguardia conducendo 
l' altre getu H alienano i T'apali prefo la fchiena del eoUe,ou' erano allog- 
giati , & lafciatafi vna felua alle fpalte,s } erano fermati incontro à i no * 
Siri ,&anantagioffi Giulio Orfino con forfè quaranta candii rii Baron 
di Feb^con pochi de firn figli fece incontro , enfiando loro it natlóri - 
cello inane^o, fi tirarono alcune archibugiate , Bfcónofcutto T Or fino il 
luogo mandò fei cento archibugieri Italiani ad occupar' il vallone 
itene lafciò buona parte, fece da gli altri Italiani fparar nello /quadro di 
Spagnuoli grandiffimo numero d' archibugiate , ma il Salinai , e'I Ba ro- 
tte non curarono fargli rifondere, perche penfkrono, che con quello fia- 
tar i nimici baurebbono confumata la poluere , & le palle , & fcaldato 
in tal modo i loro archibugi , che quando fifuffe venuto al fatto (Tarme, 

•è che ne firebbe febioppata la maggior parte,ò che il tiro farebbe fìdto 
di poca forga , & perciò vano .Varendo poi al Barone , che era molto 
male , che' nimici tcneffero quel foffo, eie fie trecento archibugieri de'fuci 
più fidati , & gli mandò à ric.oucrarlo , liqualì con non molta fatica ri- 
buttarono gl'italiani che vi eratto,& efii non fi mojjero quindi . Crebbe 
perciò il Baróne in ifieranga di cofe maggiori , & mandò a pregare , & 
à fupplicar Marc' Antonio , che deffe fretta al marciare , perciò ch'egli 
fieraua, che quel giorno fi potrebbono far grandijfimi fatti, & che con- 
jìdizffe molto nell'animo grande , e r ardir de' fuoi , & egli con alcuni dd 
fuoi Capitani, & gentiluomini à cauallo andò ad attaccare fcaramuc- 
cia cogli Suizgerijty rimuta gran carica à furia di piccate, & di faf- 
» ^ 
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fate, fi ritirarono alfoffo . Giunfe Marc'Antonio,& riconofciuto il luo- 
go , quantunque gli conucniffè fccnder' vno , & poggiar* un'altro colle 
con unfojjoin mego , tal che haneua difuantaggio , & fi ricordale 
che fu quefia una delle cagioni , che diede la rotta alla fanteria di Tic - 
tro Strozzi nella giornata di Marciano in Tofcana , niente dimeno con- 
fidato nell'ardire , & ualor de' fuoi faldati, <& uifio chebaueano già co- 
minciato i Tedefchi dall' una parte , et gli Spagnuoli dati’ altra ad attac- 
care fcaramucce , ordinò i fuoi in queflo modo . Di tutta la fanteria fe - ordine<ua*egé 
ce tre fquadroni, due de' quali faceuan la fronte della battaglia, dal de- ci di . w * rc ' 1 x “- 
Jtro lato era la fanteria Spaglinola , che ueniua a jtar cantra a gli Ita- 
liani , & dal mancino i Tedefchi del Bar on di Feltg^ contra Suiggeri , 

Il tergo fquadrone de Tedefchi di Hans Vualterlafciò per guardia del * 
l'artiglieria , et dell'alloggiamento , & per feruirfene in foccorfo oue 
fujfe occorfo il bi fogno . La caualleria » ancor che fife poca, fece flar 
in Squadrone à fronte alla nemica, cantra la quale fece piantar Cartiglie 
ria . Ordinati à quello modo i fuoi, fcefe egli à piedi, & dato di mano ad 
una picca con brieue oratione infiammò i foldati à douerfi adoprar quel * ° 

giorno ualorofamente , dicendo loro ,,che in quella uittoria confi fieua la di cantoni ' i 
fomma di tutte le cofe , & che acquifiandola effi , guadagnerei bono lo- fuoi - 
de di ualor' inuitto , oltre alle facoltà , così di quei nemici , che fi uede- 
uano alt incontro , come delle Terre che rimaneuano dalla loro, perche 
rotti ejfi, non ui farebbe , chi lor' bauejfe impedito il corfo della uittoria 
per tutto • Dall'altra parte il Marchefe di Montebello , & Giulio Or - Ordine delie gg 
fino , pigliata la fchiena del monte , dirimpetto à' noflri , & lafciatofi il j^£ e z . crc * 
bofeo alle falle, fecero due {quadroni di tutta la fanteria, nel defiro era • 
no Suiggeri , contra i Tedefchi , nel fimiftrogli Italiani contra gli Spa- 
gnuoli . La caualleria in un'altro fquadrone per feruirfene in foccorfo , 

& inanimati efii ancora i loro , datofi il fegno dalla parte nofira , diede- 
ro dentro con animo grandiffimo . Ficeuettero gli Spagnuoli grodiffima Fatto «Tarme 
carica da tutto lo fquadrone degli Italiani infieme,di che accorto fi Mar con s,uizcri * 
co Antonio mandò loro in foccorfo la caualleria , & fece che l'artiglie- 
ria fi difcaricajfe contra la caualleria nimica , che percotendo in mego 
dello fquadrone la cominciò àporr in difirdine , & ritornando gli Spa- 
glinoli alla gaffa con ardire , & ualor grande fecero rinculargli l talu- 
ni , à i quali cominciauagià à mancar la polucre . Marc' Antonio ordi- 
nò che icaualli leggieri fuoi deffero per fianchi à quei de' nimici già co- 
minciati ad aprir fi , & sbaragliarfi per li colpi dell artiglieria , & egli 
col retto de' Tedefchi diede fopra àgli Italiani , i quali non potendo fo- 
fietier la furia, cominciarono à piegare 9 & indi à fuggir' apertamente 
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tó inauri fra i nemici combattendo fi, & incontrato ft con uno degli M* 
fieri di Sui%zeriy gli haueua paffuto la mano manca , e’I fianco , paran- 
dogli un'archibugetto da ruota > cacciato poi mano alla pada gli hauea 
dato una ferita nella tetta , & toltagli la infegtia thaueua fatto prigio- 
ne ,fu quitti circondato , & tolto in mego da Sui'tgeri , in modo , cheb* 
bebifogno dell'aiuto di Firimbergo , il quale ui corfe, accompagnato 
dal Capitano Sebaftiano Yintler ,& da pochi altri. Queflififignaloro- sebaftian* Fin 
no quel giorno à T edej chi , ancor che tutti ueramente sadoprafferoga- tkr * 
gliar diamente . Sì fece ancor conofcer Giorgio Madr uccio, giouane d'ani Giorgio Ma- 
7 no , & di prodezza /ingoiare, il quale guidò il deftro corno di Tedefihi, druccl ’ 
come luogotenente del Barone , <& diede dentro combattendo effo ardi- 
tamente . Gli Spagnuoli fecero tutti quel giorno mar aniglie ,&fraeffi 
il Capitan Salinas , il Capitan 'Npfqttera , & Martin de Godoy , il qua- Saiinas. 
le fi portò di tal maniera , che meritò , che figli rejlituiffe la fua tompa- Godo??** 
gnia , della quale pochi mefi prima thaueua fatto priuar il Duca per al 
cune parole , ch'egli hebbe con Mlonfo Fonfica , veditor della fanteria 
Spagnuola . Vi fu ancora ferito afpramente Domenico diMafftmo,Ca- Domenico di 
pitan di cavagli ,ch' effcndogli ammainato fitto il cauallo,gli Suizzpri Ma£Iìmo .* 
gli diero cinque ferite fra le cofie,oue fi mofiraua difarmato»& Vbaureb 
bono Jenga dubbio uccifo, fi non era foccorfo dagli altri caualli. Ingran 
dito Marcantonio Colonna da quefta uittoria , s'accefi à imprefi mag- Mar^Anwmo 
giori , & s accrebbe nella pcran^a di guadagnar V aliano , & per tener £ 3? Seco . 
la tuttauiaftrctta,& finir 1 il guafio della campagna , fi ritornò ad allog 
giurai ponte di fiacco* Et per non perder tempo comandò, cht'l Baron 
di Fel^con gli alemanni fuoi , & con tre cannoni andaffead epugnar 
Bocca di Maffimo , & egli fece penfiero di guadar Segna , nella quale Rocca di Ma**-. 
era entrata l'artiglieria , & parte della monitione , che doueuano i ne* segna città. 
mici intromettere in Taliano,& alcuni di quei foldati,che fuggirono dal 
la rotta, & battendola nimica alle palle gli haurebbe potuto nuocer mol 
to all'imprefa diT aliano , dal qual' è difeoflo diece miglia , & era Città 
grande, & ben munita . Era dentro à rocca di Maflimo Gioitami Or - Gìo.oriìno. 
fino Signore della Terra , quando uigiunfi il Barone, & lo fece richiede Baron di Fd* 
re, che fi rcndeffe.Confidato l'Or fino nelUpre^ZF luogo, pcioche fla a? MÌkmo°. Cc * 

pofla la Terra nella febiena d'un monte erto,& difficile, onde non fi può 
condurr artiglieria in luogo da offenderla, & à battaglia di mano pera - 
ua da poter fi difendere, ripo fe,che uoleua de fender fi infin alla morte,ct 
che veniffe pur ' manzi che gli conofierebbe quanto i fuoi uoleffero . 

Là onde pensò il Barone d' ingannarlo con un tratto , ch'egli tteffo coti- 
fefiò poi d'hauerapprefo nella fittola di quel buon majlro di guerra, il 
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Marche fe di Marignano , per cb'affediata la T erra da tutti i luoghi , che. 
* pQteua , fece per entro una fielua,chc rifonde al luogo, onde la T erra po 
tetta batterfi , super certe balge condurre le ruote de' cannoni , pofieui 
tu uece delle bombarde alcune traui,etper la felua far grande jlrepito di 
buoi , & di bufali, che tirauano . Veli' alto poi, ou y egli moflraua di 
far tirar ' l’artiglieria , ch'era dificoperto da i Terrazzani , fece formar 
gabbioni , & far trincee , come fe uoleffe piantarui la batteria . Di che 
*jj) attentati quei di dentro cominciarono à trattar e del render fi , &non 
uolcndo il barone accettargli ad altri patti, chea difcretione , & fog- 
giimgendo > che già l’artiglieria fi conduceua in luogo,onde la Terra fa- 
cilmente fi poteua battere , mofiro loro i buoi , e' bufali da lungi , che 
conduceuano le ruote , & fece udirgli il rumor che faceuano . Si uenne 
aconclufione, che deffeil Barone faluo condotto à Ciouanni Orfino, che 
ficuramente poteffe ufeir fuori à negociar feco, et ritornar dentro ficnga 
che feglifaceffe offefa . Fermò il Barone ma polita di fua mano , nella 
quale promctteua , che alla perfona di Giouanni Orfino non fi farebbe 
offefa , ufeendo , nè entrando alla T erra per trattar feco negocij . Vficl 
V Orfino fenga auuer tir' altro, accopagnato da fette de' fuoi foldati ,ipià. 
ualorofi , & fidati , ch'egli haueffe , & doppo lunghe pratiche , non uo- 
lendo il Bar ori accettargli altramente , ch'à difcretione , nè egli render fi. 
à quel modo, fi partiua fenga conclufione , quando gli furono ritenuti 
que' fuoi , di che dolejidofi l' Orfino , & allegando il faluo condotto , ue- 
dete ( gli dijfie il Barone ) ch'io ho ajficurato [blamente la perfona uojìra, 
& non quella degli altri 3 & fe ui fono / lati ritenuti,non hauetegiufta ffó 
gione di dolerui . Bj tornò l’Orfino dentro molto mal contento , & cosi 
fior dito d'hauer perduti queigiouani , eh’ erano nel uero quegli , in chi 
egli poteua foli confidare ,che perde ancor' in tutto la fperanga di po- 
ter difender/} , il perche mandò di nuouo al Barone à pregarlo, che fi 
contentajfe di concedergli tanto di tempo , quanto gli bafiaffe ad andar 
egli fteffo à trattare l'accordo con Marc' Antonio, di che egli mofiro con 
tentarfi, marnile , chevenijfe prima à parlargli, & poi riandare di 
lungo , finga rientrar nella terra . Vfcito £ Orfino , non contento il Ba- 
rone dhauerlo uccellato con due trattigli fece ancor il tergo, per ciò che 
dicendogli , ch'ei non uoleua ftar' à perder tanto tempo su quefle prati- 
che , fenga uenirà conclufione , l'aflrinfe à far' una poliga di fua mano , 
per la quale prometteua , che renderebbe la Terra, con quelle conditio - 
ni , che gli fujfcro impofle da Marc' Antonio Colonna , & datagli [cor- 
ta , che lo conduce fie ficuro , egli per un'altra via piu brieue fenandò al 
fonte di fiacco 9 & narrato à Marc' Antonio tutto il fiucccjfio, lo pregò. 
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che fitjfe su'l fuo , & non concedere altre conditioni , che il renderfi à 
difcrctìone . Giunto i Or fino , &non potendo perfuader co fa à fua uo- 
lontài né mandar di render la Terrai poiché s'era uhligato à farlo,la re- 
fe à diferetione , & fupoftad facce . Comportò Marc’ Antonio Colon- 
na, che s'ufafre quefto rigore con Biocca di Majfimo , perche confidata 
aU'afrrezz? del ftto , non haueua mai uoluto dar' ubbidienza al Duca, il 
quale non uolleper sì poca cofa intrattener fi, nè difmembrar Cefi eretto. 
Et quando ultimamente fu foccorfo il Tiglio, che Guitto fi ritirò, per 
quella firada di Biocca di Maffimo introdujjcla paga inT aliano , onde 
uolle Marc Antonio farle conofcere,che le Terre ancora munite di ga- 
gliardo fito dalla natura fi pofibno t [pugnar da gli huomini. Ritornati 
gli Alemanni, & l’artiglieria da Biocca di Majfimo,fi uolfe Marc Anto- 
nio Colonna all 9 aJfediodi Segna . Ella coronaua un monte dirimpetto ad 
Anagni , ma dall’altra parte v’andò Marc Antonio à porre l’ajfedio,& 
piantouui la batteria • mar. Ideila rotta, che hauete raccontato 
degli Suizgeri, & li quefte cofe ancora di Biocca di Mafjìmo vi ho udito 
parlar tanto onoratamente del Barone di Fclz > che mi fono auueduto di 
quanta forza fieno il ualore,& la ueritd , poi else sforzano qnafi le per- 
fine à lodar coloro ancora , che non amano, pur che tic fieno degni,Jàpcn 
do io , che fra noi , e* l Barone erano cor fi alcuni [degni , per hauer noi 
fatto caminar'un giorno un poco fouerchiamentei fuoi Tcdefchi, per 
quanto egli fieffo mi raccontò in Sulmone . tic. Ioni haurei mal 
fruiti ,fe uolendo hauer rifretto all’amore , ò all'odio , ch'io hauefrì con 
altri, lodaffiyò uituperaffi alcuno contra il uero,& battendolo prefo per 
oggetto in quefii ragionamenti, mal fi conuerrebbe non feruar'ilfuo de* 
coro . Et potete ricordami di Salufiio > nella guerra , ch’ei fritte di Catt 
lina, quanto inalza Cicerone in quella imprefa , ch’egli sì felicemente 
conduffe tifine, ancor chefuffe fuo capitai nemico . Oltre, che fa Dio, che 
hebbi mafeattiua uolontà col Barone , nè credo , ch’egli la hauef- 
femeco, per quanto m'ha dipoi dimoftrato, che ci fiamo ueduti più 
ch'uria volta , & fattoci gratifiimi accarezzamenti , perche ha cono 
Jciuto , ch'io frinfi manzi quel giorno ,per non hauer' altro alloggiameli 
topiu da prejfo , che fufi'eal mio dritto camino , il quale cercaua di far 
brieue per giugner quanto prima potejfe il Duca d 1 Alua , del quale ha- 
netta intefo , eh' era partito da Napoli, & che fi ne ueniua nell’ Abbruz^ 
Zp con poca Compagnia , & con prefia grandifiìma yfollccitando Canda- 
: ta di tutti con infianza grande , Etfii nimici haueffero caminato di lun- 
go, come fi fermarono in Campii prima, & poi in Cinitella, io haurei 
fatto ritouatofemgio à giugner il Duca coni 8 o o •Alemanni > in tem- 
po > 
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PO , che non fornita pur' un faldato fuor che quefti , &gli Spagnuoli,ch e \ 
Mormoro per l'ifieffo camino , & il giorno mcdefimocon giornate molto 
piu lunghe , & con maggior difagio . Ma di grana fiate contenti , che fi 
ponga fine i quefio ragionar di oggi , poi eh egli notte ,& io mi ho da 
porre a ordine per il mio maggio . ciò. Dunque miete noi Inficiar- 
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ce, & delle cor.ditiom , con cl>e s e fermala , non Henne u -. 

quello , che ui fouemo pregato al principio del ragionamento Sten , & 
le pur ni piace di troncarlo quella farà, fiate contento difeguirlo dimani, 
finche fiuegnaal fine della guerra, & aUaconchiufione della pace . 

tic. ° Il ragionamento foggi, è fiato per uentura molto piu Imi- 
to di quel ch'io penfaua , così una co fa mi ha tirato all altra , & Inora 
f rii sì tarda, che fa M. Marcantonio noftrofa ne vorrà ritornar a ca- 
cagli contierri caminar di notte buia. Se io potrò reftar dimani, fegutro 
quel poco , che m rhnan'à raccontare , ben ch'io mi dubiti di non poter- 
li compiacere, poiché fapete, ch'io uengo in quefieprouincie, per dar 
elbeiimento alle reliquie, che lafiiò qui il nofiro efferato, mandami con 
fretta grand, ffma , & mi fin fermato qui due giorni dipm di quelcbto 
fonata difignato , così è fiata piaceuole la u°flra compagnia, mak . 
Sei uoi nonfia di molto impedimento fa noi farebbe di grand, fimo pia- 
cere, & contentezza C uddrm ragionare del rimanente. 


/ - 


■? 

E: 






* “ r ^ > p*.» 


IX pik £ dei secondo 

ragionamento. 


; /* : .Si ‘.i 





;.yV #. 




& 






« L“ • ’ • 1 


1 ?* 


■V- »'•* 


Si 


g 

1 ? 



|V|, ■ ^ f *1 


■* . . f» 

I • • 

c 






»5f#y , 





r. jif 




- . 


T \ v v* * 









•m. 


• -V 

V 

.C- L. 

\ aYat Yi • * 


jl ^ 

t 



\ - • i' 




J ■ f. * -J 





V J 


DELLA GVERRA 

f/p' - ’ 1 

DI CAMPAGNA DI ROMA, 

ET DEL REGNO DI NAPOLI 
NEL PONTIFICATO DI PAOLO IIIL 
RAGIONAMENTO TERZO 

FATTO IN VENETIA. 

i* ~w ; i < w . ^ - . j 

Girolamo rvscelli, Alessandro andrea, 

1 ET GlO. MATTEO BEMBO. 



0 m e ui è riufcita oggi la ttifla del tauolì- 
no Signor lAleffandro ? ale. Io non fo 
in qual modomipofia fegnar quefla gior- 
nata y poi che l'ufo delle pietre bianche ha 
bauutofinc yinfieme con molti altri de gli 
antichi. La fcolpirò nulla dimeno così fai - 
damcnte nella memoria , che nìun tempo 
U pofj'a mai cancellare . La rifa del tauo- 

//no ha contentato gli occhi , quella della 

Signora IJabella Fjaria ygli occhi con la fua bellifiima prefenxa , & l'a - 
ramo con le fnerarijfi me parti , quefla conuerfatione mi empie d'infini- 
ta gioia , truouando qui il Clarijfimo Bembo , perfona , che io ho difide- 
rato lungamente di conofcere , & di feruirejmumorato , per fama del* 
la fua grandezza d'animo y & delle fue incomparabili virtù . bem. 
Ouefio è tratto ìiojlro Signor B&fcéUi y perciò che io non credo , che mi 
bauejje queflo gentil huomo prefa l'affettione % ch'ei moflra , fe uoinon 
ui fufie lanciato traportar dall'amore , ragionando ferodi me troppo 
piùforfeyche no fi conuiene . rvs. Io non negherò .che leggendo [eco il 
mio difeorfo delle Imprefey non habbia nominata T. Magnificentia y ma 
non bifognò > ch'io duraffi fatica d dargli ad intendere le fue qualità , sì 
bella conferita mi dijfe > che rìhaueua fatta dalle i fiorie del Giouio , & 
dalle lingue di molti altri, bem. In ogni modo genti? huomoy io ho da 
ringratiarui y\& parimente rimaner ubligato alla uoflra corttfu , & 
mi è altrettanto caro conofcerui , con dì fiderio di farai piacere , fempre 
ch'io pojfa y parendomi , che fiate perfona , la cui amicitia debba efièr 
tenuta inpre^o da huomini di maggior conto > ch'io non fono, rvs , 
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Ter metter fine alle cerimonie , io uorrei più tojio , cìTe il Sig. MeJJait* 
dro ci dice]] e , come egli lafiia rimaner fi imperfetti i firn du& Ragiona* 
menti della guerra di Campagna di Roma, figuita pur. quefli giorni flef- 
fi col nojlro Tapa. aie. Et che fa V.S. Signor Rufcelli di que'miei 
Ragionamenti , che io medefimo non fi che ne fiat r v s . Io ne fo 
tutto quello , che può faptrfì , perciò che gli ho in poter mio , & in que - 
flofìejfo mio fludiuolo che noi uedete , ferini , per quel che mi pare, tut- 
ti di man uoflra, & con una uofira lettera al Conte di To tenga , alquale 
gli mandauate così à penna , f òtto un finto nome di Ticomaco, colquale 

10 credo , che uogliate intender noi ftcjfi. ale. Dunque ,fe così é, 

uedete Signor Rufcelli , che non mi babbiate à render conto di certe ro- 
be , & dinari , che andauano con ejfi , & mi furono rubati da un ferui* 
tor Tolacco, ch'io haueua , forfè diece giorni fono . r v s . Io Cheb- 

bi dal mio Signor Trofpero _ Adorno , il quale mi diffe , che quejli giorni 
à dietro un fio feruìtor Tolacco gli menò un'altro giouinc del fuopae- 
fe , che flette in cafa loro due giorni , et al partire gli donò qneflo libro , 

11 quale egli hebbe molto caro > & principalmente, diceua , perdonarlo 

d me > come ha fatto . ale. I Ragionamenti furono così sboggati 
da me , come per un mio ricordo , & per mandargli così a penna à quel 
Signore che uoi baucte detto,per non ejferfi egli ritrouato in quella guer 
ra , come mi pare , ch'io gli fcriueua in quella lettera , che è con efft . Et 
non curai pofeia di feguirgli , non battendone battuta occafione , talmen 
te, chef rimafero nel modo, che furono la fiati i Ragionamenti nelLdh - 
braggo , oue s'bebbero . Col nome di Ticomaco , finga dubbio ho uolu- 
to intender me flejfo , che lo prefi già molti anni fono, uedendomi perfe - 
guito dalla Fortuna , la quale cominciò dal mio uenir' al mondo à tra- 
uagliar la cafa di mio padre , & come ella non fuolc sì tofto rimaner con 
tenta di poco , quando comincia ad algare , ò ad opprimer ' alcuno , così 
ha feguito poi meco ,& coi fratelli miei , con quel notabil danno di rob - 
ha , & di perfine , che s'è nodulo da tutti ,&io, che fon fetnpre anda- 
to combattendo fico , fiero pur di uincerla , quando fa , che piaccia à 
d i o. Ben ri priego Signor Ri f celli , che fate contento di rendermi i 
miei Dialogi , & io uiajfoluerò della pretenfione delle altre cofi,che ina 
no con loro. bfm. Se fono i Dialogi, che leffiquefti giorni il Sign. 

RuJ celli f uoi, Signor ^leffandrofarefle gran torto à uoi fi e fiorai mon 
do , à non finirli . Et ui preghiamo , che ora medefmo ni piaccia di dar- 
ui principio , che ci farà di gran filleuamento ,à paffar quefte così fafli- 
diofi bore del caldo noto fi . ale. Io foglio dir fempre ad altri alle 
Qccafoni , ch'ègran uirtù co i fuoi maggiori , et con gli amici l'obedire. 
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v fodisfar loro coti m ìnor manifattura dì fcufe , ò di repliche, che fia pof- 
fibile . Et perche io » di quefla guerra , nella quale confifte tanta gloria 
del mio Be , & del Begno,mia patria , & dirò ancora in qualche parte 
di me fiejfo , che ui ho feruito dal principio al fine > ragionò molto uolen - 
tieri , fon già pronto à farlo , pur che mi fi moflri in quei ragionamenti, 
oue io quiui lafciaffi di narrare , à quei gentil' h uomini, che mafcoltaua - 
no , ancor che credo tuttauia di ricordarmelo molto bene . r v s . 

Eccoli qui . Voi lafciaflc Segna affediata • il Duca di Guifa ritirato da 
Ciuitclla , el Duca d’Mlua , colfuo effercito alloggiato in Giulia Tro- 
tta. ale. Cosi è .Ora io feguirò , fecondo che mi uerrò ricordando 
ordinatamente . Ma farà però bene , che uoi Signor Girolamo , che gli 
hauete in mano , & letti di frefco, andiate dimandandomi d' alcuna cofa, 
che ui ricordi , acciò che io non la lafci à dietro . r v s . Così farò ac- 
cadendo. ale. il Duca d'Mlua, mentre, che flette con l' effercito 
in Giulia , che durò molti giorni , doppo la ritirata de F rance fi da Cini - 
fella offeruauagli andamenti loro , eh' erano alloggiati nel piano di Iste- Guifa có r e fl*er 
reto , & di Corropoli , & mandaua Jfieffo caualli , & fanti, ad attac - ci . to nel P» a "°. 
care fcaramuccia ^perciò che non era lungi l'un campo dall'altro , piu couopohf^ 
che otto miglia . Tensò pofeia difarfi loro piu apprefjò, ò per mole far - 
gli congrojfe , & fpeffe fcaramucce , òper fare , che da fe fteffi ufeiffero 
dal ByCgno . Tgon poteua ancor durar più C alloggiamento di Giulia ,pcr 
il gran caldo , & perche , effendofi già cominciato à corromper l'aere , 
hauca prodotta marauigliofa quantità di mofche . Là onde occupata di quantità ài mo 
notte Turturcto , uiandò con C effercito à por l'alloggiamento , dalla ft1lc ln Glulu * 
parte uerfo i nemici , su la ma del fiume Viperata , del quale credo ha- u DuC a d’Mua 
uer detto negli altri ragionamenti , che habbia il fuo principio dalle à u riua <*» vi- 
montagne, che fono fopra Cer quoto uilla di Ciuitclla , & Jcor rendo pcrau ’ 
apprejfo à S.Eggidio faccia il camino di Turtureto, lafciandofelo à man 
defira , & che quel fiume , eh' è più fiotto à Ciuitella fila nomato Salino 
piccolo yà differenza dell'altro, ch'èfotto à Ciuita Sant'jLngelo,& che 
da Ciuitella vada poi per dietro à Sellante, ad ufeir uicino à Giulia , la- 
feiandofi Turtureto da mano fianca . Stana il Duca in quefio alloggia- 
mento comodiffimo di acqua , di legne, & di mangiar pei caualli, che 
foglion dir foraggio , & ueniuano le uettouaglie per mare , & per ter- 
ra , ingrandifiima abondanga . Guifa , che , coinè ho detto, era allog- 
giato nel piano di 'pereto , & di Corropoli , uide auicinar il Ducalo- Cl[lCl ri - a 
co doppo , con grande ordine fi ritirò , & uarcato il Tronto ,fi pofe Tronto ; 
in Monte Brandoni , & San Benedetto , Caflelli d'Mfcoli, & di Fermo. 

Qui non hanno mancato molti à dire , che poteua il Duca d'Mua , tro- 
. . y x uandofi 
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uandofi molto fupùriore di fanteria , & non in feriore di caualteria effer 
alla traccia de nimici, & dando nella retroguardia far loro datino gra- 
diamo . Et altri , che prima , che partiffero bauria potuto con fuo gran 
j vantaggio prefentare y & dar loro giornata , della quale fi poterla pro- 

mettere uittoria certa . Ma egli confi dorando , cb’ erano i nemici fupe- 
riori di caualleria i fi non di numero , almeno di bontà , effondo la loro 
cS^dK uetcrana >& e Jfercitatiffima,& la noflrapcr la maggior parte fatta in 
tl’Alua no» ue- fi-etta i & c haueuano fempre fermatigli vltimi de'caualli , & della mi- 
nute ì gioma- gii 0Y fanteria , & uedendo , che fi prcfentauano ad ogrìhora i caualli in 
ifquadronc con ardire , & animo prontiffimo ad ogni fattione y volle fare 
( com'è in prouerbio ) il ponte d'oro al nimico che fi ritira , non effondo 
per allora altro il fuo penfiero , che di cacciargli dal Regno . jt giornata 
nongliparue di uenirc,per non fi porre al pericolo della fortunafapen - 
do per per molte efpcrienge, che ogni difordiney ancor che minimo bafla 
à interromperla vittoria laquale è fottopofia à mille cafi della fortuna, 
& ponendo in bilancia Cvtile , che farebbe feguito dalla uittoria , eoi 
< danno della perdita , trouaua [eriga comparatane il danuo maggiore , 
per infinite ragioni , che qui mi paiono da trapaffarre , effendo da fi 
chiarii fime y & c omettendo mafiimamente à un generale non meno di 
uincere col configlio , che con la fpada . Ritirati i Francefi dal Regno » 


li Duca licerli mo [ e i signori (rf Baroni hebbeno licenza dal Duca di ritornar]} à cafa 


&parte dcVcf- ringratiando vmanamentc ciafcuno con parole amoreuolijfime di quan- 
fcrcuo * to haucua dimoftrato conia uolontà, & coni opere in firuigiqdsLBS - 
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fuo y o {ferendo fi, che fua Maeftd gratamente lo ricono ficer ebbe. Diede an- 
* i - cor a licenza alle compagnie de' Centurioni j&à Siciliani, & Calabre/i, 

& à due mila altri fanti , che pur' allora erano giunti da Terra d' Otran- 
to , gìoucni tutti [celti y di bella apparenza , & molto ben armati , che 
Mstref » tfc 'Algli hauea deferittiin quelle parti il Marchefe di Torre Maggiore . De 
torre magio- gtf a i tr j italiani i che haued mandati prima , ritenne quegli che furono 
in Ciuitella , & alcune altre compagnie . Ordino , che tutti fufjero inte- 
Gt2x\t\&\nt r gramenl8 pagati di quato haueuano feruito , & che ft donaffe à ciafcuno 
italiani * S?1 di più la terga parte d'vna paga tanta gratitudine moflrò alla nation 
Gratitudine}' \taliana,à Ciuitellefi diede ejfenUone di pagamente & molte immunità, 
Chmtiicfi , ^ priuilegij . <Allt donne loro fi mojlro ancor grato, perciò che concef- 

fe di mariti » che batteranno > ancor che fieno d'altre Terre , uiuendo 
. ^ .v tjfiitutte le fì'ancbegge, che à i Ciuitellefi . il Conte di Santa Fiore , & 

Carlo Loffredo * et i Capitani , & perfine , che fi figliarono dentro 
Ciuitella , perche l' haueuano sì ben difefii, fino fiati dal Re poi liberal- 
mente rimunerati ciafcuno fecondo la fua qualità . * 4 ccrebbefi ancor 
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teffircito di tre mila fanti, moltamente paffatida Spagna* de iqualf 
era Colonnello Don Ferrando di Toledo , & di mille altri Spagnuoli da Don Ferandtr 
SicilUìguidati da Don Saneho di Londonnoloro mafìro di campo . Sta- f^nctio^ 0 C ° 
uaftil Duca alloggiato coni' efferato fitto Turturcto , affettando quel Don sanc&o dr 
che doueffe far Guifa , il quale ancor che fuffi ufcito dal ì\egno , teneua 
nondimeno le fue genti ideine . Dicena egli di noler ritornar in Francia , 
bauendo fatto sì poco frutto nel l\egno, per non gli bauer il Tapa dato le 
genti , che haueua promeffe , dr che dubitaua , eh' ci non pigliaffe alcun 
accordò col Re Filippo, ond'egli rimanejfi co i fuoi in mego de' nimici . 

Il Duca divallano, che lo confortatila à douer rimanercjgr àfiguh'm d acadi Pali»- 
ogni modo l y l rnprefa , gli o ferina d' affaldar genti da nuouo , & di prò - ™ 5°^ o r “ t G ^ 
uederlocon maggior* abondanga di tutte le forti di monitioni , &pcr guerra * 
afiicurarlo del fofpetto, che baueua dell'accordo, poi che per mancameto 
di gente , non baueua pollo prefedio nelle fortegge , che figli erano of- 
ferte , mandò al Re di Francia un fuo figliuolo, ch'egli ha unico , dr uot~ J^Jjcia! Re 
le 3 ch'effo , dr un'altro del Marchefi dì Montebello , ch'era ito prima à 
fruirlo ,r mane ff ero appreffo al I{e per fiati chi . Giunfiin tanto nuouo 
ordine dal Eg di Fracia à Guifa , che doueffe figuir la uolontà del Vapa, Guifa cou l’ef- 
ond'egli ridufie l'effercho à Macerata , er l'alloggiò per le eafella del ^ coà Macc " 
contorno . il Duca in tanto per non fìar fi in odo andò un giorno à ri - 

conofcer Mngarano, accompagnato dal Marchefidi Triuico, dr da $!;■? 

pochi fildati , & riccuette alcun danno , perciò che fu morto uno de' fi- 
dati , che uolle troppo appreffarfi alla porta , & feriti cinque , ò fri altri 
dall'archibugiate, che da dentro fi farorono , ond'egli acce fi di fdegno 
gli fpinfi C ef]ercito fipra , & affidatolo fece richieder que’Tcrraggani, 
fe uoleuano renderfi , prima che bat teff le mura. Fu da loro riffoflu di 
nò, dr tifarono alcuni à parlargli con parole affai fconce t dr uillane, 
infiammato perciò da maggior ira lo fece battere dr lo diede a' folda ti ì 
fiacco . yedendofi al fine quei di dentro à mal partito , differati della fa- 
llite loro , dr di poterfi difendere , percb'era gittata à terra gran parte 
del muro,iateriienne loro quello*cbe fiuol ffcffo accader d gl' buomini ar l*a * \ 
roganti , dr pertinaci , 'che dimandino eon grand' infranga, dr con eflre- 
mo defiderio ricorrano à quello , che poco augi difireggauuno , onde 
mandarono à applicar' il Duca per la pace, offerendoci di far ciò che Angarano pi- 
loro hauefie comandato , ma non gli uolle egliriceuere , dr gli fece da r °* 
foldatifacchegiare, dr menar' afri di fpada quafi che tutti.Mandò poi il 
refto in galea, fece sfafeiar le mura, et por fuoco alle cafi . Et per effim - 
pio che gli altri , saueggaffiro à non rifonder uillanie, fece impiccar per 
Ugola tredici de' principali > frà qucjii fu un certo f omaffo di lacuffo , 
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alqual haueua promeffo ^ ifcanio della Corgna di farlo impiccare, perciò 
che pervadendolo à veder fi gli haueua Totnaffo rifaoflo , eh' ei farebbe 
molto meglio à feruir'il fuo "Principe , che non folamente andargli con - 
tra , ma per fuader' altri à doitergli mancare . Ver que fogli diffe Afca- 
niotche in ogni modo l'haurebbe nelle mani , & che gli faria dare de' cal- 
ci al uento , nè manco punto della fua parola , nel modo , che febergando 
già Cefarecoi Cor fati , che lo prefero, dijfedi impiccargli, nè molti 
tignano.^ MJ " doppo l'attefe loro da donerò . Disfatto Angarano andò il D«- 
Kocca di Mor- ca à Maltignauo .picciol caftello d Afcoli , et riceuutaper firada T\occa 
n> S iuta,a Ter- ^ orro ordinò , che fuffe con mine gittata a terra , era queBa una ga- 

gliarda Torre antica .pofla su la cima d'un erto colle, tre miglia difeofio 
Marchcfe dì da Afcoli • Da Malignano prefe il Marcbefe di Triuico diece infegne 
di fanti Italiani, con due cannoni, et andò j òpra Filignano , Caflello 
d'A fcoli , poflo sà la metà della Brada fra lei , etCiuitella , sii una Col - 
lina,fopra un rio,ma in modo fretto in mego di due monti, che gli fopra 
fanno , che par eh ’ ei fia fepol to . Vi erano dentro cinquanta foldati , et 
parendo loro .ch'il fito fuffa afpro, et diffìcile, no fi uollero render e.'bfpn 
ui era rimafa pur' vii anima degli abitatori , onde quei foldati , partitofi 
il Caflello fra loro, s apparecchiauano alla difefa il meglio chepoteua- 
no . Da uno de'monti , ch'era uerfo il noflro campo, fece batterlo il Mar - 
Filignano pre- chcfe , & apertafi larga firada per le mura fece dar l'affaltò, nel quale , 
prèfidio*". 0i 11 ancor che i faldati di dentro faceffero gagliardo sformo per difenderli, 
gioito nondimeno loro poco , perciò che entrarono i nofiri , et g li fa- 
gliarono tutti àpegQ . Furono contati quaranta] noue morti, delial - 
tronon s'hebbe monache fuffe morto, nèuiuo . Vsòquefla crudeltà 
quiui il Marchefe , perche pareua male , eh' un caftelletto haueffe ardir 
di refifler' à un efferato , et ancora perche kaucndolo già uno de' Capi- 
tani , eh' erano in Ciuitella, tentato un altra uolta con la fua compagnia, 
prima che.Guifa uenif 'e,ui riceuette una archibugiata , della quale pochi 
giorni doppo fi morì* Fatto qucBo fi ritornò il Marchefe aU’eflcrcito 
G io. Antonio con le genti , et artiglieria * Era in Af coli Gio . Antonio T iraldo con 
Tiraido . dodici ififagne d Italiani , et erano quegli , che io di fi nel fecondo ragio- 

namento , ch'egli haueua afloldati dal principio , et coi quali andò 
di all'imprefa di Campii. V' haueua ancor Guifa mandato Monfignor di Si ;* 
per , con quattro gagliarde bande di caualli , et fette infègne di Guafco - 
ni , et quei cannoni rotti , che gli furono imboccati in Ciuitella , fubito , 
ch'egli intefe , ch'il Duca era andato à Malignano, dubitando d Afco- 
li . Di quef ufeiuano fpeffo alcuni caualli ,et fanti à rubar alcune baga- 
glio de' nofiri , ch'andauano a far da mangiar per li caualli, et fi faccua - 
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Wo delle Scaramucce , e/ /ra /W/re un giorno pochi caualli , et fanti no - 
ftri pofero in difordine , et /èeero ritirar 7 una compagnia di dugento 
fanti , aflrhigen dogli con gran carica à calare & Jalir 1 un fojfo con un 
torrentelli erano prima appiattati . J'/wf/ <£7//* vergogna , & dal 
dolore ufcironó il giorno Seguente , qua fi che tutti i Guafconi , & buo- 
na parte de gl* Italiani , & fi pojero fiale Vigne i'^ifioli , hit omo 
alle quali erano canati piccoli fojfi , à modo di trincee , & la caualleria 
sanantaggiò uerfo il noflro campoy con penfiero d'attaccare Scaramuc- 
cia, & facendo poi uifla di fuggire, tirar quanti poteuano dei caualli t 
& fanti nofiri à dar* in quella imbofcata . Il Duca j cheuoleua ricono • 
fcer Jl [coli ,prefe quel giorno tre mila archibugieri , & una gran parte 
della caualleria , & fi pofe sii un colle forfè un miglio , & mego dijcofio 
da lAfcoli , mandò mangi alcuni archibugieri, & cauai leggier i à rico - 
no fiere , <& incontrati fi coi nemici fi, cominciò à fiaranmcciar prefio il 
fiume Marino, quel ctid nomato dal Boccaccio Viràis , ffinfi Jubito il 
DUca col refio , &per buon pcggo fidi fifiro Francefi gagliardamente, 

& fi combat t cu a d'ambe le parti aframente, & con gran ferocità d'a- 
nimo , pur auangando i nofiri di numero furono i Francefi ributtati con 
gran danno , & dando fopra la fanteria , la fecero ritirar fin dentro la 
Città , dandole fimper carica , & Seguendola fin fopra al ponte , che dà 
l'entrata alla porta , one fi ua da Ciuitella, il qual ponte c fabricato con 
archi alti fopra il fiume di Cafiellana,che fiorrendo fitto le mura d'jl- 
fioli , lequali da quel lato fono fabricate quafi che fopra argini altifiimi 
afiicura quella cortina , et fine uaà dar di capo nel Tronto , che bagna Tronto fiurac * 


Caftellana fiu- 
me 




le mura dall'altro canto della Città , & mefehiando infume le acque lo- 
ro là inangi, oue la Caftellana perde il fuo nome, fatino della Citta quafi 
una ifila . Ciunfiil Duca co ifuoi fin' al ponte , oue s' erano già riti- 
rati , & fatti forti i Francefi , & chiù fa una raflrel/iera , che ui era di 
legno, Valla Biocca, ch'era da quella parte , furono jfiarati alcuni 
peggotti d'artiglieria , non finga danno de' nofiri, il perche fi n'an- 
dò il Duca à paffar un altro ponte di fabrica , eh' è sù'l Tronto me - il 
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go miglio difiofto y & riconojciuto quél che uoleua ,ft ritornò al fuo " conoftc ARo 
alloggiamento . Fu quefla fiaramuccia bellijfima di quante ne fieno 
Seguite, non dico {blamente in quefla guerra, ma in molte altre anco 
ra , per quanto l'ifieffo Duca tC^lua raccontandola alcuna uolta filetta 
affermare , perciò che diceua , che forfè à giorni fuoi non n battuta ne - 
duta una più bella , & fin' è pur egli trouato in molte , per ch'olire d'efi 
fer gagliarda , con molta gente da piedi , & da cauallo dall' una & dal - 
f altra parte , ben trauata , & che ui fi combattuta arditamente , mo- 
tivi 
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firò 'la noftra caudlleria animo grandijjirbo > che andò con mcrèdibiP ar- 
do? à dar dentro alla F rancefe , & ritintala pafiò per mego gli archi- 
bugieri loro intrepidamente, j limando poco un gran numero d'arcbibu 
Jufwl mu™ S^ ate>c ^ e fi Iparauanó . Mancarono in quefta [anione intorno à dugcn 
tu d’AfcoU . to,fra quegli dell'ima , & dell'altra parte , ma più che' due tergi , però 
de ’ F rance fi , fra i quali furono due belli , & ualorofi giouinetti di [an- 
gue illuflr e, le effigie de quali , gentilmente ritratte , fono nel Domo 
maggiore d'Mfcoh * ornate di due elegi , l’uno in lingua Latina , l altro in 
Se l c, ' a K ° c ^ rance f e • P*. f u P rc f° il Sig nor della {{occbe posè, Capitano d’ima banda 
° tplL ‘° di caualli , il quaie combattendo gagliardamente difefe un ponticello sù 
unpaffo fretto, & ritenne per buon peggo la furia de’ noftri , in mo- 
do , che diede tempo alla Jua compagnia di ritirar fi finga difordine , il 
che non potè fa? -egli, perche nel uolta? il cauallo con quella fretta , 

* k che l’o cc afone , e’ l luogo , oue fi trouaua , richicdeuano , Jdrucciolò , & 

gli cadde addojfo , tal che fu fatto prigione . Qnefhèquel Capitan della 
| iucche y il quale nella fcaramuccia di Valenza , efiendocgli Luogo/v- 
nente d’ima banda di caualli , s incontrò con una lancia , à corpo à cor- 
po col Capitan Milort , onde ne feguìpoi quella belliffitna gioflra del 
Mar che fe di Tefcara , col Duca di llemours à tre per tre , la quale for- 
fè haurete udita raccontare . r v s . lo la udì già , c r l'ho poi letta 
in una leggenda goffamente fcritta , che fe\ne cauò all'ora in iftampa . 
j^jr . • r * bhm. Et io , che non la ho udita , nè letta , defidero, che la raccon 
fiate, fe ne hauete alcuna notitia . ale. lo non uipoffo Cernir fa t.e~ 
fiimonio di ueduta in quefla , come nella maggior parte dell’altre cofe , 
diche fi ragiona, perciochenon mi uiritrouai , ma ne fon informato 
da per fona , che fi \ritrouò ad ogni cofit , & lo conofco per gentil' buo- 
mo così onorato , che mi rendo ficuro , ch'egli non u'haurà aggiuntole 
mancato putito di quello , che neramente occorfe, là onde nel modo yd/ io 
la ho udita raccontare , ue la potrò riferir fedelmente , fe ci auangerà 
oggi bora, per non lafciar quefta guerra di [{orna finga corichi ufionc > 
r - falche ci fi babbia da por mano un altra uolta. bem. Sarà ben fat* 

to y [ignite dunque doue lafciaftc , per che fiero , che ci auangerà tem - 
po da narra? ancor queft altro . ale. La fcaramuccia d'Mfcoli po 

fufioue. fi alcun dijordme dentro la Citta , & s appareccbiauanogia à fo ftetier 

ajfedio , & dalla porta , ch’cffi dicono Romana, fi mandauano fuori con 
gran fetta robbe, & donne, onde nacque nell'opinione d'alcuni , che 
fe'l Duca baueffe ftrétto in quella furia , ne potala facilmente feguirla 
prefa di quella Città , perche ftauano i Cittadini mal contenti con la in - 
folenge de' Cuafconi , & pochi giorni prima s erano ag^u fiati, C uba, 
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ueudnò ucci fi tredici , con perdita (tutto filo de Cittadini , & hcbbc 
quel giorno gran fatica Sipier à quetaril tumulto , che non figuiffe peg- 
gio > nè con gl'italiani ancora jtauano molto contenti • Maquefie cofe 
ben confidcrate non riefcono poi covri altri crede , perciò che dentro 
uifcoli era gagliardo prefidio , e i Cittadini , quantunque fleffero fide* 
gnati co i fildati , nulladimeno non faceuano alcun fegno d'accofiarfi a 
ino fri , augi è da creder per certo, che ciafcuno bauria combattuto 
oftimtamentc , per non hanere nemici dentro , per che alfine fanno me- 
no danno i fildati amici , che i nimici , & per ogni poco di /patio « che fi 
fofiero difcfubaueuano Gu fa col reflo dell' e/fer cito così uicino , che in 
una notte bauria potuto giunger' à foccorrergli . Ond il Duca col fuo 
graue ,& neramente prudentiffimo configlio non uolle fermar u[ fi, nè 
paffarpm mangi , ma ritorno ffi alla campagna di Malt ignavo, oliera 
alloggiato , parendogli di faràbaslanga fecacciaua i nemici dal Pre- 
gno jfenga porfi in auentura di far giornata, nè in tepo d'a/fediar Terre » 
oltre, che fiano nella Marca Città gr offe , er bcllicofefornite d' huomini , 
& di tutte le cofe nece/farie nonfilamente à difender fuma ad offendere, 
er era filo il penftero del Duca diridur iofiinatione del Papa A pace 
col t{e fuo . Pareua dall'altra parte à Guifa di non far poco , fi confer- 
nando i fuoi finga danno da un effercitD molto maggiore , hauc/fe tenu- 
to in tempo il Duca d'Mua in quelle parti ,. finga che noce/] e al Tàpa , 
nè impediffe Brifacco dalle faccende del Piemonte , In tanto il Tapa , 
hauendo maturala rotta de gli Suiggeri ,& vedendo 'Marc' Antonio 
Colonna fignore della campagna , & che non folamente teneua firetta 
Segna d'ajjèdio, ma non daua ancora comodità à quei di P diano di ha 
uer uettouaglie daniuna parte , chiamò A fi Guifa con F efferato , il 
quale , mite le fue genti -, per la firada di Spoleto prefe il camino di Peo- 
nia , & s'alloggiò in Tùtoli ,&nei luoghi uicini . Liberato il Pregno 
da itemi ci , & dalla paura , eh fu dal principio molto maggiore , cheti 
male , determino il Duca di feguir la fua imprefa , & di ridar di nuouo 
la guerra in campagna di Poma , dubitando mafiimamente, che con la 
fopragiunta de' F rance fi in quelle parti non fufi'e impedito Marc' Muto- 
ino Colonna dall'affedio di Segna , & dalia! tre cofe ,àche era intento* 
Là onde dato ordine al Marchefc di Triuico di rimaner al governo dei- 
l'M bruggo con Jeinfegne et Italiani , che gli paruero bafianti alla guar- 
dia de prefulij , & con certe bande di caualli , & di feguir la fortifica - 
tione di Pefcara, ripartito l'cjfercito per diuerfèflradc , egli co i baroni 
del P^gno , che lo feguiuano , riceuuto al principio d'Mgofio in “Popoli 
dal Conte come all'uno , & altaltro conueniua , per Celano appre/Jò'J 
lago di Fucino fi calò alla uàlle d'Oruito , & à Sora , oue intendendo , 
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che Marcantonio jlringeua ogni di pii ì s^gna,uoleua trouaruifi a tetri 
po , perche non gli fuggiffe sì bella occafione,& dato ordine,che tutta la 
caualleria , quanto prima potcfi'e fi ragunaffe nella campagna dMna- 
* gni, cr la fanteria in Veruli , & per quei vkini,partì dx un djtgo- 

flo da Sora , hauendo mandato inauri il Conte di Santa Fiore, & M fica- 
ino della Corgna,ctìaiut afferò à Marc \Antonio,& penso d andar quel- 
la notte ad M latro , & quindi à Segna, ma hcbbeauifo per firada , che 
la fera mangi era fiata prefa , & che non erano giunti à tempo il Conte, 
Marc’ Antonio ; ^c can i 0 on ^ t fi fermò in Baucof tìaueua Marcantonio Colon - 

ge più segna, na ,faputo la uenuta del Duca con reffercito >& perche non gli fujjein- • 
tercetta la gloria di quella imprefa,flrinfe più da ogni lato . L'baueaa 
battuta nel giunger eh' ti fece dalla matina infin al me^o giorno , er 
fatto principio di batteria gli mancò la monitione , effendo prima fiato 
informato , che rihaurebbe hauuto à baflanga , & in tanto, che fi man - 
Appicchi di dò ad M riagni per ef]à , fi perdette tempo due giorni , fra iquali fi moni- 
Segna . rono cyjù di dentro di grandi apparecchi , perche fotto il muro rotto 
dalla batteria , ch'era alquanto alto dalla Terra , talché bifognaua [al- 
tare per feenderui, haueuano appiattati molti uafi pieni di fuochi artifi- 
ciati , & poHi fei peggi dartig/ieria , tre per ogni lato , &ftauano di 
qua & di là quattro cento huómini armati di corfaletti ,& di picche 
per uietar'à noftri l'entrata , & per attaccar fuoco , quando fufje flato 
bijogno . Gli Spagnuoli impaticnti d'ogni indugio , & bramofi d'onore. 


\ 


Spagnuoli 

mettono à l m+w •»»«•»<»•' .»-o— - > , 

*° a * mente, effendo già tardi ,&fi condufj'ero alla cima della batteria , quitti 

auifati del pericolo , & uedendolo con gli occhi propri], fi fermarono un 
Strati gema de’ poco , & alzarono poi un gran grido , comefe uolefiero calarfi à bufo, 
fii spag nudi . credendolo quei di dentro , & parendo lorogtbe fuffe già tempo, diedero 
fuoco , & fecero auampari uafi afeofi , z^ff caricar' in damo l artiglie- 
rie . Di che accortigli Spagnuoli, vedendo cti,em lorofucccfo il difegno 
d ingannarli , fenga perder tempo un rnornetm fi gittarono dentro la 
segna prela . Terra feguiti da i Tedefchi , & da gli altri tutti . Furono uedute nella 
mifera Città in un fubitoper tutto uccifioni, rapine , incendi], fiupri, tu- 
multi, dr et lamenti , andarono àfacco le cofermane , et le diuine , fu- 
rono ifoldati , eh' erano al prefidio , et la maggior parte de Cittadini , 
Crudeltà vfaci & ^'forifiieri taglieggiati , et ucci fi, le donne tutte malmenate, & 
* CS ' U Juergognate tutte, non perdonando l'impietà , et la libidine d alcuni ini- 
quiffimi foldati à molte donne monacbejequali s' erano ridotte quitti dal 
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tnonaflerio $ Anagni .Tr attagliò Marc Antonio Colonna t difcorrendo 
con gran fatica per tutto idi uietar alcuna parte di tanti mali , et quante 
donne potò leuar dalle mania foldatifece rinchiuder in luogo ficuro. 

Fu fatto prigione Gio. Battila Conte , et mandato al Cafiello di Gaeta . 

Ilfaccofu importante , perche oltre , ch’era la Città ricca da fe 3 la mag- 
gior parte delle fo flange 3 et delle donne d' Magni , d'Alatroy di Fiore - 
tino , et di Feruti , erano rinchiufe là dentro , come in luogo ficuro , in 
modo , che fentirono un'altra uolta quelle Città la deflruttione loro Ol- 
tre al ficco , et le vccifioni fu meffo fuoco nelle cafe , et arja di maniera 
la Città tutta , eh' à fatica fi conferuò un poco di uettouaglia , et x 1 1 1 x - 
peggi (Cartiglieria > che fi mandarono poi ad Attaglii . Spietato nera- ' *' ^ 

mentey et miferando (fettacolo à gli occhi vmani . Così fu prefa , et di fi 
fatta Segna . Intefi io poi , da perfona , à chi fi può preflar fede , che fa- 
cendolo il Vapa intenderai Collegio de Cardinaliiper efiaff orargli col 
Duca y diffe loro in quefla foflanga di parole * Monfignori lieuer end i fi- 
mi i nemici hanno prefa Segna > con ficco , morte , et incendio dell ha- 
uere y delle perfine > et della Città , ma queflo è poco nule % perche pi- 
glieranno ancor Vallano > et faran peggio y nò queflo farà nulla alla rab- 
bia 3 et alla crudeltà loro , entreranno in {{orna , piglieranno il B orgo , 
et meprigione3 et io y che defidero d'ejftr con cristo, affetto con 
animo intrepido la corona del martirio . Condotta da Marc Antonio Marc ’ Antonio 

d fine così onorata imprefa y fi uolfe col penfieroà cinger d'ajfedio Va - K°lifaco. p0n 
liano y & alloggiò le fue genti al Tonte di Sacco y fra lei & Valmontone. 
auifando di tutto il fucceffo il Duca d'Alua t & affettando ordine da lui , 
dì quanto comandaua y che fi doueffe jegutre y il quale , mentre qnefle cofe 
ftfaceuano , era fermato quattro giorni in Bau co . Diede pofeia ordine , 
che tutta la caualleria y & la fanteria da ogni luogo fi ragunafie nel pon- 11 nuca* d’Aiut 
te di Sacco , ad unir fi con le genti di Marc' Antonio • Quitti mito có"con 'qulT dì 
l'effercito , C alloggiò nella Campagna Cotto Valmontone . Giunfe quella Marc* Antonio 
notte il Caualiero Aleffandro Vlacidi , mandato da ì{oma dal Cardinal Ar'SVo pi*. 
Santa Fiore à rinouar la pratica della pace , & portò intona della me - citi * pa- 
morabil rotta y ch'il f{e noflro diede à quel di Francia preffo à fan Quia- CC Nuoua dell* 
tino y battendogli uccifa y & fatta prigione la maggior parte della canal- ‘ ,cl ** 
lena , dtfjipata la fanteria y \prefo il Gran C oneflabilc , ilquale per I vf Quintino . 
ficiot ma molto più per il ualor,& configlio della fua perfona òdi mag • 
gio r autorità , che tutti gli altri appreflo il f{e , & f eco ancor prefi il fi- 
gliuolo, con buona parte della nobiltà Francefe, & disfatto , & fracafi 
fittogli in tal modo l'effercito , che moftraua di non fi poter accollar in offerte Jei Pa- 
molto tempo . Ojferiua il Vapa in quefla nuoua pratica d'accordoydi ce !" qutUa pa * 

* fi* 
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far che fra . x .giorni i F race fi partirebbono dallo flato della Clùefa, et 
di rimaner' egli amico , & confederato del Re Filippo . V oleua , che fral 
medefimo termine il Duca hauejfe ritirato l’ efferato nel Regno , &re- 
ftituitogli conAnagni , & Frofolone , ciò che seraprefo della Chieflt • 
Saputo il Duca la rotta del Re di Francia , & confiderando, che afiretto 
dalla necejfità di quelle parti doucjfe richiamar Guifa con l'e/Jercito , & 
che il Vapa fpogliato dall'aiuto de' Francefi ueniua forcato à dimandar 
jj ** fdTo ti k pace , & quantunque egli hauejfe ordine con lettere JpeJfiJfime dal Re 
Duca P d* Alua di accomodar fi col Tapa,& di fargli buoni tutti i capitoli ch'ei diman- 
eoi Pa u Cefichi ^ a P e 9 f avT £ mirar p l4n *o ad alcuna maniera dinterejfe , pur che no riu- 
feiffe con damo degli amiti , & feruitori della Matflàfua,& quantunq; 
ancora non hauejfe mai defi derato altra cofa, che tirar il Vapa olla pa- 
ce 3 tutta uolta per farla con maggior riputatione , rijpofeal Cardinale , 
ch'ei fi marauigliaua molto , ch'effendo egli così amico , &feruitore del 
Re 3 mandajfeà preporgli quelle condizioni di pace, fipcndo le cofe 
d'ambe te parti à che termine fi ritrouauano ,& che ,fe ben' il Vapa lo 
hauejfe sforgato,no doucua egli preporre coditioni co tanto difuatqggio 
delRe,lequali no poteuano efier piu uataggiofe per il Tapa\,fe eglifujfe 
flato fignore della campagna ,così prejjo a Napoli , comera il Duca 
Cattaui Mo- prcJfo dRoma • Haneuagià quando ejpedì il Caualier Vlaciti con quefla 
woi?iconofc« rijposìa, mandato li Capitani Mofchera , & Talamo, à riconojcer di 
88i ° l * notte P orta ma %ì l0Ye di ^9 ma 9 H baueuano riferito , che menane 

do due peggi d’artiglieria , per dare nelle chiauatur e, facilmente bau - 
rebbe potuto riufeire r d'entrar nella Città, andando fi di notte, &fe* 
crctamente. Onde il Duca ,uedendo,che ninna cofa bafiaua à indurr il 
Vapa àgiufla pace , pensò d'andar' à far dentro Roma piu onorate ca- 
pitolationi ,& mojfo l'iflejfa mattina leffercito mangi Calò a , marnan- 
ti Duca <i* Al i/a' do condiligengq fi uenne alla Colonna . Era già paffuta C bora di mego 
cò l’esercito al g lorm no n ancora ripartito l'alloggiamento , quando il Duca fatto 

ja-Coiomu; e fc amar '£ f e li capitani di gente (tarme , comandò loro curar i corpi, 

& rifrefear' i cauallr, & flar in punto al primo fuono della tromba , il 
medefimo ordinò à tutti gli altri Capitani da cauallo, & da piedi d'ogni. 
natione, & che le bagaglie fi difcdPivaJfero nel luogo , oue fi ritruoud 
uano , fienai però fcìor le fonde . Stato à quel miào infitti' à fera ri- 
chiamati i Capitani, uolle da ciafcun di loro la parolà , che nella Città J 
oue quella notte fi doueua andare, non fi permettejfc di far alcuna for- 
te di molenda , né fi toccajfe la roba . Ter che (diceua loro ) noi andarc- 
elo ad una Città amica , chiamati da amici , & io le ho promejfo d' en- 
trarti MiidMolmente , uoglio che mi promettiate ancor uoi di non u- 
. 'far 
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far for^a à ni uno ,&cbe gli huomini d arme, et i cauai leggieri non 
ifmònttranno , nè che i faldati entreranno in alcuna caft , fen^a chefta 
dato loro prima il fiegno , & che s attenda poi ad alloggiar amoreuol- 
mente , fetida che fi pigli roba, nè che fi taglieggi alcuno ,& io promet- 
to di r fiorar i Capitani, et i faldati tutti di tal modo, che riceuerà da 
me liberalmente ciafcuno molto piu , & con fiua maggior fodisfiittione, 
che non baurebbe guadagnato nel fiacco . Tromifiero tutti d ubidire , & 
di tener * à fieno i fioldati quanto lorofinfifie flato pofiibile . Diede dunque 
ordine il Duca , che laficiati tutti gli impedimenti , & ueflitafì ciaficuno 
una camicia su l'arme-, marciajfie nel fiuo ordine . Cuidaua il Duca fa- incamiciata*. 
uantiguardia, con la caualleria leggiera , fieguiua la fanteria Spagnuo - 
la , &poi la Tedefca , chiudeua lordine Ingente darme . Il nome, che fi 
diede quella notte ,&chefi doueua gridar entrandofi nella Città fu Li- 
bertà . Erano al partir della Colonna già paffiate le due bore della not- 
te , la qual oficura , & con pioggia minutififima duna comodità d andar 
fiecreti , & fien'ga ejfier difeoperti y&à queflo modo caminando , nè fa- 
pendo , fuor che pochi , uerfio dotte , fi giunfie nel biancheggiar del Ciclo rotto i/mura d»-- 
fiotto le mitra di Rgmx coni efferato • Staua allo/ alloggiata inTiuoli Ronu * 
una parte della caualleria Frxncefe , & certe infiegne di Guaficoni , Gui- 
fia col reflo del fiuo efferato era in Monte rotondo, &fra quefle due Ter 
re ficorre il fiume Teucrone , & dubitando il Duca , che Guifia non fuffie 
uenuto da Monte rotondo con genti à metterfi dentro Rgma , ò che non 
ui haueffe fatto andar quelle eh' erano in Tiuoli, bavetta mandato la me- 
de fima notte una gagliarda fiquadra di caualli, mille archibugieri > 

chepoftifi in luogo, oue cofloro doueffer capitare ,gli]hxueJJeZ impedita 
la uenuta . jtleffandro Tlaciti , che nellicentiarfit dal Duca hauea nedu 
to marciar leffercito , giunto in F^oma,ne diede nuoua al Cardinal Car- Apparecchi in» 
rafia, dicendogli, che ei non fiapeua feueniffe à t\oma , ò pur andaffie à Rona, < 

T inoli , & dubitando il Cardinale, che il difegno del Duca no fuffie d’an- 
dar à por/ in isbaraglio , & à disfar quella caualleria^ fanteria, che 
era inTiuoli , che farebbe flato quaji che distrugger tutto leffercito 
• P rancefie , diede auifio con incredibile celerità à coloro , che fleffiero auer 
titi,& fi aggiungeffiero col rimanente dell efferato, & egli, non confi- ' . 

dando molto nel Topolo di l{oma , & temendo la parte Colonne fe , che 
ui era dentro, non patì , che alcuno pi glia ffie Carme, perciò che, fapendo 
quanto fidegnata , & mal contenta flaua di quefla guerra non la plebe 
fola , ma la maggior parte ancora de * 'Nobili , non uolle porle Carme in 
viano,per dubbio,che apprcjfiandofì Ceffier cito non fiegli fuffie riuolta co- 
irà, onero > che paffuta quella paura > truouandofi la moltitudine armar 
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ta, la quale fuot ejfereper il più defiderofa di cofe mone, non hauefje fu • 
[citato nella Città alcun tumulto , onde ne fujje nato poi difordine impor 
tante , offendo difficile , & qua fi imponibile ritener’ mi popolo armato , 
il quale fpeffiffime u olte nelle Città fa ttiofe , & par t iati , per una paro- 
la t per un minimo atto di uno , ancor che ignobile , & uiliffimoj feorfo 
à far delle paTgie , <& mutando taluolta in un medefimo giorno uolere , 
, ha inalzato, <& poflo al baffo] delle famiglie ,&• fatte diuerfe muta - 
tioni di flato. Ter queflo rifpetto non fece armar niuno, ma fenza far* al- 
cuno flrepito , folamente co i fuoi difcorrcua intorno alle mura con gran 
quantità di torchi acccfi , & per quella parte maffmamente , eh’ è ap- 
preffo à San Ciouanni , & à Santa Maria Maggiore , &gli riufeì que- 
llo con figlio molto feli cernente, perciò che intorno à tre bore auantigior 
nogiunfe alla porta Mf cardo della Corgna , il quale s era auantaggiato 
con pochi , & ueduto i lumi fpeffi dentro la Città, dubitò d'effer difeoper - 
to , fe gli accrebbe il foretto , concio fia cofa , che quattro cauai leg- 
gieri erano ufeiti pur allora dalla medefima porta , li quali àcafo balle- 
ttano ottenuto di poter’ uf ciré, per andar’ à rubare siti territorio fleffo 
di {{orna . Giunto il Duca , & faputo queflo, tenne per fermo , che quei 
quattro caualli fuffero flati mandati à far la difeoperta , & che già in 
J^oma ui fuffe atiifo della uenuta fita . S'era ancor ’ intefo per Strada , da 
due che fi prefero quella notte , che Vietro Strozzi era tnoffo la fera da 
T iuoli , con quattrocento caualli , & diece infegne di Guafconi ,& non 
hauendo il Duca niunauifo di quelle genti, chehaueua mandate, perche 
sopponejfero alla uenuta de’ nimici , perciò che per colpa delle guide ha 
ueano perduta la Sìrada 3 et andarono tutta notte errado per quelle cam 
pagne,dubitò , non per altro camino piffero venuti quegli altri à por fi 
- •— - in l{oma y tuttauia mandò à follecitar’ il Baroli di Feltz^, che fi deffe firet 
ta à giunger con tar tiglk ria . Ma rifehiarandofi già il giorno , & non 
vedendo fi pur’ un'huomo intorno alle mura, fi confermò tanto più nella 
opinione, che fi fleffero dentro in [quadrone , & parendogli , che fe ha- 
ueffe tentato di entrare , & che per alcun finiSìro non glifuff 'e fuccefjò , 
farebbe Stato perder la riputatone , ordinò , che in un prato , forfè un 
ì\ ricoma dia* Mìglio & megp lungi dalla Città fi pofaffero le genti , & fi ritornaffero 
Colonna . poi alla Colonna , ond' erano partiti la fera , Quefta nufeita hebbela in- 

camiciata , con la quale s’andò àl\pma la notte de / xxvi d’Mgofìo . 

r v s . Qui hanno detto alcuni , che al Duca fu proweffa una porta 
della Città , da quei della fattion Colonncfe di dentro , & io mi moue/u 
à crederlo , parendomi > che fuffe ragionatole , che il Duca fi fuffe rnoffo 
con tutto l’effercito , facendo tanta Jtrada di notte, con alcun' intendimcn 

. to 
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to t & mi confermata poi in quello credere con l'oratione,che poco inan 
•jrj raccontale , cb’ eifece ài Capitani , prima che partiffie dalla Colon- 
na >& panni ancorai che con alcun trattato di dentro haurehbe hauu- 
to quefla incamiciata più fondamento . ale. Furono molti di que- 

ftaop inione , ma io fio per cofa certa » che non ui era dentro intendimen- 
to alcuno) anzi trattandogli giorno fra t primi dell' ejjer cito di quefla 
andata » sofferfe Marcantonio ColÒna di far muouere tumulto in I{o- 
ma nel giunger dell' effer cito , & di procurar che apriffero le porte s èl 
Duca ^perche la cofa andaffe fecreta , non uolle % che fe neparlaffie.&fia- 
pendo » che in t{pma era pochiffima gente di guerra, & non temendo del 
•popolo ì per iflar molto mal contento col Tapa »& coi fuoi miniftri » 
pensò di t rollargli ffroueduti , & (Centrami f enga diffcultà . L'oratia- 
nc,ch’eifcce à i Capitani , fu per animargli alla imprefia,& perche il de- 
fiderio fuo da uero era , che non fi faceffe alcun danno alla Città , & che Cagioni perche 
i foldati fleffero uniti , &in ordine ad ogni imprefa , per che effendo egli l,o£ u?Hc entri 
(C animo genero fo , & crifiiano , & cono fendo » che il fuo tion haue - « in Romi * 

ua alcuna mala uolontà cotra'l Tontefice, Trincipe delle co] è fiacre, non 
uoleua ancora che fi diflrugejje la Città , nella qual ' era la Jua fede , ma 
l'infiolenza de ’ Tedeficbi fu tale , che cominciando fi à fpargere » che s an- 
dana à I\oma » sa pparecchiauano già tutti à porla à fiacco ,&à farle il 
peggio , che fi potata , & difeorreuafi queflo fra loro così alla chiara*» y 
che peruenne alle orecchie del Duca » il quale dubitò » che quella nalione 
fiera & terribilenon fi potrebbe reggere » & che contra la promeffa 
de' fuoi Capitani , haurebbe ad ogni modo attefio à rubare » fitibonda di 
-guadagno, & ricordandofi moiri di loro dell'altro fiacco di quella Città * 

& che gli al tri ancora mofifii daliefficmpio de' Tedeficbi, haurebbono fat- 
to il mede fimo » onde fi fiarebbonofdegnati i Cittadini , & riuoltifi con- 
tra di loro » & battendo Guifia con le fue genti così vicino» poteua facil- 
mente riceuer' alcun danno » per quefla cagione s'intiepidì tanto più al* 

F entrare à [{orna » oltre alle altre » che io ui ho detto poco dianzi • Han- 
no alcuni uoluto dire » ch'Mficanio della Corgna non entrò in Roma per 
mancamento di ficaie » & ancor ch’io ne uedejji quella notte portar mol- 
te 3 tuttauia non ofio affermare » che queflo fiuffe falfio » perche potria ef- 
fer' auenuto facilmente » che non gli fiufj'ero portate à tempo. .Alcuni al- 
tri contemplatiui fono flati d’opinione , che l'incamiciata fujfie fiata or- 
dinata dal Duca » non conpenfiero d'entrar in I{pma » mafiolamenteper 
iff allentar con quello ardir di guerra il Tapa , & per ridurlo à più ono- 
rate conditioni della pace. Et altri» volendo mofirar di penetrar più 
al uiuo»andauan dicendo » che non fienza fiaputa del Tapa » & de fuoi fi 

fiufie 
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fu fe gito co l'ejjercito Infin'd fornii' sugli occhi di Guifa, p&r poter poi* 
con più degna fcufa apprefo al I\e di Francia trattar la pace col f{e no - 
firo . Di tutte le fopr aferitte cofe noi potrete tener le prime cagioni per 
Guifa richiami fc più u ere , & ben credo io, che, quando il l{e di Francia richiamò Gui - 
to dai Re di Fra fa f ja ncfie ancor fcrit tocche il Tapa pigliafie a cafi fuoi quel partito, che 
cénit ai Papa! gli parejfe migliore , et s’-è ueduto poi , perche feguita la pace ,gli ha ri- 
mandata figliuoli di quei Signori , che teneua per i fatichi .Si ragionò 
adora fra perfine d' importanza , chcbauendo Guifa dimandato licenza 
per ritomarfene,glidicefe il Tapa , che ciò non era così di volontà del 
j\e , & replicando Guifa che sì,conchiufe al fine, che fe non era la uolon - 
ta dcftj\c,cra così la fuafil perche il Tapa con poca p attenga rijpodejfe , 
ch’egli con quello efiercito , con ch’era calato hauea fatto poco feruitio 
al t{e , poco utile alla Chiefa , & poco onore à fe fiejfo . Ma à me non lo 
persuadono , perche fio , che fempre Guifa s' è mofirato mal fodis fatto 
dal Tapa , et da fuoi * et sè doluto dal principio al fine, che non fegli of- 
feruaua quello+cbe s’era promeffo, oltre ch'egli fia guerriero di gru cuo- 
re , et giudicio, col quale fi procedeua congrandijjimo riguardo . lo non 
ho uoluto tacer quefle cofe tutte , che allora andarono in uolta , acciò 
che fette fentifte ragionare, fappiate come il fatto pafsò. Ora ritornato 
l'ejjercito alla Colonna fi nudò la caualleriaad alloggiar’ à Talcflrina . 

Paiitno alfe- et à i luoghi ukini , la fanteria tutta fi ridufie intorno a Taliano , et la 
GcnazxanoTcr ùnfe ^afiedio , la Ter fona dd Duca era in Genaggano , tre miglia di* 
ra • fcofio,etui era ancora la corte , et fece ridurr in quella campagna la ca - 

Halleria tutta , hauendo poi riguardo à qua nti difagi haueuano durato i 
candii , la mandò alle flange in datro , Fertili , Bauco , Collepardo > 
et altri luoghi del vicino , lafciò alcune poche bande , per guardia , cor- 
rerie yfeorte , et altri bifogtii , che potefiero incontrare . T enfiata il Du- 
ca di Jeguir l'imprefa di Taliano , con ferma jfieranga di guadagnarlo » 
parendogli così di douer dar fine à quefla guerra ,poi che indi era nata 
la cagione d'efia,ma rinouaronfi le pratiche della pace, et per dami or * 
si tratul» Pa- dine , et trattar la comodamente uenne il Cardinal Carrafa à Taleflri - 
cc • na, donde egli ,e’l Duca d'Mua da Genaggano ufeiuano fpeffo , et sin - 

Caui terra . contrattano in Caui , Cdfiello poflo in mego, et ugualmente difcofio dal - 
fvno , et dall'altro luogo , otte tante uolte s’incontrarono , chela con - 
Pace cScbiufa. chiufero alfine . il particolar d’efia nonfeppi io allora,perciò che , men- 
tre fi trattaua,fui mandato inpofteà Gaeta per alcuni firuigi importa- 
tici ritorno , ch’io feci fifermauano i capitoli, quando mi fecero andar 
all’Cbruggo , otte {lei molti mefi . Ma per quel , che mene difie in Ge- 
ttar gano Gio . Battila Mauro, huomo dottiamo nelle leggi , et efper- 
\ tifimi 
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tìjjìmì ne' maneggi de’ negocìj . il quale come reggente della cancellarla 
u'intraueniua,& per quanto fen'é poi ueduto furono quefte le conditioni • 

Che il Duca d’Alua , in nome del I{e Catolico andajfe à poma à 
baciarci piede al Tontefice,ó' gli promettere ubidienga,cofa offertagli 
dal primo giorno. C he che ritireria l' efferato dal territorio della Chiefir, 
che reflituiria Anagni , Frofolone , & gli altri luoghi , sfafeiateperò le 
mura , et i bafiioni . Ch e daria fatuo condotto al Duca di Gnifa , da 

poter con le fiie genti ritornar fi al Viemonte , ò dotte uolefie, pagando 
Sicuramente per qual fi uoglia luogo d’Italia fiotto pofio al pe Catolico . 

Il Tapa rennntiate tutte l’altre leghe , rimane ami co, & confederato 
del pe Filippo . Fernet tonfi l’ ingiurie , <& perdonafi à tutti quelli , che in 
quefia guerra hanno feruito contra il fiuo Signore dall’altra parte ,fuor 
che à Marcantonio Colonna , ad Afcanio della Corgna , & al Conte di 
Bagno , de i quali il Tapanonbauoluto che fi faccia mentione ài Ca- 
pitoli . T aliano fi dà ingouerno à Gio . Berardino Carbone, caualiero 
Napolitano, nipote del Tapa , & che ha feruito in quefia guerra dalla 
parte noflra, eletto per confidente d’ambe le parti, il mfiehabbia da 
guardarlo , & tenerlo in dipofito infin’ à tanto che dal fono & dall' al- 
tro gli farà ordinato quello, che habbia à farne. Se gli danno otto cento 
fanti per la guardia , pagati communcmente . Quello , che f babbi a 

à dar’ al Duca di Taluno ( fie lo flato fi rìflìtuifceà Marc’ Antonio Co- 
lonna ) quello , che al Cardinal Carrafa, & quello , ch’alia Chiefaper 
ri fioro dei danni patiti , col refio tutto di quanto s’habbia da attener 
intorno à quefia pace, fi rimette à quello,che il Cardinal Carrafa ne farà 
d accordo col pe,alla cui Corte promife d andar fra quaranta giorni • • 
Quefto è quanto allora sintefe de i Capitoli della pace , & queflofinc 
ha hauuto quefia guerra , la quale ha pollo in Scompiglio Italia tut- 
ta , & oltre al danno , & rottine , che hann’ apportate in Campagna di 
I{pma , nella Marca, nel pegno di Napoli > & particolarmente nell' A- - 
> n 'ba dato cagione d vn altro molto maggiore ,poi che per effit 
fi è rottala tregua , che due anni fa era fermata fidi pe nofiro , & quel 
di Francia , otidefijperaua , che ne doueffe feguirpace per lungo tempo 
tranquilla. Et voglia dio, che non ne fia naia guerra di gran lunga 
maggiore, & piu crudele di quate infin qui ne fieno fiate fra i [{e dique- 
fte due nationi . bem. La guerra fia quefti due Pc è accefa tu modo 

con la prefi , che l'vno ha fatto di San Quintino , fir di quegli altri luo- 
ghi , &l altro di Calcs,& de i luoghi del contorno , et fi ueggiotio poi , 
fare cosi grandi apparati dall’uno, et dall’altro, ch'io non credo,ch’clla 
fia per batter fine così toflo,fi idd io, miferi cordiofamZtc non vi pone 
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la mano, & fanno che noi ancora fliamo sà l'arme, fcntcndo che il T ur- 
eo arma quefl' anno così groffamentc , ancor che dicano , che l faccia à 
r. • richiefla del Re di Francia . Ma feguite il uoflro ragionare, fe altro tìi 

rejla à dire . ale. Fermata la pace,il Duca mandò le Capitolano- 

vefcouo del- ni al P x e, col Pcfiono dell'aquila, buomo di graue dijcorfo, & di molte 
induca d’Aiua àttere yniane , & diuìnc , & egli andò à Emonia per baciar il piede al 
ua à Roma . 'Pontefice, ouefu raccolto con grande amoreuoleTga, vfcendojua San- 
tità àriccuerlo fuor della camera , & ritenendolo à mangiar Jeco , non 
chiamandolo per altro nome , che di figliuolo . Ha poi fatto liberar dal 
Caftello\quei Signori della fatt ione del Re , che iC erano ritenuthfiè mai 
ha uoluto dimandar' alcuna cofa per li Juoi, ancor che richiefto , & mul- 
tato dal Pontefice con offerte grandijjime , tanta è lafua modeftia . Ri- 
tornato poi à Tfapoli , effondo ammalato dell ultimo male il Colonnello 
Hans Vuaker Vualter>diede la cura di quelle geli al C olonncllo t/i Iberico, Con- 

morto. ’ te da Lodron » & fece , eh' ci lafciaffe tre delle fue compagnie nel Regno , 
fiotto il gouer no del Conte ferrate fino fratello, il re fio tutto de Tcdejchi 
fece imbarcar in Gaeta sii le galee, con penfiero df andar con efii al Vie- 
n Ducad’Aliia monte , ma entrando il verno , il tempo fi turbò in tal modo , che flette 
imbarca ì Te- molte fettimane affediato nel porto, tal che al giunger eh eifece in Lom- 
tombardia. 3 ' bardia, nonfu piu à tempo à far' imprefa , & n andò alla Corte delire. 
Alia 1 coree del chiamato da jua Macfld, perche u erano già andati il Cardinal C arra fa. 
Re . c7 Marchcfe di Montebello , & molti Signori del Pregno , & uoleua il 

Juo parete nel rifioluerfì alle remunerationi* rvs. il Cardinale ^ 
ritornato qui , et uù flato non fio che giorni » & poco è che s imbarcò Jit 
una galea di quefta Signoria . Qui fi ragi ona diuerfiamentc come uegna 
fiodts fatto dal Re . ale. La grandezza , & la benignità di Jua 
. . •. r \ Macfii è tanta , che non lafcia perjòna mal fòdi< fatta , & per [odi sfa/ 
Doni del Re anco/uf. Pontefice ha dato al Duca diPalianoin ricompenfà di quello 
Filippo ànepo- (lato,P offiano , cfj è bellijjìma Città in Calabria con titolo de Principe , 
k dui i^a . mila fendi d'entrata . M Cardinale ha dati dodici mila fendi 

di penfione nell' M due f conato di Toledo ,& altri otto mila dilgatu- 
raleTZd . bem. Come gli ha il Cardinale riceuuti? ale. Per 
quanto io menhabbìa udito,, amor euolmente 9 & offertofial Red'cJJer- 
nfj fruitore in ogni tempo > ben ch'io non dubiti,! hi Francefi , fieguendo 
lo filile della guerra, non procurino di porr ogni cofà fiotto fopra,& par - 
Don Franc'dco' mi d' haucr intefio , che già Don Franufto da f file il quale è Genera- 
da tfte genera- [ e Tofcana per il Re di Frandafia offerti certi nuoui partiti , per te- 
le i« Tolta na . Tapa ib u a f ua , ò almeno in bilancia che non fi rifiolua si tojto, ma 

nel giunger , che faccia il Cardinal' in Roma fieno uedrà l uficita • rvs. 


terzo; t, t 

tome ha il Re fatto grafìe à gli altri che C hanno fcruìto? perche il Duca 
di Topoli , che pafiò di qui non c molto , neueniuacon g randiljìma fi- *><**&' * e f\ 
disfamane . ale. Il Duca di Topoli ( che già fé gli dà queflo tito - Popoli. ““ 
lo ) hafcruitoycome il mondo ha ueduto fin dalla fua fanciullezza , & in 
quetto ultimo ha moflrato quanto egChabbia caro il feruitio del fuo R e , 

& quanto diligentemente gli habbia conferirla la fede. Et fua Maejlà , 
che lo ha conofciitto,gli ha dato per ora titolo di Duca,accrefcittta gli !a 
entrata con tre mila feudi l anno arcatolo del fuo consìglio della guerra 
confei cento altri di prouifione , fattolo e fonte de gli adohi,chc s'impor- 
ranno nel R,egno , & affentito , eh' ci pofia difrorrc dello flato in per fina 
di chi più gli aggraderai quefla ultima è fiata grafia importante,con 
ciofia cofa.che battendo il Duca perduto in brcuijflmo {patio due figliuo- 
li y che foli hauea , non gli rimanevi fucceflòre leggitimo . Là onde lo flau- 
to alla fua morte cadetta al Re. Titilla dimeno egli rimane molto più coti 
tento de ifauori , che fua Maeflàgli ha fatto , dd modoy che gli ha fatte 
quefle grafie , et della jperanga , che gli ha data di douernegli far delle 
altre maggiori , che {è gli hauejfe donato molto piu . 7 gon ui e fiata poi tiberaiidim« 
perfina , che habbia feriti tOyalla quale il denoti habbia dato titoli yen- ZTrTf^L 
frate » commende y ordini , contanti , & gouerni y che fifio uolefji ora nar - * S uc * c 'k»u jw 
rarui tutto quello, che infin qui n'ho faputoy non baderebbe tutto dima ~ J,ito * 
ni a disbrigarmene . Sopra ogn altra cofa è tanta la fua clemeti 7 a , <&* 
è cosi dolce con tutti , che non ritorna perfona da quella Corte finga in u 
namorarfene, & dirne delle marauiglie . r v s . Io ho un gran defi- 

derio (Candarui,et {pero di potergli far alcun notabile feruigio, finga al- 
cun mio difegno, fuor che di ueder tanta bontà .celebrata da ogn hit omo, 

& dijodtsfar'à mefteJJò,poi eh' io fono flato lungamente affcttionalo di 
quelgrade Imperatore fuo padre , & n'ho dati molti fegni nc gli ferini 
miei . bem. Lafciando ora un poco à parte quefle remuner adoni, 

tocche fon fuori da tutti i fo{petti , & poffo dimandar liberamente, dirò 
cosi, che non ueggio infin à qttefl'bora, che fiareflituito lo flato à 
Marc Antonio Colonna , ferii quale par che fufje cominciata quefla f< *** 

guerra, ne ad tifiamo della Corgna, nè al Contedi Battio, che fono 
pur amici, & feruidori del uoflro Re, & quegli altri, che fono in 
Roma, ancor che fieno liberati dal Caflello , flanrn tuttauia ledati 
{ cotne fi dice ) con la catena (Coro , bauendo data flcurtà dCnon 
Ujcir da Roma, <& uoi nelle Capitolationi y che ci battete narrate della pa- 
ce , non bauete ricordato nulla delle reflitutiom y angi crcdo y che habbia - 
te detto, che il Tapa non ha u aiuto, che fi nominaflero , in modo, che mi 
parefa dtr'il nero ) che quefla pace fia fiata fatta, come fi il Tapa fujfe 

R * flato 


»j* RAGIONAMENTO 

flato ri uiricitore, che ha da imponer le conditi oni al uirito, poi chele 
ha date à fiuo modo , & non sé dijpoffeduto di niente > mantenendo lo fide 
gtiofiuo contri quei, chcl'haueua . ale . Qui, Signor Bembo , & 
ne gli altri ragionamenti ancorai è dimandato, & rifpoflo finga fiojpet- 
to , né rifletto , attendendofi al nero fimpre , & potete ejfir certo , che 
fi io hauejjì battuto à tacerlo, ò à nafconderlo , no baurei più toflo ragio- 
nato di niente , là onde potrete tener per nero quel che sé detto, per quel- 
lo, eh' io menhabbia ueduto , ò che rihahbia potuto fapcrià minuto da 
perfine degne di fide .Et per ridonderà quello , che poco prima di ce- 
fle , ebe non fieno refi gli flati , & quei Signori non fieno del tutto libe- 
rati in I\o?na , dico , chc'l Duca , ilquale ha fimpre battuto del modèflo » 
cono feendo, che altre fino le parti di un l\e , & altre quelle d'nnfuo Luo 
gotenente , ba uoluto queSte cofi grani Inficiar determinar al fino Trinci - 
pe col Cardinal Carrafa , il quale ( come fiapete ) ui è Slato Legato del 
Tapa,A lui è parato di non hauer fatto poco,eJfendofi aJJicurato,cbe in 
Taliano non entrerà prefitdio Francefe , di che era il maggior fioretto , 
& quello , che il efpreflamente gli ordinò , &d' hauer ridotto il Ta -, 

pa alla pace col fitto {{c , Inficiando l' altre confederazioni . b e m . Mi 
fi rapprefienta più tofio una tregua , & fofienfion d'arme, in tempo , 
che il Tonteficeerapiù opprefifio da' nemici, & più fogliato d'aiuti, & 
che il uoflro Duca babbia ofifieruato come gli è piaciuto quello, che baite 
te detto , che il Itegli fcriJJ'e con tante lettere , cioè, eh' ci mirafj'e bene » 
chela pace non fufifie con danno, degli amici , & fcruidori fiuoi, bafla ,■ 
che i Car rafie fichi quefla uolta barino f*puto tiràrfi l'acqua al lor muli- 
nò • alé. Altramente Chauriano tirata, Signor Bembo, prima 
che Guifia càlajfc à i confini del Fggno. Ma là pace ,fie mirate bene le fitte 
conditioniui parerà itera pace, & non tregua, &parmi, che' 1 Duca 
labbia beri ofifieruato quello, che il {{egli ba ferino, fe ha rimefifi ogni co 
fa all arbitrio della Maeftà fina , uolendo più toflo attribuii fi meno , che 
più di quello , che fiegli conviene . bem. Sei Carrafcjcbi go iter na- 
no il refto , come bau fatto qtteflo punto della pace ( non uoglio dir della 
guerra, & delle co fe paffute )non dubito che debba loro riv fieri bene 
ogni cofia ,& fieri Duca , mentre era armato, & gli teneua à fiegnoM - 
Uefift voluto oflinatamente , che fi fujje refio ri fino à ciaficuno , & perdo* 
nato, l'baurebbe ottenuto, & furia flato fare quello, che conueni - 
uà ad uno , che haueua tanta autorità dal fino Re , quanta egli portava % 
& qu et ari allora il tutto ,fienga rimetterla à tempo , che fe uorrà , non 
potrà forfè farlo, poi che noti ui fono arme orarne forge dalla fila in quel 
paefie , fiegià non uolefifie entrari à [formar yri altro ejjercito di nuouo . 

ALE* 


TERZO. ' »*j 

• ale. non la fate di gratta sì larga , perciòcbe ( lafciancCora à 

parte l'autorità ) fi cominciaua à fentir già mancamento di uettouaglie 
all'ejfercito , perche quella del paefe era poca , ò niente , non effendofi 
quafifeminato l'anno pajfato , per il diflarbo della guerra, & dal Pre- 
gno ueniua lentamente , per le piogge granii , che haue uano rottele 
firade ,& per la difficoltà delle bejlie da fonia per condurla , haurebbe 
ancor Guifa potuto con le fue genti , & con altre , che n'baueffe cauate 
da poma uemr'al foccorfo diT aliano, & forfè che gli farebbe riufcita 
alcuna cofa , offendo la fortuna potentiffima in ogni nojlro fatto, ma mol 
to più in quel della guerra ,& apportando fiejfq grandi (limi finiftri . 

Dall 1 altra parte , come uolete uoi Signor Bembo , chepoteffè prometr 
ter il Duca alcuna ricompenfa à i Carrafi , fenga confutarla colpe? & 
non fappiamo ancora fe rimangono contenti con quella , che fua Maefià 
ha dato loro, et ch'effi haueffero rcflituito,fenga certezza della ricompi 
fa,non credo io già , che uoi lo crediate . rvs. Lafciate di grafia 

quefte di finte , & uengafi à narrar lagioffra del Marcbefi di Tefcara, 
che de fiderò udirla . bem. (Prima che ci fi ponga mano, uoglio ra- 

gionar un poco (fe ni piace) col Signor Me fiandra d’ un'altra cofa . Se DiTcorfbfopn 
Guifa no tifi fufie tanto intrattenuto per firada , ma cambiato di lungo , la ue| j«« d ‘ 
& entrato nel pegno , ò fe quando le Jue genti prefieno Campii , ch'allora Glu * * 

(fe benho à mente quel , che fi lefie negli altri ragionamenti ,) il Duca 
era filo nell' jLhbrwxgpfiaueffe almeno /finto mangi, fenica perder tem- 
po là y nè in Ciuitella , non credete uoi , che l'hauefie fatto ritirare , & 
che fi farebbe fatto Signore di tutto l paefe , & feruendofe delle uettoua * 
glie , ddli danari, & delle genti vofire ( come l'auguraua Don Ferran- 
te di Gongaga ) fe n haurebbe potuto fender , in Tnglia , & impadro - 
nirfii della Dogana ,la quale dite uoi, eh' è di sì gran rendito , & comodi 
tà , come già a tempi nojlrifece Lotrecco , & accrefccndo ogni giorno 
di for%e andarfirìà 'Napoli, & non dar mai tempo al Duca di ratinar 
le genti fue . ale. Se Guifa baucjfc fifinto di lungo , baurebbé[po- 
tuto rouinare una parte del pegno , & forfè, che gli farebbe fuccefio di 
giunger in T>nglia, & d'tpadronirfi della Dogana,ma che haurebbe egli 
poifattofpchefra pochijfimi giorni bcbbeil Duca due regime ti di Tede • 
fchi, quattro mila Spagnuoli,et buona mano d'Italianiyctiera tpoffibile $ 
che Guifa glieli haueffe potuto lpedirc,poteua ancora cattar buona par- 
te degli Italianisti erano ne i pfidij,et ragttnar facilmete la cau allerta , 
in modo , che gli farebbe fiato fuperior d’effercito , & fi Guifa , da Ta- 
glia haueffe uoluto tirar di lungo à Napoli, & lafciarfi dietro tante 
fortezze nelle marine, & dentro terra , haurebbe fatto penfier da fcioc- 
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co , perciò che , udendogli il Duca coti efferato incontra > & bàttendo 
alle (palle tante forze, farebbe rim affo rinchwjò in modo, che quando 
egli h au effe uoluto , non baurebbe potuto ritornar ffne . Ricordiamoci 
tutti la riufeita > che fece Lotrecco , il quale fccfe con più , di quaranta 
mila fanti [noi » héobe in lega qitefla Signoria , le cui galee fecero sì gran 
danno alla riuiera di ‘ Puglia , btbbe Tapa Clemente vìi. che l'aiutò di 
gente, giunfe in Vaglia ,fu Signore della Dogana , poi d'umi gran 
■parte del Pregno , che ui rimafero poche fortezze , fi fodero tante reuo - 
lutioni di popoli , tanti Signori miti dalla fina , afiediò Trapeli ,&al fi- 
ne ui perdè l'efiercìto , & la uita . Ben che urto dei notabili errori > 
xhe ei fa cefi e ,fit ritornar da Tuglia cL Melfi , et non andar à trottar' il 
Z Principe d'Orange , il quale , con numero di genti molto difuguale , ani - 
wofamente gli era ufeito incontro , & non gli era molto difeofio , perciò 
che facilmente gli baurebbe potuto fucceder di romperlo , & riuscendo- 
gli , d' impadronirfi poi finga colpo di fpada del Regno . Or fe Lotrecco 
con effcrcito così formidabile , che paffuta cinquanta mila fanti , & 
gran cauaUeriaffece così mala riufeita , che co fa baurebbe fatto Guifit 
con otto mila , che non credo , cheglipaffafie di molti, perche di que * 
glijch'ei menò fico, ne mandò da Gcfi al Duca di Ferrara tremila Gua- 
sconi , in xv n infegne, fenga i morti per firada « Tdè della gente del pae 
fe baurebbe potuto confidar molto , perche ad cgnipiccot ' accidente fe 
gli farebbe riuolta cantra . Io per me credo , che le geriti fleffe , che egli 
haueffe affaldate nel Regno , et i foli uiilani fel'baurebbono inghiottito • 
Egli al fi ne fu fauio,& feppe molto bene quel , che fi fitceffe . bem. 
Ho bauuto fornente treuolte ò quattro di uoler dimandarui duna co- 
ffa, & poi altre , cheThanno interrotta , me l'hanno leuato dalla finta - 
fia , ora io non uorrei obliarla , perche mi pare importante , & così da- 
remo fine à quefto poco di difeorfo . Tarmiche vno de i fondamenti , 
che il Re di Frància faceua all' imprefa del Regno, era Tarmata Turche- 
fica , uoil hauete detto negli altri ragionamenti , & qui s' fot effe , che il 
Turco haucua armato Tanno aitanti goffamente , non uedemmo pofeiet 
apparirla, che ben mi perfuado , ch'ella baurebbe danneggiato molto , 
uorrei , che fe uoi fapcte la cagione, perche fi rimaffe , la dicefte , paren- 
domi coffa , dalla quale in gran parte habbui battuto dipendenza il fine 
di quefia guerra, così à beneficio delT una, come à danno dell al tra parte, 
c a l e. lottipojjòinquefta uofira dimanda fatisfar pienamente, 
Terciochc effóndo quefia coffa di tanta importanza » come uoi ben dite « 
ho procurato con ogni diligenza d batterne certezza , C' ne ho uedute. 
lettere à perfine > & fiati impor tantijffimi, & à chi da coloro chela feri 
< . usano , 
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usano 3 non fi farebbe per niun modo ferina bugia . Et ma f imamente 
che quei che lo fcriueano erano perfine accorte ,& di maneggi in luo- 

go da potente fapcre il tutto . & ho ueduto , che à tre gran Trmcipi 
per diuerfe uie sè fritto il medefiimo 3 & tutti hanno detto una cofa 
fiefia . Dico adunque che allora fi ritrouaua in Confiantinopoli Michele 
di Codignac » gentiluomo Troucngale per fona di molto ingegno > 

& di molto ualore . Il quale efiendo fiato in Leuante intorno à uentiduc 
anni à tempi diMonfignor d'Mramon , er d'altri , e r andato & torna - 
to molte uolte in Francia per feruitij del Re fuo , ui era poi da cinque ati - 
ni & mego , flato Mmbafciator di detto Be,& pereferfi in tutta la 
fua giouentù mentr era fiato in Leuante 3 ritrouato à tutte legucrre t et 
à tutti i uiaggi 3 dotte sera trouata la per fina del Turco > & per quefio 
ejfendogli molto noto , et ancor caro » ma molto più familiare ,& caro à 
Ruflen Bafià , e*r agli altri miniflri principali , pare che per eferienga 
fi fia ueduto, che egli otteneua dal Turco quanto difnandaua a firuigio 
del fuo Re 3 battendogli per tutti que fannia dietro e fedite , & guidate 
tutte quelle armatc,che il I{eba condotteci Italia , liberati i Madri. cci% 
& oltre à molt' altre co fi 3 fatto che mai gli Ambafcialori del l{e de Ro- 
mani non fono pur lafiiati tifar d' ima cajain Confiantinopoli , non che 
nego dar c y nè ottener cofa che defideraffero . Et principalmente allora 
in quella occorrente per la guerra del J\egno y haueua dal Turco ottenu- 
ta una armata di cento diece galee , finga quelle de ’ C or f ali 3 già fi co 
minciaua ad imbarcar nelle galee>& su le maone bìfcotti,& altri appa- 
recchi . Ora effindo cofiui così ben afcoltato , & e fedito in quella por- 
ta ( che cosi chiamano la Corte } et la ftanga del Turco ) et hauuto in 0- 
pinione di flendido , et fipra tutto di /incero 3 et di ueritiero3 pare 3 che 
alcuni minifiri del Rg in Italia 3 0 in Francia gli leuaffer calunnia , che 
egli in Vemtìa hauefie uoluto far ’ ammassare un Francefi fuo nemico » 
ma però huofno priuato, et finga niun carico del fuo Rg.Et ò nera òfal 
[a che fife la cofa , fengfifcoltar fine ragioni , & finga pur thè egli ne 
Capejje nulla , in Fr ancia lo priuarono dcll'jimbaf certa , et fii manda- 
rono ficee f ore uno chiamato Monfignor della Vigna . Il quale arriuato 
in Coflantinopolis finga uolere in niun modo (come fi fuole) intender dal 
fio predecefiore in che termini fi trouafjero le cofe 3 fi nandù dal Turco . 
Et e fendo filiti quei Bafia > et molto più il Turco di parlar fi loro con 
ogni modeftia 3 et vmilta y et fipra tutto nemici delle brauuerie 3 et delle 
bugie 3 colui come huomo forje molto fuperbo 3 et poco pratico fi diede 
à parlar molto più arrogantemente di quello3 che fi gli contteniua, con - 
àofta, che il principio della fia emione fife, che il Filippo, paura- 
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fo derame del Re di Trancia , le quali haueuano corretto il padre, che 
hebbe nome disi gran guerriero, ad andar à render fi monaco in ìfpa- 
gna , dirnandauafeco pace , durando tuttauia la tregua , et che egli non 
glie P baucua uoluto conferire , ferina faputa,et uolontà del gran Si- 
gnore , come il maggior' amico, che egli babbia . Dall'altra parte, il Va- 
pa , ajìalito dall'arme di Filippo, lo ricbiedeua , che hauejfe pigliato 
nella fua protettione le cofe della Chi e fa , et la cafa Carrafa , perche,fe> 

* ' ■" l aiutano. in quefla imprefa ,gli batirebbe dato pafio , et ogn' altra eoa 

modità ,per l'acqui fio del Regno di Tgapoli, et che nè ancora à queflo fi 
era uoluto rifcluere finga di lui . Ma che allora era tempo di fapere , di 
quanta armata fi poteua fcruire , perche , fe effo Gran Signore hauefic 
armato in grò fio , et fauoritolo à uinccr' il nemico comune, e%li baùreb- ■ 
he feguita /’ imprefa , et impadronendo fi del Regno di 7gqpoli,gli fareh 
befempre rima fo amico , et confederato . Ma che fc gli aiuti fi fu fiero 
mojf lcntamcnte,egli haurebbe ancora proueduto cC fatti fuoi, et come 
poco prima baucua fatta una tregua onorata, et uantaggiofa, haurebbe 
ora fatto una uantaggiojfiffma,et onoratijfma pace. SÌ che fi rifoluefie 
allora , cigli rifpondefie Categoricamente , che quefla ftefia parola mi 
affermano che egli usò . Solimano accorto,et aflutiffmo, et meglio ani* 
' fato da tutte le parti del modo, di quanti Trincipi ui babbia, fapeuagià , 

che il Re di Trancia baucua rotta la tregua, et mandato Guifa con eficr- 
cito in aiuto del Tapa, onde trouando il Vigila co due bugie così aperte , 
V et parendogli che uolefie qua fi aflringerlo co minacce, gli fece rijpodere , 

f - -, .o . ch'egli haueua armato quell'anno per un certo fuo difegno , ma che cono 

fceua,che i fuoi popolino potcnano fopportare <f armar ogni anno,il per 

* . che egli era forcato, ò di non aflringerli à far armata, ò di rilafciar loro 

il tributo, et uoleua perciò difarmare. Et che se'l Re di Tracia uoleua pa 
cificarficon quel di Spagna, che egli, come fuo particolar' amico, fe ne fa 
rebbe rallegrato, et uolendo continuar' ancor feco nell' ami flanga, ch'egli 
l' haurebbe fatto uolcntieri, ma che fe pur gli pareua Raccomodar fi col 
nemico comune à fuoi danni, hauefiefeguito, quel che piu gli aggradaua , 
perciò che à lui non mancaua animo, nè forge, non folaméte da refi fiere, 
il gran Turco ma da uinceiè ancora ambedue . Et quefla fu la cagione , che non uenijfe 
uiegnato difar- p anno pajfato Pannata à noflri danni, perche il giorno fegucnte,comddò 
il gran Turco , che fi difarmaffe , & moTìrò ancora fegno maniftfio d' e fi- 
fere perciò difdegnato , perche il giorno mede fimo , che fece disarmare, 
fece ancor liberargli jtmbafciadori del Re de' Romani, ora Impera- 
tore , li quali , due anni prima erano andati à dimandargli tregua , & 
efjo aperfuafmi di Monfignor di Codignac , come ho detto,haueua fiat- 
"-fi ■ '• to 
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to ritenergli in un palalo , quafi in prigione , oue non mancava loro al 
tro , chela libertà coftoro haueua fempre fatto dir prima, che fi ac - 

comodafièro col Re di Francia , fuo [ingoiar amico , & egli baitrebbe ac 
cettato quell'accordo , ch'efii pigtiajjèro [eco , & alloragli fece fen%a al 
tro liberare,®- fermò con ejfo loro la tregua . Diede ancora licenza alla 
Signoria di Cenoua, che pote/Je mandargli jl mbafciadori , hauendo 
prima intrattenuto molti mefi quei , che lo negociauano, con la medefma 
pratica , con che banca fatto ridonderà gli fi mbafciadori dell' Impera 
torei bf-M. OVsù, già che s'è detto della guerra di l\oma ,& della 

pace fèguita col Vontefice , farà bene , quando ui piaccia , che fi dica la 
giofira del Marcbefe di Vefcara,poi che il Signor l\rifcelli,che è fuo par - 
tiale,moflra d'hauer caro erudirla , & io molto più . ale. ^An- 
cor io baurei caro di non dir coft , che non babbia ueduta . Ma , già che 
ui trucuo ubligato ,& confido à chi me la narrò , che la riferifjè vera , , r ; v 

& giuftamente come feguì , douete [spere , che il giorno, che Monfignor * *-•*• •* 

di Brifacco Henne con tutto il fuo ejjercito , ch'era di uenti mila fanti, & 
due mila caualli ,fopra il Marcbefe di Vefcara , che fatta allor allog- 
giato nella campagna di Valenxa con quattro mila fanti, & cinque cen 
to caualli , fu m rincontro , che fi può , qua fi , dir giornata , oue le gen- 
ti del Marcbefe hebbero gran bifogno di menar le mani, per conferuarfi 
da quella furia,cffendo così aurate di numero. Fra gli altri, che in quel • ? 

la battaglia fi fegnalarono, fu il Capitan Milort , il quale con alcuni ca- CapitmMiJorc 
uai leggieri , [celti dalla fua compagnia fi fece ueder adoprarfi ualoro- • 
famente in ogni luogo,oue fujfe alcuna fattione . Bftirata poi quella fca- 
ramuccia , la quale fu in uero terribile , & fanguinofa molto , s'appref- 
sò il Capitan Milort allo [quadrone della cauaìleriaFrancefe,& diman- 
dò, feui fuffe alcun Caualiero fra loro, il quale per fcruigio della fua 
Dama uoleffe correr [eco uno , ò due colpi di lancia . F’Jcì il Signor della 
Rocche, del quale io ui dijfi, che fu fatto prigione nella fcaramuccia d'M 36 1 

/ coli » & che. diede cagione à quefla giofira del Marcbefe , & correndo OLL ^ ‘ 
la prima lancia , la ruppe nel fianco di Milort , fen%a ch'ei fuffe tocco ♦ • 

4 Perche defiderando il Milort di far un bel colpo , uoleua incontrarlo 
per diritto » onde riefee la percoffa di molto maggior forerà, che piegan- 
do la lancia , & dandoli, ( per ufar uocabolo Spagnuolo ) magna r L'al- 
tro , che non curaua fe non di toccarlo , piegò la lancia , & la ruppe nel 
fianco del nemico , non già che lo feriffe , & non uoUc più gioflrar quel . 
giorno . Ver quello Monfignor d'Mnuiile , ch'era Generale della caual - Mó/ig.d’Anuii- 
leria , lo creò Capitano d'una banda di canai leggieri , oue era prima luo j' gc ^ e u "l e ‘! rf : 
gotencìUc , parendogli 3 che in. quell' incontro bau effe riportato onore , francefc , 
w. \ S con 
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con uno de' buoni gioftranti , che fu fiero , dall'altra parte . Quindi de- 
crebbero di tanta audacia i Francefi , che perfuafero attenutile , <& al 
Due» di Nemo £> uca Tqemours Generale della gente d'arme,che mandafie d disfidar 
delia fente dar il Marchefe , eon «n compagno , à correr quattro lance per uno , & fi 
mandò fra pochi giorni . Era in quel tempo il Marchefe prauemente am- 
gioirà dei Mar inalato difebre , onde rifp oje , c/;e nngratiaua quei Signori , & che 

didc di Ptfca- accettaua uolentieri l offerta, ma che, trouandofi allora nel letto, ( come 
l' Araldo Ftefiò uedeua ) la ferbaua per quando fufie guarito , &pro- 
metteua , che tojlo , che egli riconerafie un poco di forge , ui darebbe 
cfpedimento , & onoratolo con doni lo rimandò con quejla rifpofta • 
fgpnpajfarono molti giorni, che , fatto fimo il Marchefe , mando à ri* 
Gìoftra del cordar attAnuille , & à jqemours la offerta loro , et dipoi che lunga - 
fcara conduci mentc fi f H trattat0 del modo ,fi u enne al fine à conc[u filone, che un fab- 
di Nemours ì bato mattino uenifie il Duca di Kfemours fiotto le mura d’efti, con due 
tre per tre . compagni , oue fi trotterebbe il Marchefe con altrettanti , in ordine per 

correre quattro lance per uno . Venne fi al luogo il giorno defiinato ,fe- 
Don Giorgio condo l'accordo . tìaueua il Marchefe eletti per compagni Don Giorgio 
opiun Miiort Manriquc, figliuolo di Gargia Manrique,e'l capitanMilort . Col Duca 
Monfignor di uennero Monfigno r di 'hfaualle , & Monfignordi Vafieu . La pri - . 
*Monfynor di ma g‘°ft ra era del Marchefe col Duca , doueuagioflrar fecondo il 'Ffa- 
Vaflèu . ualle,ma uolendo il Marcbefe,che il fecondo incontro fufie di Don Gior- 

gio, et difiderando il Ts^aualle din centrar fi col Milcrt,perciò che epe do 
egli flato il mego , ch'andò , & ritornò , per conchiuder quesìa giofira , 
s' erano ueduti fpefiò , & pareua gli di douerfi incontrare con un buon 
gioflratore , non curò di ceder la feconda giofira al Vafieu . Tartito il 
campo , & flando in punto di tutto , allacciatigli elmi , & impugnate 
le lance fi mofiero di qua il Marchefe , & di là il Duca , & riufeì nano 
l'incontro , perciò che il cannilo del Duca faggi la carriera , fece il me- 
« • defimo neljecundo, & nel tergo . Kfcl quarto al fine andò il Marchefe à 

ritrouarlo , & apertogli il bracciale lo ferì grauemente nel braccio , 
ui rimafie fifjò un tronco della lancia . 'ìiett incontrar fi , dicono che pie- 
gò la tefta il Duca da un lato , & che fu ueduto , & notato da tutti que- 
gli, che ni erano . Egli ferì il cannilo del Marchefe in una cofcia,& quan 
tunque fufie tra loro di patto , che colui , che ferifie il cauallo , douefie 
pagarlo quattro cento feudi , non uolleperò il Marchefe , ches'ofieruaf \ 
fe . Fu la feconda giofira molto più brieue , perciò ebe Don Giorgio fi 
disbrigò dal faoauerfato al primo incontro , colfeil Vafieu nel fallico 
mancino, & foratagli la cor aggapafiò di netto, & riujcì più che due 
palmi il tronco della lancia per lafchicna , onde morì di corto • Dato il . 
v , v fegno 
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jegno alla terga gtoflra > fi ucnnero à ferirli 7\aualle } cl Milort » & fu 
fenga effetto il lor primo incontro , perciò che l'uno & l'altro trauersò 
la fua lancia . 7 <[el fecondo fi tenne Milort molto baffo , & pofe il ferro 
della lancia nell'arcion del Tatuali e , & ancor che fuffe di fuori d'accia - 
ro , & dentro di legno duriffimo,fu però il colpo di tanta forga , che lo 
fafiò di netto , & forato l'arnefe , gli fece una piaga molto ajpra nella 
co fida , & rotta fi la lancia ni rimafe un tronco fiffo , & furono i feriti 
medicati diligentemente . Alcuni altri canai leggieri di quegli ,ch' erano 
Mentiti colMarcheJe , tr Quando fi armati , c ir auangando ancora gran 
parte del giorno , perche tutto sera fatto in men di tre bore , fi eleffero 
de ' nemici con chi gioflrare , & ne ferirono grauemente quattro , in mo 
do , che non molto dipoi fe ne morirono due. bem. Lagioflracerto 
fu bella , ma non per li Franccfi , fecondo quello , che noi ne hauete nar 
rato , poi che foli cjfi furono feriti . ale. Così farebbe alienti to ,fe 

Don F rance fio C arra fa , ufeito poi per fopra fagliente, non ni haueffe Don francete» 
la [ciato la uita , perciò che incontrato da un Francefe , fu paffuto dal- » a da Inibii 
•luna , all'altra parte , il reflo andò nel modo , che hauete udito . & ere- cia • 
do 3 che lo pofjìate creder certo , poi ch'io l'ho riferito , come mi fu rac- 
contato da chi fu prefente à tutto , vide , & interuenne ad cgm co fa mi- 
Mutamente , & è gentil' buomo ueritiero, & uenne sformato da'prie- 
ghi miei , à raccontarmelo • bem. Se il Capitan Milort, che hauete 

detto , che fu uno de igioflranti, è quello,ch'io conofco, che uiue in Bia - 
graffo , dette effer oggi mai tanto uecchio , ch'io noti credo ch'ei fta at 
to à qucfla imprefa . ale. Quefli chegioHrò è uno de i figliuoli , no Capitan Cefare 
mato Cefare , il qual' è flato paggio dell Imperatore trouandofi gìoui Mllorl * 

netto paggio del Conte V alatino, uccife un gentilbuomo Tedefco,fuo ne 
mico , efiendofi condotto feco in camicia , con una fpada à due mani , 

& ha un fogno , che non fi può perdere, per ciò ch'egli è cieco dell'occhio 
dcflro , che lo perdi , vn giorno , cheammaggò certi fuoi nemici nella 
chiefa di Biagrafio . R v s. T anto s'è ricordato queflo Milort , che 
m'ha fatto uenir'à mente quello , ch'intefigià di queflo nome da un gen- 
til' httomo Inglefe , il quale , trouandofi in cafa mia , & ragionandoli di 
molte cofe , egli, che intendevi , & parlaua bette la lingua Latina , & la 
1 taliana, uenne à un propofito à dirmi , che in Inghilterra Milort è rito- Mìionj in in- 
lo , che fi dà fintamente àgran Signori , & ad Ambafciadori di I{e, uor- che fl 

rei fapere , come cofloro fe l'banprcfo per cognome , & per cafata , fe ° 
noi per auetitura ne fapete altro , non ui dtftiaccia dircelo . ale. 

lo, che non é molto intefi il mede fimo da un caualiero di Arras, il - 
qual era flato certo tempo per negocij del I{e in Inghilterra , volli infor - 

S x marmi 
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marmi di quefio fatto > & mi dijfe , che quelli genti? huomini Milortiyfo 
no per natione di Scoila , oue fi dà il medefimo uocabolo per titolo , & 
fon di Cafato Taggionctto , & paffando quel capitano , che uoi dite Si- 
gnor Betnho di conofcerin Biagrajfoy da quelle partii per brighey ch'e- 
gli haueua hauute nel fuo paefe , era nominato da i juoi , & da quei) che 

10 conofceuanoy Milorty co nifi ria à dir in Yrancefe Monfignore,in mo- 
do y thè gli altriy à chi quefio uocabolo era nuouo ygli diceuano folamen 
te Milort r & fi diflefe tanto , che non ergono fci ut o , nè perii fuo pro- 
prio nome , nè per quello della Cafata , tosimi perfuado ythe paffaffe in 
cognome , ò per dirlo altramente in cafata , còme dite U0 Signor t^ufcel 

11 nel uoflro difcorfo , che le imprefe fogliono fpejfo pajfarmTbfegne , & 

arme di cafate . r v s . Sapete fe compari fièro i cau alteri quel gior- 

no della battaglia con I mprefe , ò Di nife da tener fene conto . ale. 

Io curiofamente dimandai ancor di quefio , & mi dijfe quel gentifhuo- 
mùicbe non ui fu alcuna Imprefa . La Diuifa del Marchefe fola fu di tela 
d'oro , d’argento , & chremiftno , che fono i colori del fuo ì{e. bem. 

Quefla giornata m'è fiata molto cara , come che mi fieno carifiìme 
tutte quelle 3 ch'io J pendo in cafa del Signor Fjifcelli , et prcgoui Signor 
jlleffandro , che quefla amicitia > chehahauuto oggi principio } duri 
lungamente , & quello y che non sì potrà far con la prefen%a uedendone 
fpejfo , faccia fi fcriuendone l' un all' altro , da qual fi uoglia parte oue fa^ 
rete > poi che hauerno così grand' obligo allo inucntor di quejlo bellìjfmo 
modo y di ejprimer i concetti nojlri da lungi con lettere , & io mi ui of r 
fero per amico ucrijfmo in ogni Fortuna . a l e- Di quejlo Signor 

mio chìarifiimo > uolcua io pregare F. S. & ogni uolta , che mi uerrà co 
modità di fcriuerley non mancherò farlo , pur ch'ella mi rifponday et così 
la priegò ancora comandarmi , che io ho difi derio di farle feruigio per 
tutto quello ouio farò farò buono ► 
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Bbate Breze- 
gno ritenuto 
in Bologna } 
Abbruzzo VI- 

9 - • 

tra 78 

Abbruzzo Ci- 
79 

X ) .1 O I 


tra 

Acuto fi rende 
Adriano Baglione in Veletrii.7 

• Adria Città qx 

Adriatico Mare 71 

Afranioj&Pctrcio x 6 

• Alatro Città fi rende ij 

Albano 24 

Alberico Conte da Lodron Co 

ionncllo di Tcdcfchi 45.51 
Alcfiandro Santa Fiore Chcrb- 
co di Camera prende le due ga 
Ice del fratello 8 

Alcfiandro Colonna Capo di 
Rioni in Roma 17 

Alefiandro Colonna & fua com 
pagnia $ 1 

Alefiandro Androcio $t 

Alcfiandro Spoluerino 57 
Alcfiandro Placiti . »ij 
A lloggiamento delle genti di 
Marcantonio Colonna 105 

Don Alfonfo da Efte Principe di 
Ferrara 5* 

Aluaro d’AcoftaCapitano all’as- 
falto d’Oftia yx 

fiiaorationc a Soldati yx 


morto 74 

Anagni Città » 2 

ui entra Torquato Conte 
afiediata dal Duca d’Alua x % 
prefa 14 

fortificata]? ordine del Du.t f 
Capitan’Androllio d’Oga daBre 
feia i o 

Capitan’AngelodiMorro 85 
Capitan’Angclo daSpolcti 104 
Capitan Andrea Naclcrio 58 
Angarano Terra riconofciuta 
afiediata, battuta, prefii 117 
Annibaie di Gennaro Colon* 
nello i>t 

r Anticolo di Corrado Saccheg- 
giato da Papali 5 f 

•Don Antonio CarrafaMarchefc 
di JViontcbelIo x8 

à Bologna per far genti 15 
ad Afcoli x 1 

prende Contragucrra a 1 
fi ritira x % 

rilpóde à Guifa r & ua à R0.5 o 
. conduce gli Suizzcri xof 
màda la caualleria à Segna 1 o 8 
Antonio d’Oria 50 

Antonio Capuano Romano 
morto 1.04 

Monfig.d’Anuille vyq 

Apennino monte , e’ termini 

V p • 

luoi 77 

onde nominato 78 

Apparecchi de’ Papali 1 7 
del Duca per la guerra del Re- 
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gno. 
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gno 

del detto nell’Abbruzzo 8 j 
di Segna » * * 

del Cardinal Carrafa in Ro- 
‘ ma * * 5 

Ardea prefa *5 

Ardir delle dóne di Ciuitella 8 7 
Ariano fortificato 4^ 

Afcanio della Corgna macftro 
di Campo generale del Du. 1 1 
fe gli rende Vicouaro 1 s 
c fuo ftratagema nella rocca 17 
in Roma calumato à torto 18 
à Napoli è riceuuto dal Du. 1 9 
prede Ardea^Porcigliano zf 
ua àfoccorrer Nettuno *7 
all’ Abbruzzo per le fortifica- 
tioni 8j 

Afcoli Citta 

riconolciuta dal Ducad’Alua 

1 

Icaramuccia , & prefi, & morti 

libito 

èinconfufione «20 

Aflalir’il nemico quatogiouiz 8 
Alfalto d'Oftia % t 

Aflàlto di Vicouaro 54 

Atto notatile d’ un giouine di 
Palombara z 8 

Atto ualorofo d’una donna di 
Cantalici s° 

Aterno T erra, & fiume 4 8 
Atri Città fortificata 48.7» 
* Atrio Rede’Tofcani 7» 
Aurelio Frcgofo *4 . 17 

B 

Conte Baldaflarre Rangone pre- 
fo 

c * 


Barletta Terra" 71 

Baron di Machia Capitan di ca- 
ualli *4 

Baron d’Abcnantc Colonnello 
zs> 

Baron di Feltz alla lettera G 
- Gafpar Baròn di Feltz 
Capitan Barri cello da Fabriano 
• prefo in Veruli 1? 

Bartolomeo, Camerario daBe- 
ncuento 5 

Bartolomeo di Rueccas Capita 


no d’artiglieria 

zt 

Bafilicata prouincia 

81 

Bauco prefo 

*1 

Bernardo d’Aldana 

» t 

Bofco del Pellegrino 

80 

Brindili Città 

7 » 

Monfignor di Brifacco 

57 


Cagioni della guerra fra’I Pontefi 
cee’IRe Catolico 5 

dcirincarcerar’il Cardinal (an- 
ta Fiore, Camillo Colonna, et 
Giulian Cefarino $ 

della perfecutione de’Colon- 
nefi 8 

dello fdegno del Papa , & di 
Tuoi con l’Impcrator , & col 
Re 8 

di non andar’il Cardinal Carra 
faàGrottafcrrara if 

di non andar’ il Duca à Roma 
zi 

ch’allega il Re di Francia per la 
tregua rotta 44 

di fortificar le Terre dell’ A- 

bruzzo 
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bruzzo 48.49 

del Tacco di Rocca di Mafsi- 

mo 111 

che’lDuca nonuenneà gior- 


nata 


Il s 


che’l Duca non entrò à Roma 

i*7 

che non uenne l’armata Tur- 
chefca 1 3 S 

Calabria Citra prouincia 8 x 
Calabria Vltra prouincia Sx 

Cales prefa 

Camillo Colonna incarcerato i 
Camillo Orlino » 7 

Cantalici aflediato da’ Reatini 
gli ributta 4* 

atto d una Tua donna $ o 
Campii fàccheggiata da’ Fraa - 
cefi 84 

Capua Città 4^«77 

Capitanata prouincia 81 

Capri Ifola 7 S 

Cardinal Tanta Fiore incarcera - 

to } 

ordina ad AlelTandro Tanta Fio 

re, che pigli le due galee 7 

s’adopera per la pace 3$ 

manda al Duca, AlelTandro Pia 
• • 
citi 

Cardinal di Motola Legato ai 
Re Filippo ua poi à Francia 5 
Cardinali pfuadono la pace xt 
Cardinal di Trento Gouerna- 
tor’in Milano 57 

Don Carlo Carrafa Cardinale ua 
Legato in Francia 5 

ripiglia il gouerno in Roma 

*3 

s’incontra col Duca d Alua 


allunga la tregua 9 f 

dimanda aiuto a! Duca di Fer- 
rara 4 l 

ordina che s’alfoldino Suizze- 

ri 43 

dimada aiuto al Re di Francia 

43 

Tue offerte 44 

protefta al Duca di Ferrara 6 x 
Tuoi apparecchi in Roma 
Carlo Loffredo Capitan di ca- 
ualli * * 

dentro Ciuitella 89 

Cafale S 6 

Cafal maggiore * o 

Cartellano di Ciuità Vecchia 8 

58 
1» 
t*3 

DX 
1 OO 
91 
%€ 


Cartellami fiume 
Cartel Guelfo 
Caftro refo 
Caui Terra 
Cecco Loffredo 
Cecco Conte 
Centurioni 
Cesare 
Capitan Cefare Milort 1*7.138 
Cencio Capizucchi,fua campa 
gniafualigiata 5» 

riceue Paleftrina > & Cartel 
Sant’Angelo 33 

Ciuitella fi fortifica ? t 4® 

attediata da Guifà 83 

. fuofito 8ff 

ardir delle Tue donne 87 
molertaFranccfi al ritirare s >6 
liberata dall’affedio 36 

Ciuita di Chieti fortificata 48 
ui rimane Gio. Battifta della 
Tolfa • sx 

Ciuita Ducale 49 

Colonna 
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Colonna Terra v • $i 

Conte di Popoli ( ora Duca ) 
Ctiftodc di Roma f f 

chiarifee al Re Catolico la le- 
ga . . p 

dimanda licenza, & parte da 
Roma s 

gèhcrale della caualleria leg- 
gera ' 1 ii 

prede il C onte Raldefiare Ran 
gone a * 

va per (occorrer Nettuno 27 
rompe 20 c tàualii Papali 27 
luogo tenete generale, & Vice 
rein .Campagna 3 7 

mada al Duca il Capitano An- 
drollio - 50 

firitiradaTiuoli 53 

in Fioicntino inferma 54 
nell’Abruzzo p« 

uà di notte fopra Giulia Nuo- 
ua 54 

foccorrc i fuoi , & combatte 
tialorofamente s> $ 

riccue doni dal Re Catolico 

Conte di Montorio da ordine, 
che fi lafcino le due galee 8 
Cónte di Sarno in Anagni t $ 
foccorre il Piglio 1 8 

Conte di Tanta Fiore fortifica 
Capua 

in Ciuitclla 8 3 

ua di notte fopra la guardia de 
Francefi s 4 

efee ad attaccare fcaramuccia 
{ ss 

Conte di Scminara ( orà Duca) 

si 
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C onte di Madalone (ora Duca ) 
s>t ' : • 

Cónditioni della pace fra’l Pa- 
pa, c ’1 Re Catolico 12 9 
Confini del Regno col domi- 
nio della Chiefa fra terra 6 8 
Confini delle prouincie del Re- 
gno fra loro 78 

Configlio de’ Francefi in Reg- 
gio $9 

Còffa di Melfi 75 
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Danni auenuti dalla guerra 125 
Dario %s 

Dcfcrittióc del forte d’Oftia 3 s 
Capitano Diego Velczdi Mcn- 
doza t s 

Diligenza di Mardones j<r 
Diligenza infortificar Ciuitclla 
4P 

Difcorfo della pace w 3* 

Difcorfo fopra la uenuta di Cui 
fa 133 

Disfidi della gioftra del Mar- 
chefc di Pefcara 1 3 8 

Difilli dell’ eflercitó del Duca 
d’Alua 3 s 

Difegno de’ Papali con l’ufcita 
dello Strozzi 3 o 

del Duca d’Alua nell’ Abruz- 
zo si 

di Guifimcll’affaltodi Ciukci 
la sì 

del Duca d’Alua co Cuifa ut 
Capitan Domenico di Mafsimo 
co la fua compagnia fra’ primi 
ali’afFalto d’Oltia 3 o 

ferito 
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ferito da SuizZéri io 3 

Duca d’Alua parte da Napoli 

* ’fuo efferato 

; uaà San Germano 
' a Ponte Coruo n 

manda Pirro Loffredo Am - 
bafciador al Papa 1 2 

«{Tedia Anagni • » j 

la prende 

manda Don Frane efco Pacec- 

* eoa Roma #4 

* fa fortificar’Anagni, & Frofo- 
lonc 

; ua à Valmontone 1 j 

làViconaro ts 

fafeemar le genti inutili *4 
Biada à {'occorrer Nettuno 17 
uafopraOftia 23 

manda à rifrefear laflalto j % 

: fa ritirar TafTalto 
conforta , & loda FrlnccfCo 
dalla Tolf* ili 7 

s’incontra col Cardinal Carra- 
fa & allunga la tregua 3 3 
licentia parte dell’efferato, & 

\ Da à Napoli 3 è 

■ Tuoi apparechi^ p k guerra del 
Regno 

i-ua all’Abruzzo *>--•. 

Tuo cffercito , & difegno nella 
guerra del Trdnto - u ' i -> r 3i 
sù la riua d’Vmano fa raffe. 3 » 
delibera di foccorrcr Giuittcl 

3 x 

Sloggia in Giulia nuòua 3 3 
‘•manda fo eco rfòà Marc’ Antò- 
Inio Colonna fo ^ 

•sin Turturcto alloggia srvd fìsi- 
me V iperata lt * 
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| f» • 

cagione perche non uenne à 
giornata con Francefi « 1 s 
licentiVàlcuni Signori, A: una 
parte dell’efferato « t s 

ufa gratitudine à gl’italiani 1 1 c 
ufala a’Ciuitellcfi 11 s 

riconofce , & ripugna Angara 
no ii 7 

uaà Malignano J ut 

Hconofcc Afcoli 1 1 3 

ritorna la guerra in Campagna 
di Roma 121 

ua con fretta uerfo Campagna 
1 2 1 

unifee l’cffcrcito con Marc An 
ton io Colonna iìj 

con l’effercito alla Colonna 
124 

co l’cfTercito fotto Roma 1x3 
ritorna alla Colonna » zs 
cagioni perche non entrò in 
Roma ‘ « 27 

attediata Paliano 128 

^onchiudelapace 1x9 
'UààRoma ij© 

imbarca i T cdefch : ,& ua à Lo- 
bardia,& alla Corte del Re 1 j o 
Duca di Popoli nella lettera C. 
Conte di Popoli 
Duca di Somma in Velari 17 
Uaffopra Porcigliàno & è ribut 
tato 2 f 

DucadiGuifà 44 

geuerale dcircffercitoFrancè- 

ic fs 

cfpugna 2, Valenza & ui ji fcr- 
rtia $7 

Rincontra col Duca di Ferra- - 
tk -• s*8 

T marcia 
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' marcia uerfo Bologna ,cx 
; confulta col Cardinal Carraia 
, laftradapcr entrar nel Regno 
M ff 4 

delibera- /a ftrada delf Abruz- 
zo 8» 

\ ___ * • #* > ■ * 

s Tuo esercito . 8 * 

y uaàRoma .8* 

i Tua intentiope ncIMfedio di 
4 Quitella 8$ 

/difficultàinqueiralTedio 87 
Coperto da Gatti alTale Ciui- 
, tella 87 

ritira l’alTalto con danno gr^n- 
, de 90 

lì duole, che non fcgli offend- 
ilo le promette dal Papa s> o 
manda àriconofccr l’ettercifo 
.del Duca d’Alna 9 x 

ftringe più Ciuitdla;& Tuo di- 
fegno per aflalirla f 9 x 

ritira letterato cori ordine s 9 
col Tuo etterato nel piano di 
Corropolì* &diNereto ,*x $ 
ripafla il Tronto xx$ 

* con l’eflèrcito à Macerata 

r * *7 . ", !»::. ! 

richiamato dal Papa- . 1x1 

uaàTiuoli 

c richiamato dal RediTranciart 
Iìcentia dal Papa 1 *8 

Duca di Ferrai^ promette aiu- 
tar la Chiefa 42. 

è in-lcga col Papa & con Fran- 
cia 4$ 

c Generale dellalega 4$ 
fuo abito S-9 

fuo eflcrcito 
fuo parer nella guerra 
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fua rifolut iòne * •( : i fri 

v.. • 

uaàVénetia ci 

cagióni che lo mottèro alla le- 
ga c r* 

, nobile di Venetia 54 

Duca di Padano ricouera il for- 
_^ed’Oftia i% 

{ tifale Vicouaro >& ! e/pugna 

54 • - .1 

. nell* Abruzzo ss 

cóforta Guilà à feguir la guer- 
ra 1*7 

manda ftatichi à Francia tty 
Pucadi Nemours generale del 
. la fanteria Francete 8$ 

della gente d’arme giortra i 
Ducato di Spoleti 69 

Ducherta di Tagliacozzo alla 
_ letteraG Donna Giovanna 
d’Aragona Ducherta di Taglia 
cozzo -j 

Doni del Re Filippo 1 ; o.'i pt 

-rnt Ti •• - 

8 ,•• • 

— -»»- ** * ■ 

Eféftibne , & Perdicca a f 

Ercole fecondo Duca di Ferra 

♦ - - ’ ' ' ' ' * la 

TU <r<: 41 

{poi getti alla lettera D. Duca 
di Ferrara. , ■/, t j <>:■* 

£{fercito del Duca d’AJua in 
, Campagna di Romani , 1» 

del detto nella gucrradelTró- 
s to 9 >.l 

^delPapa-jn l •. *3 

. Franccfe in Italia . / $■<» 
del Duca di Ferrara f & 
diGuifà . ,i -ì: f fi» 

• ^ a E> 1 n ' » • 

^ Fai- 
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Faluaterra fi rende n 

Farad! accordati col Re Cat- 
tolico c 6 o 

Faro di Mefiina 74 

Fatto d’arme con Sùizzcri 107 
Febo Capetto fegretario della 
Signoria di Veaètia 2 j 
Ferrante Loffredo Marchcfe di 
.Triuìco ai 

ua fopra Angarano 2 r 

il ritira zx 


Latte & prende Malignano 
fortifica Ciuitella , Atri , Pc- 
fcara , & Ciuita di Chieti 4 8 
prouede all’acqua di Giuitel- 
la 8 8 

aia /opra Silignano & l’efpn- 
gna x 1 8 

rimane Gouernator nell’ Ab- 
bruzzo iti 

Don Ferrante Gonzaga , 8c fuo 
parere 47 

Capitano Ferrante Gomes so 
Don Fernado di Toledo Colon- 
nello X17 

Fibreno fiume 70 

Filignano prefo V 118 
Fiorentino fi rende 1 1 

Capitano Firimbergo Tcdefco 
-108 ù. r : . •. 1. u c ' 
Biffale in Roma propone del 
Regno * 9 

Figura d’Italia tftf 

Flaminio Stabio in Palian. io s 
Fonte del fiume Garigliano 77. 
delSangro e - ..77 


-del Scie tQòbn#$c. ac*! fr 

Barca Ferrata 77 

•di Penne • 78 

Forte difegnato su’l Teucre 

# * l 

finito , &. fua deffri ttionc j 1 
affediato da’ Papali fi rendevi . 
FraTomafo Manriquc «4 
Don Franceffo Pacecco ua à Ro 
ma mandato dal Duca d’Alna 
14 ? ^ 

al Re Catolico con la Caprto- 
lationc 4« 

Franceffo Orfino in Tiuoli,«a 
àVicouaro, lo rende t* 
Franceffo della Tolfa falua le 
donne in Palombara 
il primo aH’afiàlto d’O fiia * o v> 
confonato & lodato dal Duca 
d’Alua 34 

Capitan Francdco Hunado de 
Mendoza nel fonc d’Oftia 3 s ] 
Giuftitiato in Bruffeles % t 
Franceffo di Vargas Ambaffia- > 
• torc del Re Catolico in V«- 


netia 4$ 

Franceffo Villa $3 

Franceffo Colonna sf 

in Valmontone 104 


Franceffo Montes doca 97 
DonFraceffo da Effe Generale 
del Re di Francia in Toffana 
.i-l oC V 

DonFranccffo Carrafa morto 

tjs> c 

! Fran cefi Taccheggiano C 5 pli 84 
uffiti da Giulia cóbactono 9 f 
Frode de’ Barcaiuoli nelle fari- 
ne diffapexta . - ■ 

T z Frofo- 

->XF 
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Frofolone abandonata- Ha’ Pi* 
pali ir 

fi fortifica per ordine del Du- 
cad’Ahia ' 

Fumone fi rende xj 

Fuor’uiciti Napolitani in Fran- 
ca 44 


fi -i « , 
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Suizzeri teff 

combattendo ^circodato da’ 
nemici 108*10.9 

a fi edia Rocca di Maisimo k oir 1 
fuoi ftratagemi ^ ttó~ 

Gcnazzano r tt 8 

GefiCittà -sP* i . 

Giara d’Adda tfo 

Don Giorgio dcllaNoy < sf 
Capitan Giorgio da Terni in Pa- 
trica ... : 99I 

morto in Montefortino 100 
Giorgio d’Oria Colónelio t o t 
Giorgio Madrucci i 09 

Don Giorgio Manrique 
Gidflra del Marchcle di Pcfcara 
col Duca di Nemours à tre 
per tre . > : - ; jf. 

Donna Giovanna d’Aragona 
DucheflàdiTagliaCozzi 10 
ritenuta in Roma *7 

Moto proprio fattole dal Pa- 
pa x *3 

fuo giocondifsimo ftratagema I 
Don Garziadi Toledo Colon- Don Giouanni Manrique dell» 


Gabriel Moles 

perfuadc Lodouico Sauelloà 
ltar’infede 

difende con la fua compagnia 
Je Celle 

prende Cecco d’Vrbino 104 
Gaeta Città 75 

Galee del Prior di Lombardia 
fuggiteàNapoli,elmodo 7 
Galee Francefi battono Nettu- 
no, & fi ritornano a 7 

Gargano Monte 71 

Garigliano fiume 70 

G arzilaflo della V ega incarcera l 
to 4 


nello di Spagnuoli x 1 

à Frofolone ili 

prende Veruli <• 1 j 

fortifica Santa Agata* Venofa, 
& Ariano 4 6 

va fopra Giulia Nuoua 94 
Gafparre Baron di Fcltz Colon 
nello di Tedcichi 4 * 

àVicouaro 

nelfAbbruzzo 91 

palla l’artiglieria permezoun 
fiume 100 

attacca fcaramuccia con gli 
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Capitan Gio. Guafcone in Bau* 
coprefo ij 

Capitan G io. Vafquez d’Auilez in : 
Oltia 

Don Giouanni Carrafa Conte di 
Montorio creato Duca di Pa- 
ttano , & generai della Chiefa. 

Do Giouàni Puerto Carrcro 9 » 
Giouan Cefccolclla 100 

Giouani Orfino Signor di Roc 
C a di Maisimo x op 
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la rende y * » * 

Gì o. Antonio TIraldo in Perù». 
gia,& in Afcolìfagéti 15.1 » 8 
va à Capii & la Taccheggia 84 
in Afcoli 118 

CapvGio. Anto. da Piacenza *00 
G io. Battifta dalla Tolfa si 
Gio.BattiftadiCapuà ss 
G io. Battifta da Napoli .98 
Gio.Battifta di Regina *04 
Cap.Gio.BattiftaGaleoto s8 
Cap.Gio.Carlo da Cuccato io» 
G io .Paolo Benet s 2 

Cap. Gio. Tomaio Epifanio da 
Nardo Sì 

Girolamo Frcapane 5 > 

Girolamo Faletti Ainbafciator 
del D. di Ferrara in Venecias « 
Giulia Nuoua Terra 86 

Tuo fito 94 

laccheggiata da Spagnuoli ss 
Giuliano Celàrino incarcerato 
in Roma» & la cagione s 
Gio JBattifta Conte rede Segna 
Valmótone al D.d’Alua 14 
fi riuolta al Papa 100 

fatto prigione in Segna xtf 
Giulio Orfino t x 

inPaliano 17 

affale il Piglio &lcnc ritornai 
rotto 1 8 

efee in campagna con cfferci- 


to 

100 

affedia Montefortino 

1 00 

lo prende & brucia 

> * 

10* 

ua fopra il Piglio & Io batte 

1 01.102 


Te ne ritira 

toj 

ritorna à Roma \ 

*OJ 
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conduceSuizzeri r* ‘ 10 / 
.combattendo è ferito, & pre- 


la 1 *08 

Giulio Longo *4 

G innondo Gonzaga *4. 

G olfo di Manfredonia 7 a 

di Taranto A 7* 

di Roffano 7) 

di Squillaci r '\ 7fl 

di Santa Eufemia 7 f 

della Scalea 71 

di Salerno i'.;** 7* 

di Napoli 7* r 

di Gaeta 76 

Capitan Comes della Torre in 
Vicouaro 54 

Gouernatori di Prouincic nel ' 
Regno Tei -y ; 6 8 

Gratitudine del Duca d’Alua à. i 
fanti Italiani 11 s 

àiCiuitellefi ’ ti 6 

Grauczzc in Roma 2 o 

Grotta Ferrata Abbadia óue 
douea abboccarli il Duca d’Al 
uà col Cardinal Carrafa 1 i \ 
Guaftalia #4 


Hans Vvalter Colon elio di Te- 
defehi giunto in Napoli ss 
morto • *jo. 

• > * ' y 
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Intentione del Re Catolico nel 
la guerra di Campagna di Ro- 
ma 4 

nella gucrrad’Abruzzò 1 1 <?• 

•8 a» ; .*:• 
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Incamiciati 
Ifchia Ifola 
Jfola Terra 
Moietta 

% 

Italia 3 & fuefigure 


txf 

75 

*7 
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Lago di Scanno 48 

di Pedilupo Pediluco g 9 
Facino . 69 

diVerfentino 71 

Latio 69 

Lauo fiume ' 80 

Lega fra’l Papa , c’1 Re di Fran- 
cia, c’1 Duca di Ferrara 45 
Lenza fiume 58 

Capitan Leone mazzacane 3 4 
Libcralifsime remuneratici del 
Re Filippo 13 f 

MonfignordiLodeua f$ 
Lodouico Saucllo $<s 

Lodouico Biraga 57 

Lonardo dalla Rovere 103 
Lopc di Mardoncs Comifiario 
generale *. «1 

vifita,& Fa curar’ iferiti 3 f 
fua diligerà alle uèttouaglie* s 
Capitan Lorézo da Peruggia pre 
io in Veruli 13 

Lottino fegretario del Cardinal 
Santa Fiore 8 

Luogo più ftrettomelTltalia 7 3 
Luis de Barricntos • 9 9 
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Manfredonia Città 71 

Marc’ Antonio Colonna p«rfe- 


guitato | 

auifato dalla Dtichefla di Ta-' 
gliacozzi non ua à Romf- i« 
generale della géte d’arme 1 1 
fapredadibcftiami tjf 

ua per foccorrer Nettuno *7 
ua connuouo c(Tercito in Cam 
pagaa $-6 

cfpugna Pratica cartello 99 
iì rifolue di (occorrer ‘il Piglio 
101 

ua ad Acuto eoe 

fi prefenta sù’l monte in foc- 
corfo io* 

erte co effercito in campagna 
103 

prende Valmontone 1 04 
va a Paleftrina 104 

fi pone à torno àPaliano 104 
da il guafto alla campagna io $ 
gk uic foce orfo dal Duca io 3 
ua uerfo nemici 105 

fuo alloggiamento toc 
ordine delle fuc genti 107 
confortai Tuoi 107 

fatto d’arme con gli Suizzeri 
&gli rompe 107 

uaà Ponte di Sacco io* 

artedia Segna « 1 1 

la ftringe piu 1 1 1 

l’efpugna 1 1 * 

ritorna à Ponte di Sacco 1 x 3 
unifee l’effercito col Duca : 
d’Alua * X3 

Marca d’Ancona 6$ 

Marcello Mormile 34. 

Marchefe di Montebello alla 
lettera A.Don Anto.Carrafa t 
^archefe di T riuico alla lette* 

ra 
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* ra F. Ferranti Loffredo. 
Marchcfe del Buffo generale de 
gliSuizzcri 8j 

Marchefe di Bucchianko 9 t 
Marchcfe di Torre Maggiore 

i tts 

Mare Adriatico , fuo termine, 
£c fuo principio 
Tuoi nomi 
Mare Ionio 
fuo termine 
Mare Siciliana 
Marc Tirreno 
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Mario d’Abenante ferito in O- 
flia 19 

entra àriconofcer’il Piglio 

IO 1 

Marino fiume 

Capitan Martin de Godoi i 
Matteo Sjxy^ardo à Palcftrma^ 
. *o| 

. àValmontorre . ; 104 

lo lafcia, & uaà Paleftrina 104 
•. àRoma 1 04 

Melito fiume 69 

Michele Signor di Codognac^ 
.. A^hafciatore del Redi Fran- 
v eia al G ran T urc o 1 j $ 

Òpitan Milort gioftra ’ . 1 75, 

.Milort in Inghilterra che fìgnif- 

. fichi ^ 

Monfignor di Moplucco abap- 
donaTiuoli t s 

Monfignor di Mont Mcratfi Co 
neftabile di Francia 44 

< prefofottoSanQuiritino t zi 
Monte Fortino affediato 10 0 
; flrcnde, faccheggiato , & bui- 

• **** • K . » 1 ** 

e . . 


Monte Corno 77 

Monte Gargano, òdi fan An- 
gelo 7» 

Monte Matefi * 7^ 

Capitan Moretto Calabrefe affa- 
tto fi difende zG 

difende gagliardamente Net* 
tuno 27 

ributtai nemici 28^ 

Morti , & feriti nelTaflàlto d’O- 

ftia Oifi ^ : *4 

74 Monfignor della Motte Mare 
fciallo del Campo 8% 

Moto proprio del Papa alla Du^ 
chcfadiTagliacozzo 78 

Capitan Mofquera t 07 


7* 

7.» 

7J 

74 


ua ì riconofirer porta maggio- 
re di Roma 1 *4 


< V 


K 


a V 


■ 


NapolLCittl 7* 

Monfignor di Naualle gioftra 

Negra fiume *> 

Nettuno fi da %s\ 

: battuto da galee Franteli fi di- 
fende . . .. 47 

foccorfo ' *7 

Nicola Alhmamji 7^ 

Nifitalfola 7<s 

Nola fortificata A' A TI 

Nomi ^llcundc ci premine; c 
del Regno ' f . \y, <r<fc> 

Nomi del mare Admtùo 71 
Nuoua duella rotta del Re di Fra 
eia fotto fan Quintina » » * 


Nuuolara. 


ir- i 

Ofanto 


T A V 



©fanto fiume ® t 

Offerte del Cardinal Carrafa al 
2 Re di Francia ' 44 

del Papa per la pace * * ? 

‘Oratio dallo sbirro dentro O- 
L Ria : ** 

Conte Oratio in Valenza S 7 
"Ordine delle genti di Marc’ An- 
- ionio Colonna contra Suizze 


5 ri 

1 07 

Ordine de gli Svizzeri 

*07 

Ortiz dcV era 

5» 

O Ria atteggiata . 

XS 

c attalitalfdifende 


^firende 

SS 

ricoucrata da’ Papali 

Si 

Otranto Città * - 

7 S 


Ottauio Farnefe Duca di Parma 

; *r~>v * } •> * 

2 Zi. di Piacenza Ss 

Capitan Qttauio d’Abenante a 8 
Capitan Ottauiano Mormile j 4 
Capitan Ottauiano d“Aicoli $.9 
Monfignorde Oumale Generale 
della Cauaìleria francete.» & 
JLuogotenéte nclLefTcrcito S j 

• / » ,» <■ 

% t , t-». 

» — , * • f .e 

«i ;• £: ':i &. 

% 

Pace fi tratta , coftdura, & file co- 
drioni u 8.1 

Capitan Palazio,àriconofcer por 
ta maggiore di Roma 1*4 
Palcftrinafacchcggiattt 104 
Paliano fortificato *7 

% aleggiato dal Ducad’Àlua - 
ix 9 

caoJtO r ~ 


0 LA' 

Palombara fàccbegg'Iata xt 
Paolo Giordano Orfino 9 % 
'Papirio Capizucchi 19.104 
Papa minaccia di racquiftar’ il 
Regno di Napoli per la Chic- 
fa . . * : * 

fa formar procedo f 

fa incarcerar Pirro Loffredo 
x t 

fa lega col Re di Francia,& col 


Duca di Ferrara 

4 S 

richiama Guifacon l’cfTercito 

in Roma 

txt 

Pareri diuerfi nel 

configlio del 

' Duca d’Alua 

47 

Parma Città * 

. j8 


Dou Pedro de Caflilla Capitano 
inVicouaro *4 

Don Pedro Henrique s f 

Perdicca , & Efeftione a % 
Pctreio » & Afranio xs 

Pefcara Terra fiume 48 
Piacenza Città 5 8 

Pietro , Strozzi à difegnar la for 
c àfication di Paliano * 

-j s’accampa sii fiumicdllo 19 
.-•ricouera il forte d’Oftia $x 
\ ripugna Vicouaro 54 

ncll’Abbruzzo ss 

Piglio affediato da Giulio Orfi- 
0)0 

foccorfo dal Conte di Sarno - 

«8 

c attediato da Giulio Orfino * - 

101 

foccorfo da ‘Mare- Antonio 
Colonna r ; 
ffuofito, dibattuto iox 

Pirro Loffredo v • ** 

Pipcrno 


T A V O L A 


Piperno ij.50 

Pofi fi rende * z 

Ponte Corno io 

Ponte Lucano : ts 

Ponte di Saccb io 9 

Ponte portatile di barche a f 
Ponte di Xerfe cótra G reci z $ 
Ponte Stura ys 

Pompeo Tuttauilla 4 o 

Pompeo Colonna Luogotcné- 
te del Duca di Popoli in Cam- 
pagna ^ 50 

entrai «conofcerc il Piglio 
1 01 

Torcigliano prefo * f 

Pozzuolo Ciuà 7 s 

Pratica cartello 99 

Prefi & morti nella fcaramuccia 
d’Afcoli no 

Principio del Mare Adriatico 

7 * 

Principato Citta 80 

Principato Vltra 80 

Procita Ifola 

Prouifione per l’acqua di Ciui- 
tella 88 

: <y- ■ « 

Quanto giuoui afialir 11 nemico 
z o 

Quanto giuouila uelocità 
Quantità di mofehein Giulia 
*1 s 

y R t >y 

Ragioni del Re Catodico per la 
tregua rotta 44 


Re Catolico dà ordine al Duca 
d’Alua che non lafci Fortificar 
Palano •<? 

Tempre inchinato alla pace 41 
ordina fpcflb al Duca d’Atna 
che fi pacifichi col Papa 124 
dona, & rimunera 134.3* * 
Redi Francia dà GuaFconi per 
la guardia di Paliano c 

fa lega col Papa, 8 c < ol Duca 
di Ferrara 44 

promette l’armata Turchefca 

rótto prefib à fan Quintino » 
richiama Guifa con l’cfiercito 
119 

cfpugna Cales 1 z 9 

Reatini fon ributtati da Canti- 
lici 41» 

Reggio Città 5 8 

Regioni maritimedcl Regno 
7 ° 

Riccio di Cardino da Lecce i -9 
Ripi Terra u 

Rifolutione del Duca di Ferra- 


ra 


st 


Ritirata in Camelia 79 

Rocca di Papa dimanda foccor 
io #0 

Tele fa trattato $1 

rompe Vclitrefi $z 

fi rende à Papali zc o 

Roc. di Massimo afiediata «o 9 
fi rende, è fkccheggfiata, & la ca 
gione ut 

Rocca di Morro gittata à ter- 
ra « 1 8 

Rollo v : *4 

V Salerno 



•ir-» ,«V ' '? — — — r r* — 


T/A V 


A 5 


Salerno Città 7* 

Capitan Sattnas 105 

Saluatore Spinello Colonnel- 
lo si 

S. Agata fortificata 4 <s 

Sancho di Mardones maeftro 
di campo * ».«>» 

Don Sacho di Ludonno maeltro 
di campo 117 

Sangro fiume, & fuofóte 77.79 
Capita Safone da T agliacoazi 5 z ' 
San Martino s 4 

San Polo 

Santoro di Mazzocco da Ciui- 
tclla ss 

S.irno fiume 80 

Sauina ss 

Capitan Sebaftiano Finti er Tede 
feo 109 

Segna Città refi* «4 

fi riuoltaà Papali zoo 

attediata da Marc’AntonioCo 
lonna zio 

fuo fito k 111.111 

prefa, tSc disfatta " 1 zt 

Selc fiume 75 

Scrrone bruciato »a 

Sezza riuoltaà Papali 50 

Sicilia Ifola & R eguo .75 
Signor de Cupignì prigione so 
Sig^ella Rocche Pose no. in 
Signor di Codignac Ambafcia 
dorè del Redi Francia al Gra 
Turco 

Mófignor Sipier maeftro di cam- 
po generale jdeTracefi;8 j.ziS 
Sito di Ciuitella 8 6 

di Guitta mio ua 54 



OLA 

del Piglio 
diScgna zìi 

Capitano Smeriglio 97 

bpagnuoli danno l’aflaltp à.Se- 
gna, & loro ftratagema m 
Sómario della gugrradel Tron- 
to $ 

Sonnino riuolto à Papali 50 
Statiche al Re di Francia ^x^ 
Stratagémi d’Afcanio della Cor 
gna 17 

della Signora Donna Gio- 
vanna d’Aragona j8 
del Baron di Fclz zio 

de gli Spagnuoli in Segna 1 2 z 
Stura fiume ' ss 

Suizzcri al foccorfo di Patta- 
no I Of 

loro ordine > & fatto d’arme 


1 07 
rotti 


108 


Taranto Città 7* 

Capitan Tatto Genouefè 103 
Monfignor diTauanosMarefcial 
lo 8 * 

Teramo fi rende a* Francefi 8 & 


'. mésa* 


Termine del Mare Adriati - 

co 

n , 

del Mare Ionio 

t 

74 1 

dcll’Apennino 

77 

Terracina fi rende : 

z J * 

Terra di Lauoro, & Contata di 

Molifc 

7 * 

Terra di Bari 

8 1 

Terra d’O tramo 

8 x 

Teuerone fiume 

**•70 

Tiberio Brancazzi 

sx 

Tiuoii 

♦ * ’ ^ • . * v • * 1 - ■. 



? 




TAVOLA 


Tiuoli fi rende al Duca d’Al - 

ui ila Papirio Capizuccbi per 

ua 

IS 

prender Afcanio della 

Cor- 

ricoucrata da’ Papali 

n 

g na . . . 

1 9 

Capitan Tomaio da Camerino 

Velocità quanto gioui 

*0 

prefo in Batico 


Vcnafro Città 


Tordino fiume 


Vcnofà fortificata 

4^*77 

Torquato Conte fortifica Ana- 

Veruli prcfo 



*3 

Vuen-z Colonnclo degli Suiz- 

le n’efce di notte 

*4 

zeii 

« 0* 

' Tofcani 

7 * 

Vefcouo dell’Aquila 

»JO 

Tregua fra i due etterati 

35 

Velpafiano Gonzaga generale 

Trattato in Rocca di Papa 

5 * 

de gli Italiani 

1 1 

Capitan Trenta cotte 

x 2 

prende Banco 

*3 

Tronto fiume 1 1.54.1 19 

uafopra Vicouaro ' 

fs 

Tullio da Ciuitella 

89 

fa echeggi à Paloni bara 

28 

Gran Turco fdegnato dilanila, & 

ottiene il primo afiilto d’O- 

la cagione 

i}S 

lha 

3 ° 

1 urmo 

$G 

fuo ualore 

3 t.?z 

1 ■ 1 


fortifica Nola 

47 

V 


Vicenzo di Ligoro 

104 



Vicino Orfino 

1 0 X 


Valenza aleggiata da Gu ila, & 
prelà', s 7 

Valore di Vclpafiano Gonza- 
ga # M 

d’ungkminc da Lecce in Ciui 
tellà i>8 

Valmontone fi rende al Duca 
d’Alua «4 

fi riuoltaal Papa 100 

attediato & prefo da Marc’An- 
tonio Colonna x 04 

bruciato da’ Monte Fortine- 
fi ro4 

Monfignor di Vatteu x 3 8 

Velctri Città x<r 

fortificata, ni c il Duca di Som 
ma , & poi Adrian Baglio - 
ne » 17 


Vicouaro fi ricn contraVcfpa- 
tìan o,a (Tediato dal Ducad’Al- 
ua fi rende i<j 

fortificato da Sfpagnuoli , atte- 
diato attalito , & prcfo da’ Pa- 
pa!* y4 

Mófignor della Vigna Ambafcia- 
tore p il Re di Francia al Gran 
Turco ijf 

Vipcrata fiume 8 s.ii* 

Capitan Virgilio Fiorio da Lan- 
ciano 8$. 

Vmano fiume già detto Voma- 
no sz 


Capitan Zerbino Morto in Porci 

2 S 

V t Nomi 


gliano 


' 


1 


\ 


I 


t 


NOMI MODERNI, ET ANTICHI • 

Delle yndici provincie. ■-.« 


DEL REGNO. 




Abrvzzo Vkraìlnumc Basilicata 

Pefcara. . . f Lucania, St 

Pregutmt T < gran Grecia 


Sannio 


Marrucini 

Vcftini 

Amitcrnini 

Marfi 

Equicoli 




Cap i t an at a 
J Puglia Daunia, 


f & lapigia 




mnia, 1 

* j 


Abrvzzo Citra . 

{ ^Frcntani 
Peligni 
Caraceni 


} 


Terra dì Bari 
^ Puglia Prucetia 


Terra di Lauoro,& Con- 
tato di Molife • 
CAmpagnafefice 

_ . 5 Frentani & Z, 

Sannio \ r , r „„ ni J 


Terra d’Otranto. 
f Puglia ^ 

J Calabria I 

I lapigia, & > SI 

L Salcntina. J 


Pri ncip A riT o Citra f À- 


pennino . 

/* Picentina,& \ 
\ Lucania J 


Calabria Citra . 
C Gran Grecia , ì 
\ & Bruti; . j 


Fr incipato Vltra 
Sannio Irpini y 


Calabria Vltra . I 


< Brutj,&gran\ 
Grecia# j 




ti c:::h 


IL FINE 


4 •» 


A <fc- 


u: 


V' 




V' < sti 






ERRORI OCCORSI NELLA STAMPA. 


Principalmente fi ha da auuertire nella faccia ?2. alla polìilla quarta , oue di- 
ce . Per quella cagione à Gio.fafquez fu tagliata la tella . Si ha da legge- 
re à Fraucefco Hurtado di Mendoza,perciò che efi'o fu giu(litiato,& il Gio. 
Vafques fuggì ì Malta alia fua religione . 


à Facce Righe 
42 28 duaii 
4; fi Calabria » Di 

47 18 efpugnation 

48 14 del 

5 6 35 fcefeconuna 

4 Incedi 

59 18 di finilCmi dia- 
manti 


uai 

Calabria , & di Puglia . Di 

efpugnationi 

dal 

fceCc una 
lucide 

di un finilfiuio Diamante 


59 

18 

accoppiati 

ornato. 

59 

xo 

e i Diamanti 

e ’1 Diamante 

6 1 


Ferii i ci 

Hernici 

61 

*3 

San Spirito 

Santo Spirito 

6x 

3 » 

barchete 

barchette 

6 Ì 

a 

fpretiofa 

preziofa 

65 

4 

Saurna 

Sauina 

6 7 

Ì 9 

faria 

farà 

<7 

13 

ne à 

nella 

70 

3® 

fi ha 

. Si ha 

7 * 

4 

Iap.ci 

^P'gi Ì 

75 

4 

uifeire 

utfeere 

75 

9 

fcparate 

fcparata 

75 

>3 

frno 

feno 

j6 

23 

Se quiui 

è quiui 

77 

9 

Monte Conio 

MonceCorno 

So 

2J 

I.ui 

. lui 

81 

$ 

Forino, Solofra. 

Forino , & Solofra 

81 

5 

Arpuia 

Arpaia 

81 

*3 

Puglia Lauello 

Puglia , & Lauello 

*3 

6 

Sci 

era 

8<J 

34 

giunte quelle . 

giufo . Quelli 

88 

18 

ingraditolo 

ingranditolo 

88 

*5 

contorno 

contorno 

*9 

4 

Tcrrano 

Termoli 

9 7 

34 

tincrefca 

rincrefco 

9t 

*4 

comincio, li 

com indolii 

ss 

pollilla. Antoni Mo» 

Marc’Antonio 

99 

11 

vulter 

Vualter 

99 

XX 

beuet 

Benet 

*01 

33 

Dria 

Dona " 

tot 

39 

cofgli 

cofa gli 

104 

28 

è non lì potè 

, non fi poti 

*05 


fra terra . 

fra la Terra 


*9 

finceramcnte 

ficuramcnte 


14 

Giulio . 

Giulio 

*09 

2 tf 

guardar* 

guadagnar 


8 

i*Tedefchi 

de* Tcdefchi 


«3 

Nofqucxa. 

Mofqucra 


< 




V- 





pA&Asim 

uiVia. 
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